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LETTERE 


DI 


SANTA  CATERINA  DA  SIENA 


LXXII.  —  A  Romano  Linaiuolo 
alla  Compagnia  del  Bigallo  ^  in  Firenze. 

Segua  il  proposito  fatto  di  darsi  a  Dio.  Le  ispirazioni  sono  mezzo  che  c'in- 
vitano a  nozze  d'  amore,  e  ci  porgono  la  veste  nuziale  :  ma  a  prenderla 
richiedesi  amore.  Non  ti  volgere  a  guardare  1'  aratro.  Obbedienza  è  vo- 
mere che  rompe  la  durezza  della  volontà,  ne  sterpa  le  male  erbe,  e  pre- 
para il  terreno. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo,  scrivo 
a  te    nel    prezioso    sangue    suo  ;    con    desiderio    di 

1  Fondata  in  Firenze  da  un  secolo  o  poco  più,  da  Pietro  Martire  Do- 
menicano, zelante  avversario  de'  Manichei,  inquisitore  generale  in  Toscana. 
La  colonna  di  Santa  Felicita  è  memoria  degli  Eretici  vinti  in  armi.  Affidò 
Pietro  a  dodici  cittadini  dodici  gonfaloni  bianchi  con  croce  vermiglia,  da 
radunare  il  popolo,  se  guerre  civili,  anzi  sociali,  sotto  pretesto  di  religione 
insorgessero.  Ucciso  eh'  e'  fu  dagli  Eretici,  crebbe  d'  uomini  e  donne  la 
Compagnia,  detta  in  prima  di  Santa  Maria,  ma  poi  della  Misericordia  per 
essersi  lei  dalle  armi  volta  alle  opere  di  pia  carità.  E  prese  in  cura  lo  Spe- 
dale di  Santa  Maria  del  Bigallo,  a  cinque  miglia  da  Firenze  sulla  strada 
d'  Arezzo.  Le  monache  domenicane  di  Ripoli  (delle  più  antiche  case  dell'Or- 
dine) nel  1267  lo  cedettero  a  questa  Confraternita,  che  prese  il  nome  di  lì. 
Nel  1503  i  Capitani  del  Bigallo  cedettero  esso  spedale  alle  Benedettine  di 
Catignano,  che  lasciarono  il  loro  monastero  cadente.  Questo  magistrato  ebbe 
poi  in  cura  i  fanciulli  abbandonati. 
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vederti  che  tu  non  voUa  il  capo  addietro  a  mirare 
l'aratro,  ma  perseverante  nella  virtù;  perocché  tu 
sai  che  sola  la  perseverauzia  è  quella  cosa  che  è 
coronata.  Tu  se'  chiamato  e  invitato  ^  da  Cristo 
alle  nozze  di  vita  eterna  :  ma  non  vi  dee  andare 
chi  non  è  vestito.  Vuoisi  adunque  esser  vestito 
del  vestimento  nuziale,  acciò  che  non  sia  cacciato 
dalle  nozze,  come  servo  iniquo.  Farmi  che  la  prima 
dolce  Verità  t'abbia  mandati  i  messi  ad  annunziare 
le  nozze,  e  a  recarti  il  vestimento  :  e  questi  messi 
sono  le  sante  e  buone  spirazioni^  e  dolci  desiderii 
che  ti  sono  dati  dalla  clemeuzia  dello  Spirito  Santo. 
Queste  sono  quelle  sante  cogitazioni  che  ti  fanno 
fuggire  il  vizio  e  spregiare  il  mondo  con  tutte  le 
delizie  sue,  e  fannoti  giungere  alle  nozze  delle 
vere  e  reali^  virtù.  Vestesi  l'anima  d'amore,  col 
quale  amore  entra  alla  vita  durabile.  Sicché  vedi 
che  le  spirazioni  sante  di  Dio  ti  recano  il  vesti- 
mento della  virtù,  fannotelo  amare  (e  però  ti  ve- 
sti) ;  ^  ed  invitati  alle  nozze  di  vita  eterna.  Peroc- 
ché dopo  il  vestimento  della  virtù  e  della  ardentis- 
sima  carità  seguita  la  Grazia,  e  dopo  la  Grazia  la 
visione  di  Dio,  dove  sta  la  nostra    beatitudine. 

E  però  io  ti  prego  per  l' amore  di  Cristo  cro- 
cifìsso che  tu  risponda  virilmente  senza  negligenzia. 
Pensa  che    non  é  niente  il    cominciare  e  il   metter 


1  Invito  è  più  amorevole  e  onorevole  di  chiamata. 

2  Dante  :  «  Ne  V  impetrare  spiraxion  mi  valse, 

Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 

Lo  rivocai  ». 
Ispirazione  concerne    più    direttamente  la  mente  ;  desiderio,  il  cuore.    Sante 
neir  origine,  buone  nel  fine. 

3  Realtà  è  la  verità  ideale  in  atto.    Ma  noli'  uso  antico  e  nel  popolare, 
reale  lia  senso  più  ampio. 

*  Consiglio  di  virtù  non  secondato  da  amore  è  quasi  vestimento  prezioso 
che  uno  abbia  dinanzi  a  sé,  e  non  se  ne  vesta. 
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mano  all'  aratro,  come  detto  è.  I  santi  pensieri  sono 
quelli  che  cominciano  ad  arare,  e  la  perseveranzia 
delle  virtù  finisce.  Colui  che  ara,  rivolta  la  terra  : 
così  lo  Spirito  Sauto  rivolta  la  terra  della  perversa 
volontà  sensitiva.  E  spesse  volte  1'  uomo  innamora- 
to di  sì  dolce  invito  e  reale  vestimento,  per  fender 
meglio  la  terra  sua,  cerca  se  trovasi  un  vomere  bene 
tagliente  per  poterla  meglio  rivoltare:  e  vede  e  trova ^ 
che  neuuo  ne  trova  sì  perfetto  a  rompere  e  tagliare 
e  divellere  ^  la  nostra  volontà  qui,  ^  quanto  il  ferro 
e  il  giogo  della  santa  obbedienzia.  E  poiché  l' ha 
trovato,  impara  dall'  obbediente  Verbo  Figliuolo  di 
Dio  ;  e  per  lo  suo  amore  vuol  essere  obbediente 
infìno  alla  morte.  E  non  ci  fa  punto  resistenza.  E 
egli  fa  come  savio,  che  vuole  navigare  colle  braccia 
d'  altrui,  cioè  dell'  Ordine,  e  non  sopra   le  sue. 

Eicordomi,  che  tu  con  sauto  desiderio  e  pro- 
ponimento ti  partisti  da  me,  di  voler  rispondere  a 
Dio  che  ti  chiamava,  e  di  volere  essere  alla  santa 
obbedienzia.  Non  so  come  tu  tei  fai.  Pregoti  che 
quello  che  non  è  fatto,  che  tu  1  facci  bene  e  dili- 
gentemente con  buona  sollecitudine;  e  sappiatene 
spacciare  e  tagliare  dal  mondo.  E  non  aspettare 
tempo,  che  tu  non  sei  sicuro  d'averlo.  Grande  stol- 
tizia e  mattezza  è  dell'  uomo  che  egli  perda  quello 
che  ha  per  quello  che  non  ha.  Bagnati  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso,  nasconditi  nel  costato  suo,  nel 
quale  vederai  il  segreto  del  cuore.  Mostra  la  prima 

1  Vede  intendendo,  trova  sperimentando. 

-  Rompere  la  prima  durezza  ;  tagliare,  dividere  il  desiderio  dagli  oggetti 
pericolosi;  divellere  le  radici  dell'affetto  passionato.  Rammentisi  che  parla 
a  un  linaiuolo,  e  le  imagini  dell?  cultura  e  della  veste  apparranno  più  ap- 
propriate. 

3  In  questa  vita.  Se  pure  il  qui  non  è  una  ripetizione  sbagliata  del  quanto 
abbreviato. 
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dolce  verità  che  1'  operazione  sua  fatta  in  noi  è  fat- 
ta con  amore  di  cuore  ;  e  tu  con  amore  gli  rispondi. 
Egli  è  il  dolce  Dio  nostro  che  non  vuole  altro  che 
amore.  E  colui  che  ama,  non  offenderà  mai  la  cosa 
amata.  Orsìi,  figliuolo  mio,  non  dormire  piìi  nel 
sonno  della  negligenzia.  Vattene  tosto  al  tuo  padre 
messer  1'  abbate  con  volontà  morta  e  non  viva:  ^ 
che  se  tu  andassi  con  volontà  viva,  direi  che  tu 
non  vi  mettessi  piede  ;  che  non  si  farebbe  ^  né  per 
te  né  per  lui.  Spero  per  la  bontà  di  Dio,  che  tu 
seguiterai  le  vestigio  di  Cristo  crocifisso.  E  non  ti 
porre  a  sciogliere  e'  legami  del  mondo,  ma  tira  fuori 
il  coltello  dell'  odio  e  dell'  amore,  e  taglia  spaccia- 
tamente.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesiì  amore. 


LXXIII.  —  A  Suora  Costanza  Monaca  del 
Monasterio  di  San  Ahundio  appresso  Siena.^ 

L'amore  ci  dia  la  speranza.  L'umile  conoscimento  di  se  non  sia  diffidenza 
di  Dio,  della  cui  .bontà  la  coscienza  ci  è  documento.  Allegorie  nuove 
del  bagno  e  del  letto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù,  lo  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te,  e  confortoti    nel  prezioso    sangue    suo  ; 


1  Vivo  assolutamente  diciamo  fanciullo  o  uomo    soverc-àiamente    vivace 
^  Più  comune  oggidì  :  non  farebbe.  * 

2  In  un'  altra  lettera,  e  tuttavia  nel  popolo,  Santa  Bonda,  per  essersi 
r  a  d' Abondio  appiccicata  al  titolo  precedente  ;  onde  femmina  il  Santo. 
Monastero  a  un  miglio  da  Siena,  fondato  da  Pipino  nel  754  o  56  ;  dedicato 
ai  santi  Abondo  e  Abondanzio,  le  cui  reliquie  egli  aveva  portate  di  Roma,  e 
arricchito  di  rendite.  Erano  monache  benedettine  ;  e  al  tempo  del  Burlamac- 
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con  desiderio  di  vederti  bagnata  e  annegata  nel  pre- 
zioso sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Considerando  me, 
che  nella  memoria  del  sangue  si  trova  il  fuoco  del- 
l' ardentissima  carità,  nella  carità  non  cade  tristizia 
ne  confusione:  e  però  io  voglio  che  l'affetto  tuo 
sia  posto  nel  sangue.  Ine  t' inebria  e  ardi  e  consu- 
ma ogni  amore  proprio  che  fusse  in  te:  sicché  col 
fuoco  d' esso  amore  spenga  il  fuoco  del  timore  e 
amor  proprio  di  te. 

Perchè  si  trova  il  fuoco  nel  sangue  ?  perchè  il 
sangue  fu  sparto  con  ardentissimo  fuoco  d'  amore. 
0  glorioso  e  prezioso  sangue,  tu  se'  fatto  a  noi  ba- 
gno, e  unguento  posto  sopra  le  ferite  nostre.  Yera- 
m^ente,  figliuola  mia,  egli  è  bagno  ;  che  nel  bagno 
tu  trovi  il  caldo  e  l' acqua,  e  il  luogo  dove  egli 
sta.  ^  Così  ti  dico  che  in  questo  glorioso  bagno  tu 
ci  trovi  il  caldo  della  divina  carità,  che  per  amore 
1'  ha  dato  ;  trovi  il  luogo,  cioè  Dio  eterno,  dove  è 
il  VerbO;  ed  era^  nel  principio  ;  trovi  1'  acqua  nel 
sangue,  cioè  che  del  sangue  esce  1'  acqua  della  Gra- 
zia :  ed  evvi  il  muro  che  vela  1'  occhio.  ^  0    inesti- 


cM  la  pietà  vi  fioriva.  Il  Beato  Colombini  volle  essere  ivi  sepolto  ;  e  Cate- 
rina in  quella  chiesa  gustò  delizie  di  spirito.  Narra  la  leggenda  che  inten- 
devasi  edificarlo  nel  piano  lungo  il  fiume  Tressa  ;  ma  che  le  materie  raccolte 
nel  giorno  alla  fabbrica,  trovandosi  nella  notte  portate  più  d'  una  volta  sul 
monte,  quel  sito  parve  elezione  di  Dio. 

1  Paragona  il  luogo  che  contiene  1'  acqua  e  il  calore  salutare  di  lei, 
air  essenza  divina  della  quale  è  il  verbo  redentore.  Dante  :  «  Non  circoscrit- 
to, e  tutto  circoscrive  *. 

2  Giovanni:  «  In  principio  erat  Verbum,  et  Verbum  erat  apud  Deum  ». 
Qui  apud  adombra  unione  intima  essenziale.  Il  luogo  del  bagno  e  1'  acqua  e 
il  suo  calore  fanno  una  cosa  :  e  così,  dice  Caterina,  la  potenza  e  la  sapienza 
redentrice  e  1'  amore.  Se  non  e'  è  tutta  1'  aggiustatezza  (e  ce  n'  è  più  di  quel 
che  paia,  quanto  è  possibile  a  imagini  umane),  certo  ci  è  novità. 

3  Pare  ohe  intenda,  tra  Dio  e  l' intelletto  dell'  uomo  Irapporsi  il  limite 
dell'  umanità  ;  ma  questo  limite  in  grazia  della  redenzione  farsi  mezzo.  L'i- 
magine  ha  un  senso  alto  ;  e,  anco  letterariamente  è  meno  strana  che  in  Dante: 
«  Gli  occhi  che  quinci  e  quindi  avén  parete  Di  non  caler ». 
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mabile  dolcissima  carità,  che  tu  hai  preso  il  muro 
della  nostra  umanità,  la  quale  ha  ricoperto  la  somma 
ed  eterua  ed  alta  Deità,  Dio-e-uomo  !  Ed  è  tanto 
perfetta  questa  unione  che  né  per  morte  né  per  veru- 
na cosa  si  può  separare.  E  però  si  trova  tanto  diletto 
e  refrigerio  e  consolazione  nel  sangue.  Che  nel  san- 
gue si  trova  il  fuoco  della  divina  carità  e  la  virtù 
della  somma,  alta  ed  eterna  deità.  ^  Sai  che  per  virtù 
della  Divina  Esseuzia  vale  il  sangue  dell'  Agnello. 
Sappi  ^  che  se  fusse  stato  puro  uomo  senza  Dio,  non 
voleva  il  sangue  ;  ma  per  l' unione  che  fece  Dio 
nell'  uomo,  accettò  il  sacrifizio  del  sangue  suo. 

Bene  è  aduuque  glorioso  questo  sangue  ;  è  uno 
unguento  odorifero  che  spegne  la  puzza  della  no- 
stra iniquità.  Egli  é  uno  lume  che  toUe  la  tenebra, 
e  non  tanto  la  tenebra  grossa,  di  fuora,  ^  del  pec- 
cato mortale,  ma  la  tenebra  della  disordinata  con- 
fusione, che  viene  spesse  volte  nell'  anima  sotto 
colore  e  specie  d'  una  stolta  umilità.  La  confusione, 
intende,  *  quando  le  cogitazioni  vengono  nel  cuore, 
dicendo  :  «  Cosa  che  tu  facci,  non  è  piacevole  né 
accetta  a  Dio  :  tu  se'  in  stato  di  dannazione  » .  A 
mano  a  mano,  poiché  egli  ha  data  la  confusione, 
gì'  infonde,  ^  e  mostragli  la  via  colorata  col  colore 
dell'  umilità,  dicendo  :  «  Vedi  che  per  li  tuoi  pec- 
cati non  se'  degna  di  molte  grazie  e  doni;  »  e  così 
si  ritrae  spesse  volte  dalla  comunione  e  dagli  altri 
doni  ed  esercizi  spirituali.  Questo  si  é   l'inganno  e 

1  Per  Dio.  Dante. 

2  Sai  per  fede  il  primo  ;  ora  sappi  il  perchè  della  fede. 

3  Non  già  che  il  peccato  sia  cosa  estrinseca  ;  ma  ne'  pili  segreti  dell'a- 
nima e'  è  un  male  di  cui  1'  uora  pio  meno  s'  accorge,  e  gli  viene  dalla  sua 
stessa  maleintesa  e  male  usata  pietà. 

*  Forse,  intendo  o  infonde. 

6  Le  presenta  di  fuori,  eppoi  le  insinua  nell'  intimo. 
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la  tenebra  che  il  dimonio  fa.  Dico  che  se  tu,  o  a 
cui  toccasse,  sarai  annegata  nel  sangue  dello  Agnello 
immacolato,  che  queste  illusioni  non  albergheranno 
in  te.  Che,  poniamochè  elle,  venissero,  non  vi  per- 
marranno  dentro  ;  anco,  saranno  cacciate  dalla  viva 
fede  e  speranza,  la  quale  ha  posta  in  questo  san- 
gue. Fassene  beffe,  e  dice  :  «  per  Cristo  crocifisso 
ogni  cosa  potrò,  che  è  in  me,  che  mi  conforta.  E 
se  pure  io  dovessi  aver  l' inferno,  io  non  voglio 
però  perdere  l'esercizio  mio  ».  Grande  stoltizia  sa- 
rebbe a  farsi  degno  della  confusione  dello  inferno, 
prima  che  venisse  il  tempo. 

Or  ti  leva  con  un  fuoco  d'amore,  carissima 
figliuola  :  e  non  ti  confondere  ;  ma  rispondi  a  te  me- 
desima, e  di'  :  «  Or  che  comparazione  è  dalla  mia 
■iniquità  alla  abondanzia  del  sangue  sparto  con  tanto 
fuoco  d'  amore  ?  »  Io  voglio  bene  che  tu  vegga,  te 
non  essere,  e  la  tua  negligeuzia  e  ignoranzia  tua  : 
ma  non  voglio  che  tu  la  vegga  per  tenebre  di  con- 
fusione, ma  con  lume  dell'  infinita  bontà  di  Dio,  la 
quale  tu  trovi  in  te.  Sappi  che  il  dimonio  non  vor- 
rebbe altro,  se  non  che  tu  ti  recassi  solo  a  cogno- 
scimento  delle  miserie  tue,  senza  altro  condimento. 
Ma  egli  vuole  essere  condito  col  condimento  della 
speranza  nella  misericordia  di  Dio. 

Sai  come  ti  conviene  fare  ?  come  quando  tu 
entri  in  cella  la  notte  per  andare  a  dormire  :  la 
prima  andata  sì  ^  trovi  la  cella,  e  dentro  vedi  che 
v'  è  il  letto  :  là  prima,  vedi  che  t'  è  necessaria  ;  e 
questo  non  fai  solo  per  la  cella,  ma  volli  1'  occhio 
e  r  affetto  al  letto,  ove  tu  trovi  il  riposo.  Così  de' 
tu  fare  :  giugnere  all'  abitazione  della   cella    del  co- 

1  La  stampa  si  trovi. 
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gnoscimento  di  te  ;  nella  quale  io  voglio  che  tu  apra 
r  occhio  del  cognoscimeoto  con  affettuoso  amore  : 
trapassi  nella  cella,  e  vattene  a  letto,  nel  quale  letto 
è  la  dolce  bontà  di  Dio  che  trovi  in  te,  cella.  ^  Bene 
vedi  tu  che  1'  essere  tuo  t'  è  dato  per  grazia,  e  non 
per  debito.  Vedi,  figliuola,  che  questo  letto  è  coperto 
d'  uno  copertoio  vermiglio  tutto  nel  sangue  dello 
svenato  e  consumato  Agnello.  Or  qui  ti  riposa,  e 
non  ti  partire  mai.  Vedi  che  non  hai  cella  senza 
letto,  ne  letto  senza  cella  ;  ingrassi  1'  anima  tua  in 
questa  bontà  di  Dio,  perocché  ella  può  ingrassare. 
Che  in  questo  letto  sta  il  cibo,  la  mensa,  il  servitore. 
Il  Padre  t'  è  mensa,  il  Figliuolo  t'  è  cibo,  lo  Spi- 
rito Santo  ti  serve,  e  esso  Spirito  Santo  fa  letto  di 
sé.  ^  Sappi  che  se  tu  volessi  pure  stare  a  vedere  te 
medesima  con  grande  confusione,  perché  ^  tu  vedessi 
la  mensa,  il  letto  apparecchiato,  e  in  esso  cogno- 
scimento  noi  participeresti,  né  riceveresti  il  frutto 
della  pace  e  quiete  sua  ;  ma  rimarresti  senza,  e  ste- 
rile senza  neuno  "frutto.  Adunque  io  ti  prego  per 
r  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  tu  permanga  in 
questo  dolce  e  glorioso  letto  di  riposo.  Son  certa 
che  se  tu  t'  annegherai  nel  sangue,  che  tu  il  farai. 
E    però  dissi    eh'  io  desideravo    di  vederti    ba- 


1  Bello  che  l' infinita  bontà  del  bene  infinito,  1'  anima  la  ritrovi  dentro 
di  ?è,  e  la  ritrovi  nell'  atto  di  sentire  le  sue  proprie  angustie.  Più  bello  che 
nel  Petrarca: 

«  Qual  cella  è  di  memoria,  in  cui  s' accolga 
Quanta  vede  virtù,,  quanta  beliate, 
Chi  gli  occhi  mira,  d'  ogni  valor  segno, 
Dolce  del  mio  coi'  chiave  ?  » 

2  II  contrapposto  in  altezza,  di  quel  di  Dante  :  «  Faccian  le  bestie  fìeso- 
lane  strame  Di  lor  medesnie.  —  Ha  fatto  alla  guancia  della  sua  palma.... 
letto.  »  Ma  come  il  Padre  sia  mensa  non  s' intende  ;  quand'  altri  non  dica 
che,  siccome  la  scienza  regge  e  pare  che  offra  il  necessario  alla  vita,  così 
la  potenza  di  Dio  all'  opere  nostre. 

-3  sta  per  benché. 
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gnata  e  annegata  vel  sangue  del  Figliuolo  di  Dio. 
Non  dico  più.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Ponti  in  su  la  croce  con  Cristo  crocifisso  ; 
nasconditi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso.  Segui- 
talo per  la  via  della  croce  :  conformati  con  Cristo 
crocifisso  ;  dilettati  degli  obbrobrii,  pene,  strazii, 
tormenti,  scherni  e  villanie  per  l' amore  di  Cristo 
crocifisso  ;  sostenendo  infino  all'  ultimo  della  vita 
tua,  gustando  sempre  il  sangue  che  versa  giù  per 
la  croce.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


LXXIV.  —  A  Frate  Niccolò  da  Monte 
Alcino^  dell'Ordine  de'  Frati  Predicatori. 

'La  croce  è  scala.  Da'  piedi  il  primo  affetto  del  bene,  giacché  1'  affetto  è  i 
piedi  dell'  anima  :  nel  costato  il  segreto  dell'  amore  ;  alla  bocca  il  bacio 
della  pace.  Ambasciate  di  sagriflzio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  mio  in 
Cristo  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  posto  in  su  la  mensa  della  san- 
tissima croce,  dove  si  trova  l' Agnello  immacolato 
che  s'  è  fatto  a  noi  cibo,  mensa  e  servitore.  Consi- 
derando me  che  d'  altro  cibo  non  si  può  dilettare 
né  saziare  l' anima,  dico  che  ci  conviene  andare 
per  la  ^  via  :  egli  è  essa  via.  Qual  fu  la  via  sua  ? 
fu  quello  che  egli  mangiò  in  essa  via  ;  pene,  obbro- 
brii, e  strazii,  villanie,  e  infino  ^  1'  obbrobriosa  morte 


1  Uomo  di  solitudine,  morto  nel  nel  1398  ;  ha  titolo  di  beato. 

2  Forse  :  per  la  sua. 
^  Forse  :  in  fine. 
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della  croce.  Convienci  salire,  poiché  siamo  giunti 
all'  obietto  nostro.  Veramente  così  fa  1'  anima,  poi- 
ché ha  veduta  la  via  che  ha  fatta  il  Maestro  suo. 
Oh  che  é  a  vedere  tanto  consumato  amore,  che  di 
sé  medesimo,  cioè  del  corpo  suo,  ha  fatto  scala  per 
levarci  della  via  delle  pene  ;  e  penerei  in  riposo  !  0 
figliuolo  carissimo,  chi  dubita  che  nel  principio  della 
via  gli  pare  fadigoso  ;  ^  ma  poich'  eli  è  giunto  a' 
piei  dell'  affetto,  dell'  odio  e  dell'  amore,  ^  ogni  cosa 
amara  gli  doventa  dolce.  Sicché  il  primo  scalone  ^ 
nel  corpo  di  Cristo  sono  i  piei.  Questa  fu  la  regola 
eh'  egli  insegnò  una  volta  a  una  sua  serva,  dicen- 
do :  «  Levati  su,  figliuola,  levati  sopra  di  te,  e  sali 
in  me.  E  acciocché  tu  possa  salire,  io  t'  ho  fatta  la 
scala,  essendo  chiavellato  in  croce.  Fa",  che  prima 
tu  sagli  a'  piei,  cioè  1'  affetto  e  il  desiderio  tuo  ; 
perocché  come  i  piei  portano  il  corpo  così  1'  affetto 
porta  r  anima.  A  questo  primo,  cognoscerai  te  me- 
desima. Poi  giugnerai  al  lato  del  costato  aperto,  per 
la  quale  apritura  ti  mostro  il  segreto  mio  :  che  quello 
che  io  ho  fatto,  ho  fatto  per  amore  cordiale.  Ine  si 
inebria  1'  anima  tua  ^  ».  In  tanta  pace  gusterete  Dio- 
e-uomo.  Ine  si  troverà  il  caldo  della  divina  carità  : 
cognoscerete  la  infinita  bontà  di  Dio.  Poiché  abbia- 
mo cognosciuto  noi  e  cognosciuto  la  bontà  sua,  e 
noi  giugneremo   alla  pace  '"    della  bocca.    Ine  gusta 


'  Non  so  se  meglio  sarebbe:  chi  dubita,  nel  principio....  intendo  che  al- 
l' uomo  non  ancora  munito  di  fede  ferma,  la  via  in  sul  primo  pare  faticosa. 

2  Tanto  r  odio  quanto  1'  amore,  nel  linguaggio  di  Caterina  e  nel  filosofi- 
co, sono  aifetti.  Intendo  odio  e  pentimento  del  male,  amore  del  bene. 

3  In  senso  di  scaglione  :  e  qui  1'  uscita    in    one,    come    nel    greco  e  nel 
francese,  è  diminutiva. 

*  Forse  s'  inebrii.  Non  è  ben  chiaro    dove  le  parole  di  Cristo  finiscano, 
e  dove  essa  ripigli.  Ma  il  tua  pare  che  segni  il  distacco. 
&  Il  bacio  è  segno  di  pace. 
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tanta  pace  e  quiete,  che,  come  cosa  levata  ìd  alto, 
neuna  amaritudine  che  vegna,  gli  può  aggiugnere. 
Egli  è  quello  letto  pacifico  dove  si  riposa  1'  anima. 
E  però  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  posto  in 
su  la  mensa  della  santissima  croce. 

Orsìi,  figliuolo,  non  stiamo  piìi  in  negligenzia; 
che  il  tempo  de'  fiori  ^  ne  viene.  Abbiate  buona 
sollecitudine  delle  pecorelle  vostre.  Fate  che,  se 
l' obbedieDzia  non  ve  ne  manda,  che  voi  non  vi 
partiate.  Dite  a  cotesto  donne  che  si  riposino  in  su 
la  croce  còllo  sposo  loro  Cristo  crocifisso.  Dite  a 
Frate  Giovanni  che  si  sveni  ~  e  aprasi  in  su  la  croce 
per  Cristo.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


LXXV.  —  Al  Monasterio  di  San  Gaggio  in 
Firenze,  e  alla  Badessa  e  Monache  del 
Monasterio,  che  è  in  Monte  Sansovino.^ 

Non  è  povertà  degna  ne  obbedienza  senza  umiltà  e  senza  carità.  Ascen- 
desi  all'  umiltà  per  1'  affetto.  Quella  sola  è  pena  davvero  che  non  è 
consolata  d'  affetto.  Le  ascensioni  faticose  conducono  a  pace.  Morte  di 
Monna  Nera,  da  consolarsene  perchè  salita  alla  pace.  Le  idee  in  questa 
lettera,  e  anco  le  digressioni,  sono  congiunte  insieme  da  un  filo  delicato, 
ma  sodo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto scrivo  a  voi  nel  prezioso    sangue  suo  ;  con  desi- 

1  Cantica  :  «  Flores  apparuerunt  in  terra  nostra  » . 

2  11  sagrifizio  doloroso  di  sé,   può  ad  ogni  ora  1'  anima  rinnovarlo. 

3  San  Craggio  a  uno  scarso  miglio  da  Firenze.  Gaggio,  corrotto  da  Caio  ; 
poiché  a  San  Caio  intitolò  il  monastero  Tommaso  Corsini,  nobile  fiorentino; 
e  il  cardinal  Pietro  figliuolo  di  lui  lo  arricchì  della  metà  de'  suoi  beni,  in  prò' 
delle  Agostiniane,  ivi  di  sangue  nobile  tutte.  San  Savino  è  tra  Siena  e  Arezzo; 
faceva  uno  statercllo  da  sé,  soggetto  all'  Altexxa  Reale  di  Toscana  :  così  il 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.   11.  2 


0 
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derio  di  vedervi  nascose  e  serrate  nel  costato  di 
Cristo  crocifisso  ;  perocché  altrimenti  non  varrebbe 
r  essere  serrato  dentro  delle  mura,  ma  più  tosto  sa- 
sebbe  a  giudizio.  ^  E  però  come  il  corpo  è  rinchiu- 
so, così  vuole  essere  chiuso  e  serrato  1'  affetto  e  il 
desiderio  vostro,  levato  dallo  stato  e  dalle  delizie 
del  mondo,  e  seguitare  lo  sposo  Cristo  dolce  Gesù. 
Non  dubito  che  se  sarete  amatrici  dello  sposo  Eter- 
no, voi  seguiterete  le  vestigie  d'  esso  sposo.  E  sa- 
pete quale  fu  la  vita  di  questo  sposo  ?  Povertà  vo- 
lontaria, obedienzia.  Per  umilità  la  somma  altezza 
discese  alla  bassezza  della  natura  umana  ;  e  per 
umilità  e  amore  ineffabile  che  Egli  ebbe  a  noi,  si 
die  r  umanità  sua  all'  obbrobriosa  morte  della  cro- 
ce, eleggendo  la  via  de'  tormenti,  de'  flagelli,  stra- 
zii  e  vituperii.  Or  questa  umilità  dovete  seguitare  : 
e  sappiate  che  essa  non  si  può  avere  se  non  con 
perfetto  e  vero  cognoscimento  di  sé,  ed  in  vedere 
la  profonda  umilità  e  mansuetudine  dell'  Agnello 
svenato  con  tanto  fuoco  d'  amore.  Dico  che  egli  se- 
guitò la  via  della  vera  povertà  ;  onde  Egli  fu  tanto 
povero  che  non  ebbe  dove  riposare  il  capo  suo  ;  e 
nella  sua  natività.  Maria  dolce  appena  ebbe  tanto 
pannicello  che  ella  potesse  invollere  il  Figliuolo 
suo.  E  però  voi,  spose,  dovete  seguitare  la  via  di 
quella  povertà.  E  così  sapete  che  voi  avete  promes- 
so ^  e  io  così  vi  prego  per  amor  di  Cristo  crocifìsso. 


Burlamacchi.  Nel  1336  fu  fondato  il  monastero  a  cui  Caterina  scrive,  da  tre 
donne  tornate  di  Terra  Santa.  Erano  Benedettine.  E  conservavano  copia  di 
questa  lettera,  perdutosi  il  foglio,  se  non  scritto,  inviato  da  Caterina;  per- 
dutosi o  logorato  per  il  molto  richiedere  che  ne  facevano  gli  ammalati,  da 
quel  tocco  sperando  a  se  guarigione.  La  medesima  lettera  è  ai  due  mona- 
steri ;  con'  una  piccola  giunta  a  quel  di  San  Gaggio. 

1  Per  condanna,  la  Bibbia. 

2  La  stampa  :  promesse. 
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che  osserviate  ìnfino  alla  morte  ;  perocché  altrimen- 
ti non  sareste  spose,  ma  sareste  come  adultere, 
amando  alcuna  cosa  fuora  di  Dio.  Che  in  tanto  è 
detta  adultera  la  sposa,  in  quanto  ella  ama  un  altro 
più  che  lo  sposo.  E  ^  quale  è  il  segno  dell'  amore? 
che  ella  sia  obediente  a  lui.  E  però  dopo  la  pover- 
tà e  umilità,  seguita  l' obedienzia.  Che  quanto  la 
sposa  è  più  povera  per  spirito  ^  volontariamente,  e 
più  ha  renunziata  alla  ricchezza  e  stati  del  mondo  ; 
tanto  più  è  umile  ;  e  quanto  più  è  umile,  tanto  più 
è  obediente.  Perocché  '1  superbo  non  è  mai  obe- 
diente, però  che  la  sua  superbia  non  si  vuole  in- 
chinare a  essere  suddito  né  soggetto  ^  a  neuna  crea- 
tura. Voglio  dunque  che  siate  umili,  e  che  voi  spo- 
gliate *  il  cuore  e  l' affetto  infine  alla  morte.  Voi, 
abadessa,  obediente  all'  Ordine  ;  e  voi  suddite,  obe- 
dienti  all'  Ordine,  e  alla  abadessa  vostra. 

Imparate,  imparate  dallo  Sposo  Eterno,  dolce  e 
buono  Gesù,  che  fu  obediente  infino  ^  alla  morte. 
Sapete  che  senza  obedienzia  voi  non  potreste  par- 
ticipare  il  sangue  dell'  Agnello.  Ora  che  é  la  Reli- 
giosa senza  il  giogo  dell'  obedienzia  ?  È  morta  ;  e 
drittamente  è  uno  dimenio  incarnato.  Non  è  osser- 
vatrice   dell'  Ordine,    ma    trapassatrice  dell'  Ordine. 

1  La  stampa  :  El 

2  II  pauperes  spiritu,  rendesi  col  per  meglio  che  coli'  in.  Dicendo  in 
ispirito,  parrebbe  escludersene  la  povertà  esteriore  ed  in  atto.  Dicendo  per, 
denotasi  la  libera  scelta,  e  1'  alto  fine  spirituale,  e  la  spirituale  radice,  senza 
la  quale  la  povertà  è  apparenza  arida,  ostentazione,  forse  grettezza  e  inerzia 
e  sudiceria. 

3  Talvolta  soggetto  è  più  di  suddito,  in  quanto  accenna  dipendenza  for- 
zata; ma  del  resto  la  sudditanza  è  cosa  più  regolare  e  abituale,  la  sogge- 
zione può  essere  per  accidente  o  per  poco. 

*  Vi  spogliate  della  vostra  volontà  e  dell'affetto.  Virgilio:  «  Istam... 
exue  mentem  ». 

s  Ap.  :  «  Obediens  usque  ad  mortem  ».  Non  del  tempo_,  ma  del  grado 
d' intensità  ;  non  fino  all'  ora  del  morire,    ma  fino  a  morire  per  obbedienza. 
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Ella  è  condotta  nel  bando  ^  della  morte,  avendo 
trapassati  i  comandamenti  santi  di  Dio  :  e  oltre  ai 
comandamenti,  ha  trapassata  -  la  promissione  e  il 
voto  ^  che  ella  fece  nella  Professione.  0  dilettissime 
suore  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù,  io  non  voglio 
che  caggiate  in  questo  inconveniente  :  ma  voglio 
che  siate  sollecite,  e  non  trapassarla  d'  uno  punto. 
Volete  voi  dilettarvi  dello  sposo  vostro  ?  Or  ucci- 
dete la  vostra  perversa  volontà,  e  non  ribellate  mai 
alla  vera  obedienzia.  Sapete  che  il  vero  obediente 
non  va  mai  investigando  la  volontà  del  prelato  suo, 
ma  subito  china  il  capo,  e  mandala  in  ■*  effetto.  In- 
namoratevi dunque  di  questa  vera  ,  e  reale  virtù. 
Volete  voi  avere  pace  e  quiete  ?  tolletevi  la  volon- 
tà; perocché  ogni  pena  procede  dalla  propria  volontà. 
Vestitevi  dunque  della  dolce  ed  eterna  volontà  di 
Dio  ;  e  a  questo  modo  gusterete  vita  eterna,  e  sarete 
chiamati  ^  angeli  terrestri  in  questa  vita. 

Confortatevi  con  la  prima  dolce  Verità.  Ma  a 
questo  non  potreste  mai  venire,  se  non  aprite  1'  oc- 
chio del  cognoscimento  a  riguardare  il  fuoco  della 
divina  carità,  la  quale  Dio  ha  adoperata  nella  sua 
creatura  razionale.  Pensate,  madre  e  figliuole,  che 
voi  sete  obbligate  più  che  molte  altre  creature,  in 
quanto  Dio  oltre  a  quello  amore  eh'  Egli  ha  dona- 
to alla  creatura.  Egli  ha  donato  più  a  voi  in  par- 
ticolare, traendovi  dalla  bruttura   e  dalla    tenebrosa 


1  Sentenza  solenne.  Condotta  in  dice  più  che  al.  Dante  :  «  Il  biasmo  in 
che  era  condotta  ». 

"  Spesso  in  Caterina  vale,  oltre  al  trasgredire,  il  non  curare. 

3  Distingue  la  promessa  del  voto  ;  perchè  ad  anima  retta  e  costante 
r  infrangere  la  promessa,  anco  semplice,  è  grave  macchia. 

*  Più  bello  che  a.  Dice  prontezza  e  pienezza  d'  operazione. 

s  Non  correggo  chiamate  ;  non  solo  perchè  accorda  con  angeli,  ma  perchè 
comprende  le  anime  tutte,  con  velo  maschile  o  femminile  che  sia. 
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vita  fetida,  piena  di  puzza  e  di  vituperio,  e  avvi 
collocate  ed  elette  per  sé.  E  però  nou  dovete  mai 
essere  negligenti  ;  ma  cercare  tutte  quelle  cose,  luo- 
ghi e  modi,  per  li  quali  più  potete  piacere  a  lui. 
E  se  voi  mi  diceste  :  «  quale  è  la  via  ?  »  dicovelo  : 
è  quella  che  fece  Egli,  cioè  la  via  degli  obbrobrii, 
pene,  tormenti  e  flagelli.  E  con  che  modo  ?  col 
modo  della  vera  umilità  e  dell'  ardentissima  carità  ; 
amore  ineffabile,  col  quale  amore  si  renunzia  alle 
ricchezze  e  stati  del  mondo.  E  dall'  umilità  viene 
all'  obedieuza,  come  detto  è.  Alla  quale  obedienzia 
seguita  la  pace  :  perocché  la  obedienzia  tolle  ogni 
pena,  e  dà  ogni  diletto  ;  però  che  é  tolta  via  la 
volontà  che  dà  pena  drittamente.  ^ 

Acciocché  ella  possa  salire  a  questa  perfezione, 
il  nostro  Salvatore  ha  fatto  del  corpo  suo  scala,  e  su 
v'  ha  fatti  gli  scaloni.  Se  ragguardate  i  piei,  essi 
sono  confitti  e  chiavellati  in  croce,  posti  per  lo  primo 
scalone  ;  perocché  in  prima  dee  essere  1'  affetto  del- 
l' anima  spogliato  d'  ogni  volontà  propria.  Perocché 
come  i  piei  portano  el  corpo,  così  1'  affetto  porta 
l'anima.  Sappiate  che  l'anima  giammai  non  ha  alcuna 
virtù  se  non  sale  questo  primo  scalone.  Salito  che  tu 
r  hai,  giugni  alla  vera  e  profonda  umiltà.^  Ma  sagli 
poi  all'alto,  e  non  tardare  ^  più  :  e  ciò  fatto,  e  tu  giu- 
gni al  costato  aperto  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  ine  tro- 
verete il  fuoco  0  l'abisso  della  divina  carità.  In  questo 
scalone  del  costato  aperto  vi   troverete  una  bottega  * 

'  Propriamente,  cioè  quella  pena  che  sola  merita  questo  nome. 

-  Non  è  vera  umiltà  senz'  affetto.  Salendo  si  trova  il  profondo.  Coelum- 
que  profundum. 

3  La  stampa:  tardate  e  saglie:  che  spesso  la  seconda  persona  dell'im- 
perativo qui  finisce  in  e  anco  che  non  sia  la  seconda  coniugazione. 

*  Secondo  il  senso  del  greco,  ripostiglio.  L' idea  di  negozio  nell'  origine 
non  ha  luogo.  Ogni  cosa  si  fa  mercantile  col  tempo  ;  e  lo  provano  le  parole 
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pietia  di  specie  odorifere.  ^  Ine  troverete  Dio-ed-Uo- 
mo  ;  ine  si  sazia  ed  inebria  1'  anima  per  sì  fatto  modo 
che  non  vede  sé  medesima.  Siccome  1'  ebbro  ineb- 
briato  di  vino,  così  1'  anima  allora  non  può  vedere 
altro  che  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore. 
Onde  allora  si  leva  con  ardentissimo  desiderio,  e 
giugno  all'  altro  scalone,  cioè  alla  bocca,  e  ine  si 
riposa  in  pace  e  in  quiete,  e  gustavi  la  pace  del- 
l' obbedienzia.  E  fa  come  1'  uomo  che  è  bene  ineb- 
briato  ;  che  quando  è  bene  pieno,  si  dà  a  dormire  ; 
e  quando  dorme,  non  sente  prosperità  uè  avversità. 
Così  la  sposa  di  Cristo  piena  d'  amore  s'  addormenta 
nella  pace  dello  Sposo  suo.  Addormentati  sono  i 
sentimenti  suoi  ;  perocché,  se  tutte  le  tribolazioni 
venissero  sopra  di  lei,  punto  non  se  ne  cura  ;  se 
ella  è  in  prosperità  del  mondo,  non  la  sente  per 
diletto  disordinato,  perocché  già  se  ne  spogliò  per  lo 
primo  ^  affetto.  Or  questo  è  il  luogo  dove  ella  si 
trova  conformata  con  1'  unione  di  Cristo  crocifisso. 
Correte  adunque  virilmente,  poiché  avete  la  via, 
il  luogo,  dove  potete  trovare  il  letto  nel  quale  vi 
riposiate,  e  la  mensa  dove  preudiate  diletto,  e  il 
cibo  del  quale  vi  saziate  ;  perocché  egli  è  fatto  a  noi 
mensa,  cibo  e  servitore.  Assai  sareste  degne  di  re- 
prensione, se  per  vostra  negli genzia  non  cercaste  il 
riposo,  e,  come  stolte,  vi  dilungaste  dal  cibo.  Vo- 
glio dunque,  e  così  vi  prego  da  parte  di  Cristo  cro- 
cifisso, che  voi  vi  riscaldiate  e  bagniate  nel  sangue 


negozio,  operaxione,    interesse,    frutto,  prò',  effetto,  oggetto.  E  sarebbe  un  bel 
trattato  e  profondo  :  delle  parole  e  delle  cose   dal  mercimonio  invilite. 

1  Frequenti  simili  imagini  ne'  libri   sacri.  Il  Salmo  :  «  Myrrha  et  gutta 
et  easia  a  vestimentis   tuis.  —    Quam  jucunduni   habitare   fratres  in  unum  ! 

Sieut  unguentum »  i.a  Cantica  :  «  In  odorem    unguentorum    tuorum   cur- 

rimus  ». 

2  Primo  e  in  dignità,  e  perchè  1'  anima  n'  è  occupata  già  prima. 
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di  Cristo  crocifisso.  E  acciocché  siate  fatte  una  cosa 
con  lui,  non  schifate  fadiga,  ma  dilettatevi  in  esse 
fadighe  ;  perocché  la  fadiga  è  poca,  e  il  frutto  è 
grande.  Non  dico  più  a  questo. 

Farmi  che    la  vostra    carissima    madre  e    mia, 
monna  Nera  ^  sia  posta  alla  mensa  della  vita  dura- 
bile, dove  si    gusta  il    cibo  della  vita,  e  ha  trovato 
r  Agnello    immacolato    per    frutto.  ^   Che,    come    di 
sopra  dissi  eh'  egli    era  mensa  e    cibo    e    servitore, 
così  dico  che  ella,  come  vera  sposa   di  Cristo  croci- 
fìsso, ha  trovato  il  Padre  eterno,  che  gli  é  mensa  e 
letto,  perocché  nel  Padre  Eterno  trova  a  pieno  tutta 
la  sua    necessità.  In    ciò,  ^    carissime,    che    l' uomo 
s'  affadiga,  o    partesi  dall'  uno   luogo    all'  altro,  si  è 
per  dare    il  cibo,  e  '1  vestimento    alla  creatura,  *  e 
luogo  di  riposo.  Dico  dunque  che  ella  ha  trovata  la 
somma  ed  eterna  bontà  di  Dio  eterno,   d'  onde  non 
bisogna  che  1'  anima  si  parta   per  verune  di  queste 
cose,  ^  e  andare  in  diversi  luoghi  ;  perocché    quello 
è  luogo  fermo  e  stabile,  dove  "si   trova   il  letto,  per 
riposo,  della    somma    ed    eterna    deità.  Il    Padre    è 
mensa,  il  Figliuolo  è  cibo  :  che  per  mezzo  del  Verbo 
incarnato    del  Figliuolo  di  Dio    giungiamo   tutti,  se 
vogliamo,  a    porto    di  salute.    Lo  Spirito    Santo    la 
serve.  Perocché  per  amore  il  Padre  ci  donò  questo 
cibo  del  suo  Figliuolo,  e  per  amore    il  Figliuolo  ci 
donò  la  vita,  e  a    sé  die    la  morte  ;  sicché    con    la 

1  Femminino  dello  scorcio  di  Ranieri  o  Eainerio.  Tutto  quello  che  segue 
è  a  sole  le  monache  di  San  Gaggio. 

-  Di  sue  fatiche  :  o  piuttosto,  come  altrove,  frutto  dell'albero  della  croce- 

^  Parrebbe  più  chiaro  senza  1'  in  ciò  ;  ma  il  valore  del  modo  antico  è 
questo  :  1'  affaticarsi  dell'  uomo  è  per....  Di  questo,  che  egli  si  affatica,  è 
cagione...  In  questo  c'è  il  fine... —  Il  presente  periodo  è  una  digressioncella, 
che  subito  però  la  riconduce  al  soggetto,  e  si  fa  conferma  di  quello. 

*  A  sé,  0  a'  suoi  cari. 

^  Terrene. 
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morte  sua  partici paramo  la  vita  durabile.  Noi  che 
siamo  peregrini  e  viandanti  in  questa  vita,  ricevia- 
mo questo  frutto  imperfettamente  ;  ma  ella  1'  ha  ri- 
cevuto perfettissimamente,  e  non  è  veruna  cosa  che 
il  possa  torre.  Voi  dunque,  come  vere  figliuole,  do- 
vete esser  contente  del  bene  e  dell'  utilità  della 
vostra  madre  ;  e  però  dovete  stare  in  vera  e  santa 
pazienzia  sì  per  rispetto  di  Colui  che  1'  ha  fatto,  di 
tollero  la  presenzia  sua  d' inanzi  a  voi,  che  non 
dovete  scordare  dall'  eteina  volontà  di  Dio  ;  e  sì  per 
la  propria  sua  utilità,  che  è  uscita  di  fadiga  e  di 
molta  pena,  nella  quale  è  stata,  già  è  molto  tempo  ; 
e  è  ita  a  luogo  di  riposo.  Ma  voi,  come  vere  figliuole, 
vi  prego  che  seguitiate  le  vestigio  e  la  dottrina  sua, 
ed  i  santi  costumi,  nei  quali  ella  vi  ha  notricate. 
E  non  temete  perchè  vi  paia  essere  rimase  orfane, 
0  come  pecore  senza  pastore  :  perocché  non  sarete 
rimase  orfane,  perchè  Dio  vi  provederà,  e  le  sue 
sante  e  buone  orazioni,  le  quali  ella  oifera  nel  co- 
spetto di  Dio  per  voi.  Evvi  rimasa  monna  Ghita. 
Pregovi  che  voi  gli  siate  obbedienti  in  tutte  quelle 
cose  che  sono  ordinate  secondo  Dio  e  la  santa  reli- 
gione. E  voi  prego,  monna  Ghita,  quanto  io  so  e 
posso,  che  abbiate  buona  cura  di  cotesta  famiglia, 
in  conservarla,  e  accrescere  '  in  buona  operazione. 
E  non  ci  commettete  negligenzia  ;  perocché  vi  sa- 
rebbe richiesto  da  Dio.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce, 
Gesù  amore. 


1  Non  dice  accrescerla.  L'  un  pronome  basta.  La  logica  non  consiste  in 
queste  cose. 
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LXXVI.  —  A  Frate  Giovanni  di  Bindo 
di  Doccio  de'  Frati  di  Monte  Oliveto} 

Perseveranza.  Più  fatica  costa  il  male,  di  cui  facciamo  noi  martiri.  Non 
s' inganni  la  coscienza  propria  sotto  colore  di  libertà  o  di  pietà  per  fug- 
gire l'obbedienza  promessa  o  la  solitudine. 

Al  nome  di  Gresù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  costante,  perseverante  ^  alla  virtù  ;  ac- 
ciocché non  volliate  il  capo  in  dietro  a  mirare  1'  a- 
rato  ;  ma  con  perseveranzia  seguitare  la  via  della 
verità.  Perocché  la  perseveranzia  è  quella  cosa  che 
è  coronata  ;  e  senza  la  perseveranzia  non  potremo 
essere  piacevoli  né  accetti  a  Dio.  ^  Ella  è  quella 
virtù  che  porta,  con  1'  abbondanzia  della  carità,  il 
frutto  d'  ogni  nostra  fadiga  dentro  nell'  anima  no- 
stra. Oh  quanto  é  beata  1'  anima  che  corre  e  con- 
suma la  vita  sua  in  vera  e  santa  virtù  !  perocché 
in  questa  vita  gusta  1'  arra  di  vita  eterna.  Ma  non 
potremo  giugnere  a  questa  perfezione  senza  il  molto 
sostenere  ;  perocché  questa  vita  non  passa  senza 
fadiga:  e  chi  volesse  fuggire  la  fadiga,  fuggirebbe 
il  frutto,  e  non  avrebbe  però  fuggita  la  fadiga  ;  pe- 
rocché portare  ce  la  convieiìo  in  qualunque  stato 
noi  siamo.  È  vero  che  elleno  si  portano  con  merito 
e  senza  merito,  secondoché  la  volontà  é  ordinata 
secondo  Dio.  E  gii  uomini  del  mondo,  perché  il  loro 


1  Forse  de'  Docci,  nobili  Senesi  :  fatto  dal  nome  (forse    scorcio  di  Bin- 
docoio)  il  casato.  La  madre  di  lui  Margherita  Bindi  Docci,  Mantellata. 

2  La  perseveranza  è  la  costanza  nel  bene,  segnatamente  a  fine  religioso, 
e  continuata  per  tutta  la  prova.  <!.Non  coronabiturnisi  qui  legitime  eertaverit» . 

3  Accetto  dice  più  che  piacevole,  prepara  trilione  più  intima  ;  e  ha  senso 
religioso  più  proprio. 
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principio  dell'  affetto  e  dell'  amore  è  corrotto,  ogni 
loro  operazione  è  guasta  e  corrotta  :  onde  costoro 
portano  le  fadighe  senza  alcuno  merito.  Quante  sono 
le  fadighe  e  le  pene  che  essi  sostengono  in  servizio 
del  dimenio  !  che  spesse  volte  per  commettere  il 
peccato  mortale  sostengono  molte  pene,  e  metton- 
sene  alla  morte  del  corpo  loro.  Questi  cotali  sono  i 
martiri  del  dimonio  e  figliuoli  delle  tenebre  ;  e  in- 
segnano a'  figliuoli  della  luce,  e  dannoci  grande 
materia  di  vergogna  e  di  confusione  dinanzi  a  Dio. 
0  figliuolo  carissimo,  quanta  ignoranzia  e  miseria 
è  la  nostra,  a  parerci  tanto  duro  e  incomportabile 
a  sostenere  per  Cristo  crocifisso,  e  per  avere  la  vita 
della  Grazia  ;  e  non  pare  malagevole  agli  uomini 
del  mondo  a  sostenere  pena  in  servizio  del  dimo- 
nio !  Tutto  questo  procede,  perchè  noi  non  siamo 
fondati  in  verità,  e  con  vero  cognoscimento  di  noi, 
e  non  siamo  posti  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce 
Gesù.  Perocché  chi  non  cognosce  sé,  non  può  co- 
gnoscere  Dio  ;  e  non  cognoscendo  Dio,  non  *■  può 
amare  ;  non  amandolo,  non  viene  a  perfetta  carità, 
né  ad  odio  di  sé  medesimo.  Il  quale  odio  fa  portare 
con  vera  pazienzia  ogni  pena,  fadiga  e  tribolazione 
dagli  uomini  e  dal  dimonio.  Perocché  alcuna  volta 
siamo  perseguitati  dagli  uomini  con  ingiurie,  con 
parole  e  con  fatti  (e  questo  permette  Dio,  perchè 
sia  provata  in  noi  la  virtù)  ;  e  alcuna  volta  dalle 
dimonia  con  molte  e  diverse  cogitazioni,  per  farci 
privare  della  Grazia,  e  per  condurci  nella  morte. 
Le  battaglie  sono  diverse  :  onde  alcuna  volta  ci  ten- 
terà centra  il  prelato  nostro,  facendoci  parere  indi- 

1  Lascio  noìi,  che  sta  per  noi,  e  s' intende.  Eisparmiare  i  pronomi  senza 
offendere  1'  evidenza,  è  vantaggio. 
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screte  le  obedieuzie  imposte  da  lui  :  e  così  si  con- 
cepe  uuo  dispiacimento  verso  di  loro  e  dell'  ordjne 
nostro.  E  questo  *  fa  per  privarci  dell'  obedienzia. 
E  entrando  il  dimenio  per  questa  porta  della  diso- 
bedienzia,  non  ce  ne  avvedremo,  "~  che  ci  trarebbe 
fuore  dell'  ordine,  dicendo  il  ditnonio  dentro  nella 
mente  :  «  poiché  essi  sono  tanto  indiscreti,  e  tu  se' 
giovane  ;  non  poteresti  sostenere  tanta  pena.  Meglio 
t'  è  dunque  che  tu  te  ne  parta.  Qualche  modo  tro- 
verai, che  tu  resterai  esente  ^  con  qualche  licenzia  », 
Con  la  quale  fa  vedere  che  si  possa  stare  lecitamente. 

Queste  sono  battaglie  che  vengono  ;  le  quali  non 
fanno  però  danno  uell'  anima  ;  né  queste  né  altre 
molte  miserabili  e  dissolute  **  battaglie,  se  la  propria 
volontà  non  consente.  Perocché  Dio  non  le  dà  per 
nostra  morte,  ma  per  vita  ;  non  perché  noi  siamo  vin- 
ti, ma  perché  noi  vinciamo,  e  perché  sia  provata  in 
noi  la  virtìi.  Ma  noi,  virili,  con  lume  della  santissima 
fede  apriamo  l'occhio  dell'intelletto  a  rygguardare 
il  sangue  di  Cristo  crocifìsso,  acciocché  si  fortifichi 
la  nostra  debilezza,  e  cognosciamo  ^  la  virtù  e  la 
perseveranzia  in  questo  glorioso  e  prezioso    sangue. 

Nel  sangue  di  Cristo  si  trova  la  gravezza  ®  e  il 
dispiacimento  della  colpa  :  ine   si  manifesta  la    giu- 


1  La  stampa  :  questa. 

-  Forse  avvedremmo. 

3  La  stampa  :  asente;  come  in  autori  anclie  noa  senesi  asempio  per  esem- 
pio, e  altri  molti.  Ma  potrebbe  dire  anco  assente. 

■*  Disordinate  :  perchè  lo  sciogliersi  de'  vincoli  necessari,  o  lo  sciogliersi 
anco  de'  non  necessari  in  modo  non  conveniente  al  fine,  è  disordine. 

^  Qui  vale  il  conoscere  a  prova;  né  senza  pratica  è  cognizione  piena.  Così 
comunemente  diciamo  :  non  conosce  quel  che  sia  pudore,  quei  che  sia  digni- 
tà. Il  più  corrotto  e  avvilito  non  cessa  di  conoscerlo  con  la  mente  ma  lo 
disconosce. 

s  Del  sentimento  dell'  uomo,  Dante  :  «  Mi  porse  tanto  di  gravexxa,  Con 
la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista  » . 
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stizia,  e  ine  si  manifesta  la  misericordia.  Noi  sappia- 
mo bene  che  se  a  Dio  non  fusse  molto  dispiaciuta 
la  colpa,  e  non  fusse  stata  di  grandissimo  danno  alla 
salute  nostra;  non  ci  averebbe  dato  il  Verbo  dell" uni- 
genito suo  Figliuolo,  del  quale  volse  fare  una  ancu- 
dine ;  puniendo  ^  le  colpe  nostre  sopra  del  corpo  suo  ; 
e  così  volse  che  si  facesse  giustizia  della  colpa  com- 
messa. E  '1  Figliuolo  non  ci  averebbe  data  la  vita, 
dandoci  il  prezzo  del  sangue  con  tanto  fuoco  d'amore, 
facendocene  bagno,  e  ^  lavando  la  lebbra  delle  colpe 
nostre  :  e  questo  fece  per  grazia  e  per  misericordia, 
e  non  per  debito.  Bene  è  dunque  vero  che  nel  san- 
gue troviamo  il  dispiacimento  e  la  gravezza  della 
colpa,  la  giustizia  e  1'  abbondanzia  della  misericor- 
dia, con  obedieuzia  pronta,  correndo  con  vera  umilità 
infino  all'  obbrobriosa  morte  della  croce. 

Dico  dunque,  che  questo  è  il  modo  di  venire  a 
perseveranzia  e  resistere  contra  gli  uomini  e  centra  le 
battaglie  del  dimenio,,  cioè  col  lume  della  fede  come^ 
detto  è,  e  con  vero  coguoscimento  di  noi,  onde  ci 
umilieremo.  Dal  quale  cognoscimeuto  verremo  al  per- 
fettissimo odio  della  propria  sensualità^  e  1'  odio  sarà 
quello  che  farà  giustizia  della  colpa  sua.  E  porterà 
con  vera  pazienzia  ogni  ingiuria,  strazii,  scherni  e 
villanie,  e  1'  obedieuzia  indiscreta,  e  le  fadighe  del- 
l' Ordine,  e  ogni  altra  battaglia,  da  qualunque  altro 
lato  elle  vengono.  E  per  questo  modo  gusterà  il  frutto 
della  divina  misericordia,  il  quale  ha  trovato  per 
affetto  d'  amore,  e  veduto  con  l'occhio  dell'intelletto. 

Adunque  non  voglio,  figliuolo  carissimo,  che 
cadiate  in  negligenzia  :  né    manchi  in   voi  il    santo 

1  Daate  :  obbediendo. 

2  La  stampa  :  o. 

3  La  stampa  :  e  come. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA       29 

cognoscimento,  ne  serrate  1'  occhio  dell'  intelletto  a 
ragguardare  questo  glorioso  e  prezioso  sangue.  Pe- 
rocché, se  voi  ne  lo  levaste,  cadereste  in  molta 
ignoranzia;  e  non  cognoscereste  la  verità  ;  ma,  con 
occhio  pieno  di  nebbia,  sarete  abbagliato,  cercando 
il  diletto  e  il  piacere  colà  dove  egli  non  è,  ponen- 
dosi ^  ad  amare  le  cose  create  piti  che  '1  Creatore, 
e  pigliare  diletto  e  piacere  delle  creature.  E  alcuna 
volta  si  comincia  ad  amare  le  creature  sotto  colore 
di  spirituale  amore.  E  se  egli  non  s'  ha  cura,  e  non 
esercita  le  virtù  ;  non  cognosce  la  verità,  e  non 
tiene  1'  occhio  nel  sangue  di  Cristo  crocifìsso  :  onde 
1'  amore  diventa  tutto  sensuale.  E  poiché  il  dime- 
nio r  ha  condotto  colà  dove  egli  voleva,  cioè  d'  a- 
vergli  fatta  pigliare  quella  conversazione  delle  crea- 
ture sotto  colore  di  spirito,  e  lassare  l' esercizio 
della  santa  orazione  e  il  desiderio  delle  virtù  e  il 
cognoscimento  della  verità  ;  subito  gli  mette  uno 
tedio  e  una  tristizia  nella  mente  con  una  dispera- 
zione, in  tanto  che  si  vuole  partire  dal  giogo  del- 
l' obedienzia,  e  abbandonare  il  giardino  dell'  ordine, 
dove  ha  gustato  cotanti  soavi  e  dolci  ^  frutti  prima 
che  egli  perdesse  il  gusto  del  santo  desiderio,  a 
quello  tempo  dolce  che  le  fadighe  e  i  pesi  dell'  or- 
dine gli  pareva  ^  di  grande  suavità.  Sicché  vedete 
quanto  male  per  questo  ne  potrebbe  venire. 


i  Non  correggo  ponendovi  :  giacche  tali  trapassi  di  costrutto  a  lei  sono, 
famigliari. 

2  Per  lo  più  soave  ha  maggior  valore  di  dolce  ;  ma  nello  stile  di  Caterina 
questa  è  parola  solenne  che  comprende  ogni  bene  e  ogni  gioia  d'  amore.  On- 
d'  ella,  quasi  unica,  per  darle  ancora  maggiore  efficacia  suole  posporla  al 
nome  ;  siccome  qui  appresso  :  al  tempo  dolce,  che  è  più  affettuoso  e  più  alto 
che  in  Dante  a  Francesca:  «  Al  tempo  de'  dolci  sospiri  ». 

3  Più  bello  assai  che  parevano,  non  solo  per  la  uguaglianza  del  numero 
ma  perchè  l' impersonale  rittae  meglio  questa  soavità  intima  che  viene  dal- 
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E  però  vQojlio  che  voi  vi  studiate,  giusta  al 
vostro  potere  di  portarvi  sì  e  con  sì  vero  desiderio, 
che  questo  non  addivenga  mai  a  voi  per  neuno 
caso  che  venisse.  Non  venga  mai  la  mente  vostra 
a  ueuna  confusione  ;  ma  levate  1'  occhio  nel  sangue, 
e  pigliate  una  larga  *  e  dolce  speranza  ;  ponendo  il 
rimedio  di  levarsi  da  tutte  quelle  cose  che  gli  "  im- 
pediscono la  verità  :  e  allora  riceverà  grandissima 
grazia  da  Dio,  e  comincerà  a  ricevere  il  frutto  del- 
le sue  fadighe,  ricevendo  1'  abbondanzia  della  cari- 
tà nell'  anima.  Or  fuggite,  figliuolo  carissimo,  nella 
cella  del  coguoscimento  di  voi,  abbracciando  il  le- 
gno della  santissima  croce  ;  bagnandovi  nel  sangue 
dell'  umile  e  immacolato  Agnello  ;  fuggendo  ogni 
conversazione  che  vi  fusse  nociva  alla  salute  vo- 
stra. E  non  mirate  a  dire  :  «  che  parrà,  se  io  mi 
levo  da  queste  creature  ?  Io  lor  dispiacerò,  e  ave- 
rannolo  per  mnle  ».  Non  lassate  però  :  che  noi  siamo 
posti  per  piacere  al  Creatore,  e  non  alle  creature. 
Sapete  che  dinanzi  al  sommo  Giudice  neuno  rispon- 
derà per  voi  neir  ultima  estremità  della  morte  ; 
ma  solo  la  virtù  sarà  quella,  con  la  misericordia,^ 
che  risponderà.  Quanto  e'  è  necessaria  la  virtii  ! 
senza  la  virtìi  non  possiamo  vivere  di  vita  di  gra- 
zia. E  però  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi 
costante  e  perseverante  alla  virtù  infino  alla  morte. 
Sicché  non  vollete  il  capo  indietro  per  alcuna  cosa 
che  sia.  Spero  nella  bontà  di  Dio,  che  '1  farete  ; 
siccome  debbo  fare  il    vero  figliuolo.    E  così  farete 


r  alto  ;  e  perchè  tutte  le  gioie  delle  fatiche  feconde  e  dei  pesi  cari  sono  da 
quel  singolare  raccolte  in  una. 

1  Più  bello  che  in  Orazio  spem  longam. 

-  0  manca,  o  il  salto  da  voi  a  lui  è  un  po'  forte. 

3  Sottinteso  divina  anco  in  Dante. 
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quello  che  sete  tenuto  di  fare,  e  adempirete  il  de- 
siderio mio.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di   Dio.  Gesù    dolce,  Gesù  amore. 


LXXVII.  —  AI  venerabile  Religioso  Frate 
Guglielmo  d' Inghilterra,  il  quale  era  Bac- 
celliere dell'  Ordine  de'  Frati  Eremitani 
di  Santo  Agostino,-  a  Selva  di  Lago.  ^ 

Dalla  Croce,  albero  di  Generoso  dolore,  frutti  di  carità.  Di  li  Gesù  ci  trae 
in  alto  per  forza  d'  amore.  Il  frate  non  si  pasca  solo  di  meditazioni  soli- 
tarie, ma  ascolti  le  altrui  necessità  e  compatisca. 

A  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  in  Cri- 
sto Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  del 
Figliuolo  di  Dio,  vi  conforto  e  raccomando  nel  pre- 
zioso sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  uniti  e 
trasformati  nella,  sua  inestimabile  carità  ;  sicché  noi 
che  siamo  arbori  sterili  e  infruttuosi  senza  neuno 
frutto,  ^  siamo  innestati  nell'  arbore  della  vita.  Così 
rapportiamo  ^  uno  saporoso  e  dolce  frutto,  non  per 
noi,  ma  per  lo  maestro  della  grazia  che  è  in  noi. 
Siccome  il  corpo  vive  per  l' anima,  così  l' anima 
vive  per  Dio.  Questa  Parola  incarnata  non  ci  po- 
teva, in  quanto  Uomo,  restituire    la  vita  della   gra- 

1  Crede  il  Burlamacchi  che  Gugliemo  abitasse  al  conveuto  di  San  Leo- 
nardo, anch'  esso  degli  Eremitani,  un  miglio  da  Leeceto ,  e  tra  i  due  con- 
venti corre  la  selva  de'  lecci.  Ma  San  Leonardo  nel  principio  del  secolo 
scorso  aveva  pochi  frati,  per  causa  della  mal'  aria  che  spirava  dalle  acque 
ferme  lì  presso  ;  onde  dicevasi  il  piano  del  lago.  Quello  che  nelle  note  a 
un'  altra  lettera  il  Burlamacchi  dice  seccato,  parrebbe  dunque  altra  cosa. 

'  Può  la  pianta  essere  sterile,  e  può  produrre  qualche  frutto  scarso  e 
stento,  segnatamente  se  la  sterilità  medicata  dall'  industria  e  dell'  arte. 

3  Quasi  portiamo  al  rivolgere  del  tempo  debito,  e  in  copia. 
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zia  ;  ma,  in  quanto  Dio,  per  amare,  la  divina  Es- 
senzia  volse,  e  puotelo  ^  fare.  Oh  fuoco,  abisso  di 
carità,  perchè  non  siamo  separati  da  te,  hai  voluto 
fare  un  innesto  di  te  in  aie.  Questo  fu  quando  se- 
minasti la  Parola  tua  nel  campo  di  Maria.  Adunque 
bene  è  vero  che  1'  anima  vive  per  te  ;  e  '1  prezzo 
dell'  abbondantissimo  sangue,  sparto  per  me,  valse 
per  r  amore  della  divina  Essenzia.  Non  mi  mara- 
viglio, carissimo  padre,  se  la  sapienzia  di  Dio,  Pa- 
rola incarnata,  dice  :  «  Se  io  sarò  levato  in  alto, 
ogni  cosa  trarrò  a  me  ».  Oh  cuori  indurati,  e  stolti 
figliuoli  di  Adam  !  Bene  è  misero  miserabile  cuore, 
se  non  si  lassa  trare  a  sì  dolce  padre.  Dice  :  Se  io 
sarò  levato^  egli  :  ^  perchè  ?  solo  perchè  noi  corria- 
mo. Non  ci  veggo,  carissimo  padre,  altro  peso,  se 
non  r  amore  e  la  ignoranza  ^  che  noi  abbiamo  a 
noi  medesimi,  e  poco  lume  e  cognoscimento  di  Dio. 
Chi  non  coguosce,  non  può  amare  ;  e  chi  cognosce, 
sì  ama.  Non  voglio  che  stiamo  piti  in  questa  igno- 
ranzia  ;  che  non  saremo  innestati  nella  vita  :  ma 
voglio  che  l'occhio  dell'intelletto  sia  levato  sopra 
di  noi  a  vedere  e  cognoscere  quella  somma  e  eterna 
vita.  Non  ne  ^  può  altro  volere,  che  la   nostra  sau- 


1  Potrebbesi  leggere  puotèlo  per  potealo;  ma  meglio  la  sconcordanza,  che 
dijucstra  la  sempre  presente  potenza. 

-  Non  muto  :  perchè  1'  egli,  così  posto,  può  intendersi  che  dia  forza  al 
detto. 

3  Pare  che  intenda  :  la  sconoscenza  nostra  è  il  peso  che  ci  tira  al  basso; 
r  amore  di  Gesù  è  il  peso  che  ci  solleva.  Peso  non  è  sola  la  forza  di  gravità 
che  fa  scendere  ;  ma  ogni  forza  attrattiva  :  e  lo  provano  anche  grammatical- 
mente i  sensi  di  sospendere,  appendere,  pendere,  e  il  traslato  filosofico  di 
pensiero.  In  un  inno  la  Chiesa: 

«  Beata  cujus  brachiis 
Pretium  pependit  sceculi! 
Staterà  facta  corporis  ». 
*  Ne  avrebbe  a  togliersi,    o  leggere   ne   senza   il   non.    Forse  il  copista 
scrisse  1'  idiotismo  usitato  per  più  dolcezza  di  pronunzia,  none  può. 
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tificazione  :  ogni  luogo  e  ogni  tempo,  o  per  morte  o 
per  vita,  o  per  persecuzioni,  o  per  gli  uomini  o  per 
li  diraonii,  ci  dà  solo  a  questo  fine,  perchè  abbiamo 
la  nostra  santificazione.  Dicovi  che  subito  che  l'anima 
ha  aperto  ^  lo  intendiménto,  diventa  amatore  ^  del- 
l' onore  di  Dio  e  delle  creature  ;  diventa  amatore 
di  pene  ;  e  non  si  diletta  altro  che  in  croce  con  luì. 
Non  è  grande  fatto  :  ^  che  già  ha  veduto  che  la 
bontà  di  Dio  non  può  voltare  altro  che  bene,  e  ogni 
cosa  viene  da  lui  ;  già  è  privato  dell'  amore  proprio 
(che  gli  dà  tenebre,  e  però  non  vede  lume).  * 

0  padre,  non'stiamo  piìi  ;  ed  innestiamoci  uel- 
r  arbore  fruttuoso,  acciocché  il  maestro  non  si  levi  ^ 
senza  noi.  Tolliamo  ^  il  legame,  il  vincolo  dell' ar- 
dentissima  sua  carità,  la  quale  il  tenne  confitto  e 
chiavellato  in  sul  legno  della  santissima  croce.  Per- 
cotiamo,  ''  percotiamo  con  affetto  ;  perocché    lo  infì- 


1  Dante:  «  Aprì  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso  ». 

«  Quella  che  ad  altro  intender  m'  avea  chiuso  ». 
"  2  Anima  e  amatore  sta  bene   nella   grammatica   filosofica    della  vergine 
uomo. 

s  Questo  che  pare  sforzo,  è  necessità  dell'  amore.  Il  soprannaturale  è 
veramente  natura. 

*  Pongo  tra  parentesi  queste  parole,  nelle  quali  Caterina,  per  odio  del- 
l' amor  proprio  si  lascia  sviare  dal  principale  concetto.  Intendasi  :  che  dà 
tenebre  all'anima,  la  quale  se  ne  lascia  occupare. 

6  In  croce.  Vangelo  in  altro  senso  :  «  surgite  ;  eamus  » .  La  Chiesa  :  «  Agnus 
in  crucis  levatur  Immolandus  stipile  ». 

s  Vangelo  :  »  tollite  jugum  tneuni  »  —  Vincolo  è  più  soave  di  legame,  e 
può  essere  anco  pili  stretto  e  più  intimo  ;  onde  ha  sensi  più  spirituali.  L'amo- 
re e  il  piacere,  che  sono  vincoli,  stringono  più  dolcemente  che  la  semplice 
obbligazione.  Dante:  «  Non  fu  alcuna  cosa  —  Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci 
—  Strinse  potenxia  con  atto  tal  vime  che  giammai  non  si  divima  —  Lo  vincol 
d'  amor  che  fa  Natura  » . 

^  Non  è  chiaro  ;  ma  può  valere,  andiamo  con  forte  moto  a  congiungerci. 
In  questo  senso  anche  Dante.  E  in  un  luugo  il  percuotere  vale  corrispondere 
con  armonia  : 

«  leva all'  alte  ruote 

Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  V  un  moto  all'  altro  si  percuote. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi     II.  3 
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nito  bene  vuole  infinito  desiderio.  Questa  è  la  con- 
dizione dell'anima:  perchè  ella  ha  infinito^  essere, 
e  però  ella  infinitamente  desidera,  e  non  si  sazia  ^ 
mai,  se  non  si  congiugne  con  lo  infinito.  Levisi 
adunque  il  cuore  con  ogni  suo  movimento  ad  amare 
colui  che  ama  senza  essere  amato.  ^  Oh  amore  ine- 
stimabile !  Per  fabricare  le  nostre  anime  facesti  an- 
cudine del  corpo  tuo  :  sicché  il  corpo  satisfa  alla 
pena,  e  l' anima  di  Cristo  ha  dispiacimento  del 
peccato  :  e  la  natura  divina  colla  potenzia  sua...  * 
Guardate  come  fedelmente  siamo  ricomperati  !  E 
perchè  ?.  perchè  fu  levato  in  alto.  Sottomettiamo 
adunque  la  nostra  volontà  perversa  sotto  il  giogo 
della  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro  che  il 
nostro  bene  ;  ricevendo  con  riverenzia  ogni  fatiga  : 
che  noi  non  siamo  degni  di  tanto  bpue. 

Dicovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  non 
tanto  che  alcuna  volta  la  settimana  il  priore  volesse 
che  voi  diceste  la  Messa  ^  in  convento,  ma  voglio 
che  se  vedete  la  sua  volontà,  ogni  dì  voi  la  diciate. 
Perchè  voi    perdiate    le    consolazioni,    non    perdete 


E  li  comincia  a  vagheggiar  nelV  arte 
Di  quel  Maestro  che  dentro  a  se  l'  ama  » . 

1  Perchè  imagine  dell'ente  infinito;  perchè  destinata  a  bene  influito; 
perchè  la  natura  della  sua  cognizione  è  queir  indefinito,  che  è  l'ombra  del- 
l' infinità  a  cui  aspira  la  sua  affezione.  Altre  volte  in  queste  lettere  infinito 
sta  per  immortale. 

2  Dante  :  «  Giammai  non  si  saxia 

Nostro  intelletto  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spaxia  ». 
Agostino:   «  Fecisti  nos  ad  te;  et  inquietimi' est  cor  nostrum  donec  requie- 
seat  in  ie  ». 

3  Prima  che  noi  1'  amassimo,  prima  che  fossimo. 

■*  Manca.  Intendo  ohe  la  natura  divina  con  la  potenza  sua  soddisfa  d'ab- 
bondanza alla  umana  colpa.  Dante  :  «  Tanto  soddisfece,  Che  d'  ogni  colpa  vin- 
ce la  bilancia  ». 

=  Guglielmo  per  lo  più  dimorava  nel  bosco.  Di  quelle  grotte,  nido  di 
meditazione  e  preghiera,  parla  con  divozione  Martino  V  che  le  visitò. 
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però  lo  stato  della  Grazia;  anco,  l'acquistate,  quan- 
do voi  perdete  la  vostra  volontà.  Voglio  die,  accioc- 
ché Doi  mostriamo  d'essere  mangiatori  dell' auime  e 
gustatori  de'  prossimi,  noi  non  attendiamo  pure  alle 
nostre  consolazioni  ;  ma  dobbiamo  attendere  e  udire 
e  aver  compassione  alle  fadighe  de'  prossimi,  e  spe- 
cialmente a  coloro  che  sono  uniti  a  una  medesima 
carità.  E  se  non  faceste  così,  sarebbe  grandissimo 
difetto.  E  però  voglio  che  alle  fadighe  e  necessità  di 
frate  Antonio  voi  prestiate  1'  orecchie  ad  udirle  :  e 
frate  Antonio  voglio  e  prego  che  egli  oda  voi.  E  così 
vi  prego  da  parte  di  Cristo,  e  mia,  che  facciate.  A 
questo  modo  conserverete  in  voi  la  vera  carità.  E  se 
non  faceste  così,  dareste  luogo  al  dimenio  a  seminare 
discordia.  Altro  non  dico  ;  se  non  che  io  vi  prego 
e  stringo  che  siate  unito  e  trasformato  in  questo 
arbore  di  Cristo  crocifisso.   Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


LXXVin.  —  A  Niccolò  Povero,  di  Roma- 
gna, Romito   a   Firenze. 

In  sé  l'anima    conosce   Dio.  Umiliandosi,    si  esalta  ad   amore. 
Esercita  1'  amore  di  Dio  verso  i  prossimi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  tutto  rimesso  nella  divina  providen- 
zia,  spogliato  d'  ogni  affetto  teireno,  e  di  voi  me- 
desimo, acciocché  siate  vestito  di  Cristo  crocifisso  ; 
perocché  in  altro  modo  non  giugnpreste  al  termine 
vostro,  se  non  seguitaste  la  vita  e  dottrina  di  que- 
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sto  amoroso  Verbo.  Così  ci  ammaestrò  egli,  quando 
disse  :  «  iieuno  può  venire  al  Padre,  se  non  per 
me  ».  Ma  non  veggo  che  in  lui  vi  poteste  bene  ri- 
mettere, né  in  tutto  spogliarvi  di  voi,  se  prima  non 
cognosceste  la  somma  ed  eterna  bontà  sua,  e  la 
nostra  miseria. 

Dove  cognosceremo  lui  e  noi?  dentro  nell'ani- 
ma nostra.  Onde  c'è  bisogno  d' intrare  nella  cella 
del  cognosci mento  di  noi,  e  aprire  l'occhio"^  del- 
l'intelletto, levandone  ogni  nuvila  d' amore  proprio. 
E  cognosceremo,  noi  non  esser  niente,  e  special- 
mente nel  tempo  delle  molte  battaglie  e  tentazioni  ; 
perocché,  se  fussimo  alcuna  cosa,  ci  leveremmo 
quelle  battaglie  che  noi  non  volessimo.  Bene  abbia- 
mo adunque  materia  di  umiliarci,  e  spogliarci  di 
noi  ;  perché  non  è  da  spei'are  in  quella  cosa  che 
non  è.  La  bontà  di  Dio  cognosceremo  in  noi,  ve- 
dendoci creati  all'imagiue  e  similitudine  sua  affine 
che  participiamo  il  suo  infinito  ed  eterno  bene  :  e 
essendo  privati  della  Grazia  per  lo  peccato  del  pri- 
mo uomo,  ci  ha  creati  a  Grazia  nel  sangue  dell'uni- 
genito suo  Figliuolo.  0  Amore  inestimabile!  per  ri- 
comperare il  servo  hai  dato  il  figliuolo  proprio;  per 
renderci  la  vita,  désti  a  te  la  morte.  Bene  adunque 
vediamo  che  egli  è  somma  ed  eterna  bontà,  e  che 
inefi'abilmente  ci  ama  :  che  se  non  ci  amasse,  non 
ci  avrebbe  dato  sì  fatto  ricomperatore.  Il  sangue 
ci  manifesta  questo  amore.  Adunque  in  lui  voglio 
che  speriate  e  confidiate  vi  tutto  ;  e  in  lui  ponete 
ogni  vostro  affetto  e  desiderio. 

Ma  attendete  che  a  lui  non  potiamo  fare  alcu- 
na utilità,  imperocché  egli  é  lo  Dio  nostro  che  non 

■    1  Dante  :  «  l'  occhio  della  mente  » . 
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ha  bisogno  di  uoi.  In  che  adunque  dimostreremo 
l'amore  che  averemo-a  lui?  In  quello  mezzo  che 
egli  ci  ha  posto  -per  provare  in  noi  la  virtù,  cioè 
il  prossimo  nostro,  il  quale  dobbiamo  amare  come 
noi  medesimi,  sovvenendolo  di  ciò  che  vediamo  che 
gii  sia  necessità,^  secondo  le  grazie  che  Dio  ci  ha 
date,  0  desse  a  ministrare  ;  e  offeriie  lagrime  umi- 
li, ^  e  continue  orazioni  dinanzi  a  Dio  per  salute  di 
tutto  quanto  il  mondo,  e  specialmente  per  lo  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa,  la  quale  vediamo  venu- 
ta in  tanta  ruina,  se  la  divina  bontà  non  provede. 
Allora  seguiterete  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  il 
quale  per  onore  del  Padre  e  salute  nostra  die  la 
vita,  correndo  come  innamorato  all'  obbrobriosa 
morte  della  croce,  E  siccome  egli  non  si  trasse  ne 
per  pena,  ne  per  riraproverio,  ne  per  ingratitudine 
nostra,  che  non  compisse  la  nostra  salute  ;  così  dob- 
biamo fare  noi,  che  per  veruna  cagione  ci  dobbia- 
mo ritrare  di  sovvenire  alla  necessità  del  prossimo 
nostro,  spirituale  e  temporale,  senza  rispetto  d'ai- 
cuna  utilità  0  consolazione  riceverne  quaggiù  ;  solo 
amarlo  e  sovvenirlo,  perchè  Dio  1'  ama.  Così  adem- 
pirete la  dilezione  del  prossimo,  secondo  il  coman- 
damento di  Dio  e  il  mio  desiderio.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Oesù  amore. 


1  Essere  necessità  a,  in  Dante. 

2  Notisi   collocazione    di   parole,  da  scrittore   grande,   e  che  col    suono 
esprime  l' idea  e  il  sentimento. 
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LXXIX.  —  Air  Abadessa  e  Monache  di 
San  Pietro,  in  Monticelli  a  Lignaia 
in  Firenze.  ^ 

Imitazione  di  Cristo.  La  Dottrina  sua  è  amore.  Nelle  promesse  a  Dio  1'  a- 
nima  gli  oflre  il  suo  libero  arbitrio,  ma  per  larsi  più  libera.  Chi  non 
osserva  la  povertà,  più  risica  infrangere  le  altre  piome.^se.  Vita  rilassa- 
ta di  certe  raonaclie.  Il  cuore  è  latnpana  ;  1'  alletto  è  luce,  nutrita  d'  u- 
miltà.   La  tiene  ferma  la  mano  del  timore  santo,  non    della  servile  paura. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  vere  serve  e  spose  di  Cristo  croci- 
fìsso ;  e  per  siffatto  modo  seguitiate  le  vestigia  sue, 
che  innanzi  eleggiate  la  morte,  che  trapassare  i  co- 
mandamenti dolci  suoi  ed  i  consigli,  i  quali  voi 
avete  promessi.  Oh  quanto  è  dolce  e  soave'  alla 
sposa  consecrata  a  Cristo  seguitare  la  via  e  la  dot- 
trina dello  Spirito  Santo  !  Quale  è  la  vita  e  dottri- 
na sua  ?  non  è  altro  che  amore.  Perocché  tutte  le 
altre  virtù  sono  virtù  per  esso  amore.  La  dottrina 
sua  non  è  superbia  ne  disobedienzia  né  amore  pro- 
prio né  ricchezza  né  onore  ne  stato  del  mondo  ;  non 
piacimento  né  diletto  di  corpo.  Non  ha  ^  amore  d'a- 
mare il  prossimo  per  sé,  (ma...  per  utilità  nostra  ci 
ha  amati  e  data  la  vita  per  noi  con  tanto  fuoco 
d'  amore)  :  anco,  é  profonda  e  vera  umilità.  ^  Or  fu 
mai  veduta  tanta  umilità,  quanta  è  vedere   Dio  urai- 


1  Fuor  di  Firenze.  Monache  benedettine,  devote  a  Caterina.  E  della  morte 
di  lei  scrive  un  discepolo  a  una  di  queste.  Conservano  con  venerazione  un 
Crocifisso  lasciato  da  essa. 

2  Forse  senza  1'  ha.  Senonchè  in  quel  che  segue,  qualcosa  manca.  Intende 
che  Cristo  e  la  dottrina  di  Cristo  insegna  un  amore  privo  d' interesse,  per- 
ch'  egli  così  ci  ha  amati. 

^  La  dottrina  di  G.  C.  è  umiltà.  Più  bello  che  se  dicesse  è  l'  umiltà  o 
simile.  Così  diciamo  :  Quel  oh'  io  sento  è  verità. 
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liato  all'  uomo  ?  la  somma  altezza  discesa  a  tanta 
bassezza,  quanta  è  la  nostra  umanità  ?  Egli  è  obbe- 
diente infino  all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  ^ 
egli  è  paziente,  in  tanta  mansuetudine  che  non  è 
udito  il  grido  suo  per  veruna  mormorazione  :  egli 
elesse  povertà  volontaria,  quello  che  era  somma  ed 
eterna  ricchezza  ;  intanto  che  Maria  dolce  non  ebbe 
panno  dove  invollerlo;  e  nell'ultimo,  morendo  nudo 
in  su  la  croce,  non  ebbe  luogo  dove  appoggiare  il 
capo  suo.  Questo  dolce  e  innamorato  Verbo  fu_ sa- 
ziato di  pene  e  vestito  d'  obbrobrii,  dilettandosi 
delle  ingiurie,  delli  scherni  e  villanie  ;  sostenendo 
fame  e  sete,  colui  che  sazia  ogni  affamato  con  tan- 
to fuoco  e  diletto  d'  amore.  Egli  è  il  dolce  Dio  no- 
stro che  non  ha  bisogno  di  noi.  E  non  ha  allentato 
d'adoperare  la  nostra  salute;  anco,  ha  perseverato 
non  lassando  par  la  nostra  ignoranzia  e  ingratitu- 
dine, ne  per  lo  grido  de'  Giudei  che  gridano  che 
egli  discenda  dalla  croce  ;  non  lassìi  però,  che  non 
compisse  la  nostra  salute. 

Or  questa  è  la  dottrina  e  la  via,  la  quale  egli 
ha  fatta  :  e  noi  miseri  ^  miserabili,  pieni  di  difetti, 
non  spose  vere,  ma  adultere,  facciamo  tutto  il  con- 
trario ;  perocché  noi  cerchiamo  diletto,  delizie,  pia- 
ceri, amore  sensitivo  ;  uno  amore  proprio  ;  del  qua- 
le amore  nasce  discordia,  disobedieuzia.  La  cella  si 
fa  nemico  :  la  conversazione  de'  secolari  e  di  co- 
loro che  vivono  secolarescamente,  si  fa  amico!  Vuo- 
le abbondare  e  non  mancare    nella    sustanzia    tem- 


1  La  stampa  porta  dopo  croce  un  interrogativo,  e  mm  ha  egli;  che 
pare  doversi  aggiungere  acciò  che  corrisponda  e  al  costrutto  e  alla  serie 
delle  idee. 

2  Non  correggo  misere  ancorché  segua  spose:  perchè  solito  a  lei  fare 
maschio  lo  spirito  iemminile  ;  o  in  quel  punto  pensare  agli  uomini  tutti, 
applicando  poi  alle  monache. 
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porale,  parendogli,  se  non  abonda  sempre,  avere 
necessità.  Egli  si  dilunga  dall'  amore  del  suo  crea- 
tore ;  lassa  la  madre  dell'  orazione.  Anco  facendo 
r  orazione  debita,  alla  quale  voi  sete  obbligate, 
spesse  volte  viene  a  tedio  ;  perocché  colui  che  non 
ama,  ogni  piccola  fadiga  gli  pare  grande  a  soste- 
nere ;  la  cosa  possibile  ^li  pare  impossibile  a  pote- 
re adoperare.  E  tutto  questo  procede  dall'  amore 
proprio,  il  quale  nasce  da  superbia,  e  la  superbia 
nasce  da  lui,  fondata  in  molta  ingratitudine  e  igno- 
ranzia  e  negligenzia  nelle  sante  e  buone  operazioni. 

Non  voglio  dunque,  dilettissime  figliuole,  che 
questo  divenga  ^  a  voi  :  ma  come  spose  vere,  se- 
guitate le  vestigie  dello  sposo  vostro  ;  perocché,  al- 
trimenti, non  potreste  osservare  quello  che  voi  ave- 
te promesso  e  fatto  voto,  cioè,  povertà,  obedienzia 
e  continenzia.  Sapete  bene  che  nella  professione  voi 
deste  per  dota  il  libero  aibitrio  ^  vostro  allo  sposo 
eterno;  perocché  con  libertà  di  cuore  faceste  la  detta 
professione.  Ohe  sono  tre  colonne  che  tengono  la 
città  dell'anima  nostra,  e  non  lassano  cadere  in  rui- 
na  ;  e  non  avendone,^  subito  viene  meno.  Debbe  dun- 
que la  sposa  esser  povera  volontariamente  per  amore 
di  Cristo  crocifisso  che  gli  ha  insegnata  la  via. 

La  povertà  é  ricchezza  e  gloria  delle  religiose: 
e  grande  confusione  é,  eh'  el  si  trova  che  elle  ab- 
biano che  date.  Sapete  quanto  male  n'  esce  ?  Che 
se  passa  •*  questo,  tutti  gli  altri    passerà  ;    perocché 


1  Forse  addivenga.  Ma  può  stare. 

2  Dante  del  voto  :  «  Nel   fermar   tra   Dio  e  V  umno  il  patto,  —  Vittima 
fassi  dì  questo  tesoro  »  (della  libertà  del  volere). 

3  Meglio  avendole. 

*  Trasgredisce  questo  voto.  Questo  è  de'  tre  il  men  ditRcile,  anzi  il  più 
comodo  ad  osservare. 
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colei  che  pone  1'  ajffetto  suo  in  possedere,  e  non 
s'  unisce  con  le  suore  (come  voi  dovete  vivere,  che 
dovete  vivere  a  comune  e  avere  tanto  la  grande 
quanto  la  piccola,  e  la  piccola  quanto  la  grande)  ; 
se  noi  fa,  ne  viene  in  questo  difetto,  che  ella  ca- 
derà  nella  iucontinenzia  o  mentale  o  attuale.  E  cade 
nella  disobedienzia,  perocché  è  disobediente  all'  ordi- 
ne suo  e  non  vuole  essere  corretta  dal  prelato.  ^  E 
trapassa  quello  che  aveva  promesso.  Onde  vengono 
le  conversazioni  di  coloro  che  vivono  disordinatamen- 
te ;  vuoli  secolari,  vuoli  religiosi,  vuoli  uomo,  vuoli 
donna.  Che  la  conversazione  non  sia  fondata  in  Dio, 
non  procede  da  altro,  se  non  per  alcuno  dono  o 
diletto  0  piacere  che  trovassero.  E  tanto  basta  quello 
amore  e  amistà,  quanto  basta  il  dono  e  il  diletto.  E 
però  dico  che  colei  che  non  possiede,  e  che  non  ha 
che  donare,  dico  che,  non  avendo  che  donare,  sarà 
tolto  da  lei  ogni  disordinata  conversazione. 

Levata  la  conversazione,  non  ha  materia  di  sva- 
golare la  mente,,  ne  di  cadere  nella  immondizia  cor- 
poralmente né  spiritualmente  ;  ma  trova,  e  vorrà,  ^ 
la  conversazione  di  Cristo  crocifìsso,  e  de'  servi 
dolcissimi  suoi,  i  quali  amano  per  Cristo  e  per  amore 
della  virtù,  e  non  per  propria  utilità.  Concepe  uno 
desiderio  e  una  fame  della  virtù,  che  non  pai  e  che 
se  ne  possa  saziare.  E  perchè  vede  che  della  ma- 
dre e  della  fontana  dell'  orazione  trae  la  vita  della 
grazia  e  il  tesoro  delle  virtù,  partesi  dalla  conver- 
sazione degli  uomini,  e    fugge  e    ricovera   in  cella, 

1  Comprende  anco  la  superiora,  secondo  1'  uso  del  tempo  e  secondo 
r  origine. 

-  Passa  dal  presente  al  futuro  :  e  ciò  conferisce  non  solo  a  varietà  di 
forme  e  di  suoni,  ma  fa  sentire  la  certezza  della  cosa  pronunziata,  come  se 
fosse  già;  e  denota  che  il  male  non  s'arresta  al  presente,  ma  è  fonte  di  si- 
mili altri  assai. 


42       LETTEEE  DI  SANTA  CATERINA 

cercando  lo  sposo  suo,  e  abbracciandosi  con  esso 
in  sul  legno  della  santissima  croce.  Ine  si  bagna  di 
lagrime  e  di  sudori,  ed  inebriasi  del  sangue  del 
consumato  ed  innamorato  Agnello  :  pascesi  de'  so- 
spiri, i  quali  gitta  per  dolci  e  affocati  desiderio  Or 
questa  è  vera  e  reale  sposa  e  che  realmente  seguita 
lo  sposo  suo.  E  come  Cristo  benedetto  (come  detto 
è)  non  lassa  per  veruna  pena  d'  adoperare  la  salute 
nostra  ;  così  la  sposa  non  lassa  né  debbe  lassare  per 
veruna  pena  ne  fadiga,  né  per  fame  né  per  sete,  né 
per  alcuna  necessità,  che  non  adoperi  continua- 
mente r  onore  di  Dio.  Anco,  risponda  alla  tenerezza 
propria  del  corpo  suo,  e  dolcemente  dica  :  «  Con- 
fortati, anima  mia,  che  ciò  che  ti  manca  quaggiii, 
t'  avanza  a  vita  eterna  ».  E  non  lassi  la  buona  ope- 
razione con  santi  desiderii,  né  per  tentazione  del 
dimonio,  né  per  fragilità  della  carne,  né  per  li  per- 
versi consiglieri  del  dimenio,  ^  che  sono  peggio  che 
Giudei,  che  dicono  spesse  volte  «  discendi  dalla 
croce  della  peniteuzia  e  della  vita  ordinata  ».  E 
non  debbe  lassare  il  servire  al  prossimo  suo,  né  di 
cercare  la  salute  sua,  per  ingratitudine  né  per  igno- 
ranzia,  che  non  cognoscesse  il  servizio.  Non  debbe 
lassare  ;  perocché,  se  lassasse,  parrebbe  che  cercasse 
d'  essere  retribuito  da  loro,  e  non  da  Dio  :  la  quale 
cosa  non  si  debbe  fare,  ma  prima  eleggere  la  morte. 
Con  pazienzia  portate,  carissime  figliuole,  i  di- 
fetti r  una  dell'  altra  portando  con  pazienzia  e  sop- 
portando con  amore  i  difetti  1'  una  dell'  altra.  ^  E 
così  sarete  legate  ed  unite  nel  legame  della    carità, 

1  Forse  da  leggere  del  mondo;  se  pur  non  intende  che  i  consiglieri  del 
Demonio  (nominato  già)  siano  gli  uomini  profani  di  cuore. 

2  Avrebbe   a  esser    ripetuto   per   isbaglio  ;    almeno  i  difetti   V  una   del- 
l' altra. 
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il  quale  è  di  tanta  fortezza,  che  ne  dimonio  né  crea- 
tura vi  potrà  separare  se  voi  non  vorrete.  Siate  obe- 
dienti  infine  alla  morte  ;  acciocché  siate  spose  vere; 
sicché,  quando  lo  sposo  vi  richiederà  nell'  ultima 
stremità  della  morte,  voi  abbiate  ia  lampana  piena 
e  non  vota,  siccome  vergini  savie,  e  non  matte. 
Drittamente  il  cuore  vostro  debbe  essere  una  lam- 
pana, la  quale  debbe  essere  piena  d' olio,  e  den- 
trovi  il  lume  del  cognoscimento  di  voi  e  della  bontà 
di  Dio  in  voi  ;  che  è  lume  e  fuoco  della  carità,  no- 
tricato  e  acceso  ^  nell'  olio  della  vera  e  profonda 
umilità.  Perocché  chi  non  ha  lume  di  cognoscimento 
di  sé,  non  si  può  umiliare  ;  che  con  la  superbia  mai 
non  si  umilia.  Poiché  la  lampana  é  fornita,  debbesi 
tenere  in  mano  con  una  santa  e  vera  intenzione  '^ 
in  Dio  ;  cioè  la  mano  del  santo  timore,  il  quale  ha 
a  regolare  1'  affetto  e  il  desiderio  nostro.  Non  dico, 
timore  servile,  ma  timore  santo,  ^  che  per  veruna 
cosa  voglia  offendere  la  somma  ed  eterna  bontà  di 
Dio.  Ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  ha  questa 
lampana  ;  perocché  il  cuore  delT  uomo  é  una  lam- 
pana :  onde  se  la  mano  del  timore  santo  la  tiene 
ritta,  e  ella  é  fornita,  sta  bene  ;  ma  se  ella  è  in 
mano  di  timore  servile,  egli  la  rivolta  sottosopra, 
perocché  serve  e  ama  d'  amoi'e  proprio  per  proprio 
diletto  e  non    per  amare    di  Dio.  Costui    affoga  ^  il 

1  L'  umiltà  non  solo  nutrisce,  ma  accende  ogni  affetto.  Fin  nell'  a:iiore 
colpevole  1'  anima  si  sente  dolcemente  umiliata,  e  minore  e  necessitosa  del- 
l' oggetto  amato  ;  e  in  questo  sentimento  si  esalta.  L'  uomo  superbo,  la 
donna  vana,  non  ama. 

2  Ha  senso  qui  tra  d'  intenso  e  di  attento.  Intenxione  per  attenzione  a 
Corfù  si  dice. 

'^  Bene  comparato  il  timone  alla  mano,  che  tiene  e  porta,  sospinge  e 
ritira,  innalza  e  abbassa,  e  regge  e  lascia  cadere  l'affetto,  secondo  eh' è 
timore  santo  o  servile. 

*  La  stampa  affoca,  ohe  tiene  di  fanees. 
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lume  e  versane  1'  olio  ;  perocché  non  v'  è  lume  di 
carità,  e  uon  v'  è  olio  di  vera  u milita.  E  queste  sono 
quelle  cotali  di  cui  disse  il  nostro  Salvatore  :  «  lo 
non  vi  cognosco,  e  !ion  so  chi  voi  vi  sete  ».  Adun- 
que io  voglio  che  siate  forti  e  prudenti  ^  ».  Tenete 
il  cuore  vostro,  e  fate  che  sia  lampana  dritta.  E 
come  la  lampana  è  stretta  da  piedi  e  larga  da  capo, 
così  il  cuore  e  l'  affetto  si  debbe  restringere  al  mon- 
do e  "^  ogni  diletto  e  vanità  e  delizie  e  piacere  e 
contento  ^  suo.  E  debbe  essere  larga  da  capo  ;  cioè 
che  il  cuore,  1'  anima  e  1'  affetto  sia  tutto  riposato 
e  posto  in  Cristo  crocifisso.  Vestitevi  ^  di  pene  e 
d'  obbrobri  per  lui  :  unitevi  e  amatevi  insieme. 

E  voi,  madonna  1'  abbadessa,  siate  madre  e  pa- 
store, che  poniate  la  vita  per  le  vostre  figliuole, 
s' el  bisogna.  Ritraetele  dal  vivere  in  particolare  ^ 
e  dalla  conversazione  ;  le  quali  cose  sono  la  morte 
dell'  anime  loro  e  disfacimento  di  perfezione.  Nella 
conversazione  fate  che  voi  gli  siate  uno  specchio  di 
virtìi,  acciocché  la  virtù  ammonisca  più  che  le  pa- 
role. Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  .di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


1  Prudenza  senza  forza  è  paura;  forza  imprudente,  mattia. 

-  Può  stare  anche  senza  un  altro  a,  leggendo  quasi  a  'l  mondo,  e  ogni  ; 
come  diciamo  :  per  V  amor  di  Dio  e  la  carità  della  patria  tralasciando  il  per 
l'altra  volta. 

3  Può  esserci  gradazione  crescente  se  intendasi  per  diletto  il  primo  senso 
che  gli  ascetici  dicono  dilettazione  o  compiacimento  :  per  vanità  lo  svagolarsi 
ne'  iiiletti  ancorché  non  colpevoli;  per  delixie  le  delicatezze  che  fiaccano  e 
corrompono  ;  per  piacere  i  princìpii  e  sequele  della  voluttà  ;  per  contento  il 
tenersi  abitualmente  ne'  piaceri,  il  non  mirare  più  alto,  contentandosene  vil- 
mente e  profondandosi  in  quelli. 

•*  Il  traslato  della  veste  ne'  libri  sacri  è  frequente.  In  un  salmo  :  Indiiani 
salutari  —  Induam  confusione  ». 

s  iSTon  la  solitudine  meditante,  ma  i  crocchi  appartati,  o  il  superbo  divi- 
dersi dalle  pari.  Senti  la  popolana. 
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LXXX.  —  A  Maestro  Giovanni  terzo  del- 
l'Gradine  de'  Fidati  Fremitani  di  Santo 
Agostino.  ^ 

Nel  saneue  della  Redenzione  è  fuoco  d'  amore,  che  spegne  1'  amor  proprio, 
e  insearna  come  il  doloie  sia  prova  benefica  e  perfezionatrice,  unico  vero 
male  la  colpa.  Parlando  dell'  amor  proprio  e  dello  scandalezzarsi,  e  del 
tentare  che  i  buoni  fanno  altri  buoni,  accenna  forse  i  difetti  del  frate 
con  dolce  materna  severità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  bagnato  nel  sangue  dello  svenato 
Agnello,  il  quale  sangue  lava  e  annega,  cioè  ucci- 
de, la  propria  perversa  volontà.  Dico  che  lava  la 
faccia^  della  coscienzia,  e  uccide  il  vermine  d'essa 
coscienzia  ;  perocché  '1  sangue  e'  è  fatto  bagno.  E 
perchè  il  sangue  non  è  senza  fuoco,  anco  è  intriso 
col  fuoco  della  divina  carità  (perocché  fu  sparto  per 
amore)  ;  sicché  ^  il  fuoco  col  sangue  lava  e  consuma 
la  ruggine    nella  colpa,    che    è  nella  coscienzia  :  la 

1  Non  pochi  degli  Agostiaiani  onorò  dell'  affetto  suo  Caterina,  segnata- 
mente di  que'  di  Leccete.  Uq  d'  essi  fu  Giovaoni  Tantucci  nobile  senese, 
detto  Giovanni  III,  perchè  priore  dopo  altri  due  Giovanni,  Incontri  e  Chigi, 
senesi  e  beati.  Il  Tantucci  insegnava  Teologia  ;  onde  Caterina  lo  chiama 
semplicemente  Maestro  :  dottore  dell'  università  di  Cambridge.  Borioso 
della  sua  scienza,  e  al  modo  di  certi  uomini  pii  sospettando  d'  ogni  virtù 
che  non  somigli  la  loro,  andò  con  frate  Gabriello  di  Volterra  Provinciale 
de'  Francescani,  per  voler  confondere  questa  fanciulla  :  e  ne  rimase  confu- 
so ;  e,  buono  e  dotto  veramente  coni'  era,  prese  a  onorarla  altamente.  La 
accompagnò  ne'  viaggi  d'  Avignone  o  di  Roma  ;  e  fu  de'  tre  confessori  a 
cui  da  papa  Gregorio  era  data  facoltà  di  assolvere  i  convertiti  nelle  sue 
peregrinazioni  da  essa,  E  anco  al  Francescano  fu  grato  mutare  in  riverenza 
gli  spregi  superbi.  Un  Padre  Tantucci  nel  secolo  scorso  stampò  tradotte  le 
momorie  del  Caffarini,  con  altre  notizie  della  vita  di  Caterina. 

2  Dante  dà  ai  pensieri  atto  e  faccia  :  e  personifica  la  coscienza,  la  buona 
compagnia. 

3  Togliendo  questo  sicché  il  costrutto  riesce  grammaticalmente  più  netto. 
Ma  gli  è  un  quasi  riempitivo,  di  quelli  che  usiamo  parlando. 
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quale  colpa  è  uno  vermine  che  rode  in  ^  essa  co- 
scienzia.  Ondef*morto  che  è  questo  vermine,  e  la- 
vata che  è  la  faccia  dell'  anima,  è  ^  privata  del  pro- 
prio e  disordinato  amore.  Perocché,  mentre  che 
r  amor  proprio  è  nell'  anima,  questo  vermine  non 
muore  mai,  ne  si  leva  la  lebbi-a  della  faccia  dell'  a- 
nima.  Poniamochè  '1  sangue  e  il  fuoco  del  divino 
amore  ci  sia  dato  (e  a  lutti  è  dato  questo  sangue  e 
fuoco  per  nostra  l'edenzione)  ;  e  nondimeno  da  tutti 
non  è  participato  :  e  questo  non  è  per  difetto  del 
sangue,  né  del  fuoco,  né  della  prima  dolce  Verità 
che  ce  1'  ha  donato  ;  ma  è  difetto  di  chi  non  vota 
il  vasello  per  poterlo  empire  d'  esso  sangue.  Onde  il 
vasello  del  cuore,  mentre  che  egli  è  pieno  del  pro- 
prio amore,  o  spiritualmente  ^  o  temporalmente  non 
può  empire  ^  il  divino  amore,  né  participare  la  virtù 
del  sangue:  e  però' non  si  lava  la  faccia,  e  non 
s'  uccide  il  vermine.  Dunque  e'  è  bisogno  di  trovare 
modo  di  votarsi  e  d'iempirsi,  acciocché  noi  giugnamo 
a  quella  perfezione  d'  uccidere  la  propria  volontà  : 
perocché,  uccisa  la  volontà,  è  ucciso  il  vermine. 

Che  modo  ci  è  dunque,  carissimo  figliuolo  ?  di- 
covelo.  Che  noi  ci  apiiamo  l' occhio  dell'  intelletto 
a  cognoscere  uno  sommo  bene  e  uno  miserabile 
male.  Il  sommo  bene  è  Dio,  il  quale  ci  ama  d'  inef- 
fabile amore  :  il    quale  amore  ci    è  manifestato   col 


1  Più  bello  rode  in  che  rode  essa.  Entro  a  lei  esercita  opera  di  distru- 
zione dolorosa,  non  però  distrugge  lei. 

-  Nella  stampa  e  congiunzione. 

■'  C  è  un  amor  proprio  spirituale  ;  o,  com'  ora  direbbero,  anco  i  buoni 
talvolta  peccano  d'  egoismo. 

*  Intendi  empirsi  del.  Potrebbesi  correggere  :  noi  può  empire,  intendendo 
che  l'amore  divino  faccia  partecipe  il  cuore  della  virtù  del  sangue:  ma  non 
in  questo  senso  usa  participare  la  Mostra.  Orazio  :  «  Sinoerum  est  nisi  vas, 
qiwdcwnque  infundis,  aceseit. 
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mezzo  del  Verbo  unigenito  suo  Figliolo,  e  il  Figliuo- 
lo ce  r  ha  manifestato  col  mezzo  del  sangue  suo. 
Onde  nel  sangue  cognosce  1'  uomo  1'  amore  che  Dio 
gli  porta,  e  il  suo  proprio  miserabile  male.  Peroc- 
ché la  colpa  è  quella  che  conduce  1'  anima  alle  mi- 
serabili pene  eternali.  E  però  è  solo  il  peccato  quello 
che  è  male,  il  quale  procede  dal  proprio  amore  : 
perocché  veruna  altra  cosa  è  che  sia  male,  se  non 
questa.  E  questo  fu  cagione  della  morte  di  Cristo. 
E  però  dico  che  nel  sangue  cognosciamo  il  sommo 
bene  dell'amore  che  Dio  ci  ha,  e  il  miserabile  no- 
stro male  ;  perocché  altre  cose  non  sono  male,  se 
non  solo  la  colpa,  come  detto  é.  Onde  né  tribolazioni 
né  persecuzioni  del  mondo  non  sono  male  ;  né  in- 
giurie, né  strazii,  né  scherni,  né  villanie,  né  tenta- 
zioni del  dimonio,  né  tentazioni  degli  uomini,  le  quali 
tentano  i  servi  di  Dio  ;  né  le  ^  tentazioni,  né  le  mo- 
lestie che  dà  r  uno  servo  di  Dio  air  altro  :  le  quali 
Dio  tutte  permette  per  tentare,  e  per  cercare  ^  se 
trova  in  noi  fortezza  e  pazienzia  e  perseveranzia  in- 
iìno  all'  ultimo  ;  anco,  conducono  1'  anima  a  gustare 
il  sommo  ed  eterno  Bene.  Questo  vediamo  noi  ma- 
nifestamente nel  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  essendo 
Dio  e  uomo,  e  non  potendo  volere  veruno  male,  non 
le  averebbe  elette  per  sé  ;  che  tutta  la  vita  sua  non 
fu  altro  che  pene  e  tormenti  e  strazii  e  rimprove- 
ri!, ^  e  neir  ultimo  1'  obbrobriosa   morte  della  croce  : 


1  La  stampa,  queste  due  ultime  volte,  pone  nelle;  e  intorbida  il  senso, 
e  toglie  una  bellezza  di  verità.  Numerate  diverse  altre  tentazioni,  Caterina 
ne  soggiunge  una  più  grave  che  quelle  del  diavolo,  e  quelle  degli  uomi- 
ni in  genere,  e  specialmente  de'  non  buoni  ;  dico  quelle  che  si  danno  fra 
loro  i  servi  di  Dio. 

2  Usa  nel  vero  suo  senso  la  parola  tentare,  e  la  spiega.  Tobia  :  «  quia 
dilectus  eras  Deo,  necesse  fuit  ut  tentatio  probaret  te  ». 

2  Rimprovèrio  anco  in  Dante:  e  più  si  accosta  a  improperio. 
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e  questo  volse  sostenere,  perchè  era  bene,  e  per 
punire  la  colpa  nostra,  che  è  quella  cosa  eh'  è  male. 
Poi,  dunque,  che  1'  occhio  dell'  intelletto  ha 
così  ben  veduto  e  disceruuto  chi  gli  è  cagione  del 
bene,  e  chi  gli  è  cagione  del  male,  e  quale  è  quel- 
lo che  è  bene,  e  quello  che  è  miserabile  male;  l'af- 
fetto, perchè  va  dietro  all'intelletto,  corre  di  subi- 
to e  ama  il  suo  Creatore,  cognoscendo  nel  sangue 
l'amore  suo  ineffabile;  e  ama  tutto  quello  che  ve- 
de che  '1  faccia  pili  piacere  ^  e  unire  con  lui.  Onde 
allora  si  diletta  delle  molte  tribolazioni,  e  priva  se 
medesimo  delle  consolazioni  proprie  per  affetto  e 
amore  della  virtù.  E  non  elegge  lo  strumento  ^  delle 
tribolazioni,  che  provano  le  virtù,  a  suo  modo,  ma 
a  modo  di  colui  che  gli  '1  dà,  cioè  Dio  ;  il  quale 
non  vuole  alti'o,  se  non  che  siamo  santificati  in  lui; 
e  però  gli  '1  concede.  Così  ^  egli  ha  tratto  l'amore 
dell'amore.  E  perchè  l'  occhio  deirintelletto  in  esso 
amore  ha  veduto  il  suo  male,  cioè  la  sua  colpa, 
odialo,  in  tanto  che  desidera  vendetta  di  quella  cosa 
che  n'è  stata  cagione.  La  cagione  del  peccato  è  il 
proprio  amore,  il  quale  notrica  la  perversa  volontà, 
che  ribella  alla  ragione.  *  E  mai  non    resta    di  cre- 


1  La  grammatica  quadrupede  porterebbe  :  piacere  a  lui,  e  unire  con  lui. 

-  Le  tribolazioni  gli  sono  strumento  a  edificare  sé  ed  altri  ;  ma  consi- 
derandole appunto  perciò  come  cosa  sacra,  non  presume  egli  di  adoperarle, 
quasi  strumenti  vili,  a  capriccio. 

•^  La  stampa:  coinè  egli.  Il  Burlaraacchi  spiega:  «  Dio  concede  a  l'uomo 
il  bene  delle  tribolazioni  quasi  per  premio,  secondo  che  1'  uomo  ha  saputo 
dall'  amore  di  Dio  trarre  amore  ».  Ma  l' interpretazione  mi  pare  sforzata,  e  il 
senso  non  lega.  0  ci  deve  mancare  qualcosa,  o  s' ha  porre  cosi,  e  intende- 
re :  a  questo  modo  riguardando  le  tribolazioni  per  amore  concedute  da  Dio, 
V  uomo  ne  deduce  cagione  e  ragione  di  meglio  amare  Lui  bene  sommo,  e 
odiare  l'unico  vero  male,  la  colpa. 

*  Sapientemente  dice  che  la  volontà  del  male  fa  ribellare  la  ragione  al 
vero.  Il  dubbio  stesso  è  spesso  principio  o  effetto  di  colpa  voluta. 


LETTEEE  DI  SANTA  CATEEINA       49 

scere  e  di  multiplicare  1'  odio  dell'  amore  sensitivo 
infìno  che  1'  ha  morto.  E  però  diventa  subito  pa- 
^en,te  ;  e  non  si  scandalizza  in  Dio,  ne  in  sé,  né 
nel  prossimo  suo  ;  ma  ha  presa  ^  1'  arme  a  uccidere 
questo  perverso  sentimento,  il  quale  conduce  1'  ani- 
ma a  tanto  miserabile  male,  che  gli  tolle  1'  essere 
della  grazia,  e  dagli  la  morte,  tornando  a  non  ca- 
velle,  perchè  è  privata  di  Colui  che  é.  Tolle  dunque 
il  coltello,  che  è  1'  arme  con  che  si  difende  da'  ne- 
mici suoi  ;  e  con  quello  uccide  la  propria  sensualità. 
Il  quale  coltello  ha  due  tagli,  ^  cioè  odio  e  amore, 
E  menalo  con  la  mano  del  libero  arbitrio,  il  quale, 
cognosce  che  Dio  gli  ha  dato  per  grazia,  e  non 
per  debito  ;  e  con  esso  coltello  taglia  e  uccide. 

Or-  a  questo  modo,  .figliuolo,  partecipiamo  la 
virtiì  del  sangue  e  il  calore  del  fuoco  :  il  quale 
sangue  lava,  e  il  fuoco  consuma  la  ruggrne  della 
colpa,  e  uccide  il  vermine  della  coscienzia  :  non 
uccide  propriamente  la  coscienzia,  la  quale  è  guar- 
dia dell'anima,  ma  il  vermine  della  colpa,  che  v'è 
dentro.  In  altro  moóh  né  per  altra  via  non  potremo 
giugnere  a  pace  e  a  quiete,  né  gustare  il  sangue 
dell'immacolato  Agnello.  E  però  vi  dissi  ch'io  de- 
sideravo di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso. 

Dunque  levatevi  su  e  destatevi  dal  sonno  della 
negligenzia,  e  annegate  la  propria  perversa  volontà 
in  questo  glorioso  prezzo.  ^  E  non  vi  ritragga  timo- 

1  Qui  più  bello  che  prende.  Dice  e  la  prontezza,  e  1' atto  abituale  :  Pha 
preso  in  men  eh'  io  non  dico,  e  la  tieue  sempre. 

2  Salmo  :  «  Gladii  aneipites  ». 

3  Un  inno  :  <i  .  .  .  Gloriosi 

Corporis  Mysterium, 
Sanguinisque  pretiosi, 
Qitem  in  mundi  pretium, 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.   II.  4 
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re  servile,  né  amore  proprio,  ne  detto  delle  creatu- 
re, uè  mormorazione,  ne  scandalo  del  mondo  :  ^  ma 
perseverate  con  virile  cuore.  E  guardate  che  voi  non 
facciate  come  i  matti  ;  e  se  voi  1'  avete  fatto,  sì  ve 
ne  dolete,  di  scandalizzarvi  nei  servi  di  Dio,  o  mor- 
morare delle  loro  operazioni  :  perocché  questo  é  uno 
de'  segni  che  la  volontà  non  é  morta  :  e  se  ella  é 
morta  nelle  cose  temporali,  non  é  anco  morta  nelle 
spirituali.  Vogliate  dunque  che  in  tutto  muoia  ad 
ogni  suo  parere,  ^  e  viva  in  voi,  la  dolce  eterna 
volontà  di  Dio  :  e  di  questa  siate  giudice,  ^  siccome 
dice  la  nostra  lezione.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Scrivestemi  che 
il  figliuolo  non  poteva  stare  senza  il  latte  e  il  fuoco 
della  mamma.  ^  Onde  se  ne  averete  volontà,  non 
tardate  a  venire  per  esso.  Dite,  che  non  vorreste 
offendere  1'  obedienzia.  Venite  per  la  ^  licenzia,  e  non 
r  ofPenderete.  E  eccidi  bisogno;  perché  Nanni  *^  s'è 
partito  per  buona  necessità  ;  sicché  se  potete  venire, 
r  averò  molto  caro.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

Raccomandateci  al  baccelliere,  ''  e  a  Frate  Au- 


Fruetus  ventris  generosi, 
Rex  effudit  gentium. 

1  Scandalezzare  i  tristi  e  i  falsi  buoni,  è  morale  necessità. 

2  Sottintendesi  la  volontà  vostra. 

■*  Se  non  è  errore  di  scrittura,  intendasi  :  secondo  questa  volontà  di  Dio 
{di  per  da),  siate  giudice  della  vostra.  Lexione  accenna  a  qualche  lettura  spi- 
rituale o  fatta  fra  loro  dianzi  o  solita  farsi-.  In  questo  senso  lexione,  anco 
in  Dante. 

*  Parole  affettuose  del  frate,  desiderante  a  Caterina  siccome  a  madre, 
che  gli  dava  non  pur  latte  ma  fuoco.  «  Ignitum  eloquium  tuimi  vehenienter  » . 
Mamma  più  volte  nel  severo  poema  di  Dante. 

6  Con. 

6  Fra  i  discepoli  di  Caterina  numerati  da  ser  Cristofano  Guidini  è  un 
Giovanni . 

^  Fra  Gnglielno  d' Inghilterra  ;  agostiniano  :  e  così  frate  Antonio.  M. 
Matteo  Rettore  dell'  Ospedale  della  Misericordia  ;  1'  Abate  è  quel  di  San- 
t'  Antimo . 
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tonio,  e  a    misser  Matteo,  e    all'  Abbate,  e    a    tutti 
gli  altri. 


LXXXI.  —  A  Francesco,  di  Francesco  di 
Tolomei  ^  vestita  dell'  abito  di  San 
Domenico,  inferma. 

L'  esorta  a  pazienza  nelle  sue  infermità.  Sa  patire  chi  ama  ;  chi  pensa  alla 
potenza  e  sapienza  e  amore  di  Dio;  chi  pre^^a,  chi  attinL'e  dalla  purità  la 
fortezza.  L'  anima  che  sta  forte,  e  non  con-iente  in  sé  al  male,  per  bat- 
taglie che  di  fuori  sostenga,  rimane  pura.  Rimedio  agli  scrupoli  e  alle 
fiacchezze  di  spirito. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù,  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti 
con  vera  e  sauta  pazienzia,  acciocché  virilmente 
porti  e  la  infermità  e  qualunque  altra  cosa  Dio  ti 
permettesse,  siccome  vera  serva  e  sposa  di  Cristo 
crocifisso.  E  così  debbi  fare  ;  perocché  la  sposa  non 
si  debbo  mai  scordare  della  volontà    dello  sposo  suo. 

Ma  attendi,  carissima  figliuola,  che  a  questa 
voloutà,  così  accordata  e  sottoposta  a  quella  di  Dio 
non  verresti  mai  se  tu  col  lume  della  santissima 
fede  non  ragguardassi  quanto  tu  se'  amata  da  lui  : 
perocché,  vedendoti  amare,  non  potrai  fare  che  tu 
non  ami  :    amando,  odierai    la   propria    sensualità,  ^ 


1  Figliuola  di  Francesco  Tolomei,  e  di  Onorabile  o  Orrabile  o  Rabe  degli 
Agazzari,  famiglie  cospicue  di  Siena  ;  sorella  di  Giacomo  Tolomei,  convertito 
a  Dio  per  opera  di  Caterina.  E  questa  stessa  Francesca  con  la  sorella  Gi- 
noccia  per  le  esortazioni  di  lei,  si  tolse  dal  mondo,  si  fece  Domenicana;  e  il 
popolo  la  disse  beata.  . 

-  Non  solo  i  disordinati  piaceri  del  senso,  ma  ogni  condiscendenza  al  senso 
o  npl  non  saper  sostenere  il  dolore  o  nel  non  usare  ragionevolmente  il  pia- 
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la  quale  fa  impaziente  1'  auima  che  l' ama.  Onde 
subito  che  tu  odierai  sarai  fatta  paziente.  Sicché  col 
lume  ti  vedrai.  Ma  dove  troverai  questo  amore  ? 
Nel  sangue  dell'  umile  e  immacolato  Agnello,  il 
quale  per  lavare  la  faccia  della  sposa  sua,  corse 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce  ;  onde  col  fuoco 
della  sua  carità  la  purificò  della  colpa,  lavandola 
neir  acqua  del  santo  battesimo,  il  quale  battesimo 
vale  a  noi  in  virtù  del  sangue  :  e  il  sangue  gli  fu 
colore,  che  fece  la  faccia  dell'  anima  vermiglia,  la 
quale  era  tutta  impallidita  per  la  colpa  di  Adam. 
Tutto  questo  fu  fatto  per  amore.  Adunque  vedi  che 
'1  sangue  ti  manifesta  1'  amore  che  Dio  t'  ha.  Egli 
è  quello  eterno  sposo  che  non  muore  mai  :  egli  è 
somma  sapieuzia,  somma  potenzia,  somma  clemen- 
zia  e  somma  bellezza,  ^  in  tanto  che  '1  sole  si  ma- 
raviglia della  bellezza  sua.  Egli  è  somma  purità, 
in  tanto  che,  quanto  più  1'  auima  che  è  sua  sposa, 
s' accosta  a  lui,  tanto  più  diventa  pura  e  monda 
d'  ogni  peccato,  e  più  sente  1'  odore  della  virginità.^ 
E  però  la  sposa  che  vede  che  egli  si  diletta  della 
purità,  studia  d'  accostarsi  a  lui  con  quello  mezzo 
che  più  perfettamente  la  possa  unire.  Quale  è  que- 
sto mezzo  Pél'  orazione  umile,  fedele  e  continua. 
Umile,  dico  ;  fatta  nel  cognoscimento  di  te  :  conti- 
nua, per  continuo  santo  desiderio  ;  e  fedele^  per  lo 
cognoscimento  che   hai  avuto  di    Dio,  vedendo    che 


cere  anche  lecito,  ella  oliiama  (e  così  dicevasi  sapientemente)  sensualità;  che 
ora  a  talnni,  sotto  il  nome  di  sensibilità,  è  latta  pregio  di  natura  e  d'  arte, 
coltivasi,  accattasi.  Possono  in  quel  senso  anco  le  persone  devote  essere 
sensuali. 

1  Incorona  la  Triade  col  raggio  della  bellezza. 

"  Una  gentile  canzone  serbica  :  «  Di  die  sa  egli  il  tuo  seno  ?  di  viola  o  di 
rosa?  Ne' di  viola  ne  di  rosa:  sa  di  ragaxxa  ». 
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egli  è  fedele  e  potente  a  darti  quello  che  domandi  ; 
ed  è  somma  sapieuzia,  che  sa  ;  ed  è  somma  clemen- 
zia,  che  ti  vuole  dare  più.  che  nou  sai  addimandare. 
Or  con  questo  verrai  a  perfettissima  pazienzia 
in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  e  stato  ch^  tu  se'  e 
sarai  ;  e  nella  infermità  e  nella  sanità,  con  battaglie 
e  senza  battaglie.  La  quali  battaglie  non  vorrei, 
però,  che  tu  credessi  che  faccino  1'  anima  immonda, 
se  non  in  quanto  la  volontà  le  ricevesse  ^  per  dilet- 
tazione, di  qualunque  battaglia  si  fusse.  E  però  l'a- 
nima che  sente  la  volontà  averne  dispiacimento,  e 
non  piacere,  si  debbe  confortare,  e  non  venire  a 
veruna  confusione  o  tedio  di  mente  ;  ma  debbe  ve- 
dere che  Dio  gli  '1  permette  per  farla  venire  ad 
umilità,  e  per  conservarla  e  crescerla  in  essa.  Così 
voglio  che  facci  tu.  Godi,  figliuola,  che  Dio  per  sua 
misericordia,  ti  fa  degna  di  portare  ^  per  lui  ;  e  re- 
putatene indegna  :  e  facendo  così,  ti  conformerai  in 
Qgni  cosa  con  la  volontà  del  tuo  dolce  sposo.  Com- 
pirassi  a  questo  modo  in  te  la  volontà  di  Dio  e  il 
desiderio  dell'  anima  mia,  il  quale  dissi  che  era  di 
vederti  con  vera  e  santa  pazienzia.  E  così  ti  prego 
e  voglio  che  sia,  in  ciò  che  piace  al  tuo  dolcissimo 
sposo  di  concederti  per  lo  poco  tempo.  ^  Non  dico 
pili.  Fermane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


1  II  compiacimento  nel  male  fa  che  1'  anima  accolga  ia  sé  il  nemico,  la 
cui  battaglia,  altrimenti,  strepita  fuor  delle  porte. 

2  Assoluto,  1  om'  oggidì  sopportare.  Così  gli  Apostoli  esultavano  dell'es- 
sere stimati  degni  di  patire,  per  il  nome  di  Ge^ù,  contumelie. 

^  Glie  1'  uomo  vive  quaggiù.  0  forse  qualcosa  manca. 
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LXXXII.   —    A  tre  Donne  di  Firenze. 

Accioccliè  r  anima  sia  tenace  del  buon  proposito,  conosca  sé  ;  cioè  la  dipen- 
denza propria,  la  debolezza,  i  difetti,  il  prezzo  del  tempo,  i  benefizi!  di 
Dio  in  cui  sperare.  Orazione  del  cuore  :  vÌL'ilanza  della  mente.  Coscien- 
zia  del  bene,  che  si  ha  più  o  iiien  piena.  Pazienzia,  midollo  di  carità. 
Tolleranza  d'  opinioni  e  pratiche  diverse.  Non  andare  a  caccia  di  tanti 
consigli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso   e  di  Maria  dolce. 

Carissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù,  perchè^ 
la  divina  bontà  v'  ha  tratto  dal  loto  del  mondo,  non 
vogliate  voliere  il  capo  addietro  e  mirare  T  arato  : 
ma  sempre  mirate  quello  che  vi  bisogna  di  fare  per 
conservare  in  voi  il  sauto  principio,  e  proponimento 
che  avete  fatto.  Quale  è  quella  cosa  che  ci  convie- 
ne vedere  e  fare  per  conservare  la  buona  volontà  ? 
dicovelo.  Che  sempre  siate  nella  cella  del  cogno- 
scimento  di  voi  ;  e  cognoscendo,  voi  non  essere  e 
r  essere  vostro  avere  da  Dio  ;  e  di  cognoscere  li 
difetti  vostri,  e  la  brevità  del  tempo,  il  quale  è 
tanto  caro  ^  a  noi.  Però  che  nel  tempo  si  può  acqui- 
stare la  vita  durabile,  e  perderla,  secondo  che  pia- 
ce a  noi:  e,  passato  il  tempo,  ueuno  bene  possiamo 
adoperare. 

E  dovete  cognoscere  in  voi  la  grande  bontà  di 
Dio,  e  lo  ineffabile  amore  che  a  voi  porta  ;  il  quale 
amore  v'  ha  manifestato  col  mezzo  del  Verbo  del- 
l' unigenito  suo  Eigliuolo  :  e  questo  dolce  e  amoroso 
Verbo  lo  ha  mostrato  col  mezzo  del  sangue  suo. 
Onde  noi  siamo  quello  vassello  che  abbiamo  rice- 
vuto il  sangue  ;  e  siaiho    quella    pietra  dove  è  fitto 

1  Manca  il  solito  cominciamento  ;  ond'  è  da  credere  frammento  di  lettera, 
la  quale  forse  accennava  a  particolari  notabili  della  vita  di  queste  tre,  e 
chi  si  di  quante  altre,  fiorentine. 

-  Dante  :  </■....  il  tempo  è  caro 

In  questo  regno  si,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro  ». 
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il  gonfalone  della  santissima  croce.  Però  che  ne 
croce  né  chiovi  né  terra  erano  sufficenti  a  tenere 
questo  umile  e  amoroso  Verbo  confitto  e  chiavellato, 
se  lo  amore  non  lo  avesse  tenuto  ;  ma  lo  amore  che 
ebbe  a  noi,  il  tenne,  e  fecelo  stare  in  suU' arbolo 
della  croce.  E  però  conviene  a  noi  che  '1  cuore  e 
r  affetto  nostro  sia  meschiato  ^  in  lui  per  amore  se 
vogliamo  participare  il  frutto  del  sangue  suo.  Allora 
r  anima,  che  sì  dolcemente  cognosce  Dio,  ama  quello 
che  cognosce  della  sua  bontà,  e  odia  quello  che 
cognosce  di  sé  nella  parte  sensitiva.  Onde  trae  la 
vera  umiltà  :  la  quale  è  balia  e  nutrice  delia  carità. 
E  per  questo  va  innanzi,  e  non  torna  indietro; 
crescendo  di  virtii  in  virtù  ;  esercitandosi  con  la  vi- 
gilia e  con  •  la  umile  e  continua  orazione,  con  lo 
continuo  e  santo  desiderio,  e  con  buone  e  sante  ope- 
razioni :  le  quali  sono  quella  orazione  continua,  che 
ogni  persona  che  ha  in  sé  ragione,  ^  debbe  avere, 
oltre  air  orazione  particolare,  ^  che  si  fa  alle  ore 
debite  e  ordinate.  Le  quali  ^  in  neuno  modo  si  deb- 
bono lassare,  se  non  fusse  già  per  caso  di  obedien- 
zia  0  per  carità;  ma  per  altro  modo  no,  né  per  bat- 
taglia né  per  sonnolenzia  di  mente  né  di  corpo.  Ma 
debbesi  destare  il  corpo  con  lo  esercizio  corporale,^ 

1  In  Omero  ha  senso  d'  amore  materiale.  Come  rincontratesi  Omero  e 
Caterina,  gì'  Ionio  e  la  Senese?  E  come  il  concetto  della  prosa  di  lei  vola 
sopra  quel  canto  Ohe  sovra  gli  altri,  com'  aquila,  vola  ? 

2  Orazione  senza  operazione  non  è  d'  anima  ragionevole  ;  se  non  quando 
1'  esempio  della  solitudine  levata  dalle  meschinità  della  terra,  operi  (e  non 
fa  di  bisogno  che  ciò  sia  sensibilmente,  e  quasi  materialmente)  negli  animi 
altrui,  e  rigeneri  la  società. 

3  Più  partioolarmonte  detta.  L'  orazione  dell'  intenzione  e  dell'  opera  ab- 
braccia tutta  la  vita  ;  la  mentale  e  la  vocale,  son  parti  di  quella. 

*  Orazioni. 

5  Alla  couteinplante  e  pensatrice  operosa  non  pare  indegno  esercitarsi 
in  lavori  manuali  ;  e  questo  anco  per  tenere  sveglia  la  mente.  L'  esercizio, 
bene  adoprato,  del  corpo,  è  sollievo  e  ispirazione. 
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0  in  venie  ^  o  in  altri  esercizi  che  abbiano  a  stir- 
pare ^  il  sonno  quaud'  egli  ha  avuto  il  debito  suo. 
La  sonnolenzia  della  mente  si  vuole  destare  coU'o- 
dio  e  dispiacimento  di  se  :  e  con  una  impugnazione 
santa  salire  la  sedia  della  coscienzia  vostra,  ripren- 
dendo sé  stessa,  e  dicendo  :  «  che  dormi  tu,  anima 
mia  ?  dormi,  e  la  divina  bontà  veglia  sopra  a  te  :  e 
'1  tempo  passa  e  non  ti  aspetta.  Vuo'  tu  esser  tro- 
vata a  dormire  dal  Giudice,  quando  ti  richiederà 
che  tu  rendi  ragione  del  tempo  tuo,  come  tu  1'  hai 
speso,  e  come  sei  stata  grata  al  benefizio  del  san- 
gue suo  ?  »  Allora  si  desterà  la  mente  :  e  poniamo- 
chè  sopra  di  quello  destare  non  sentisse,^  ella  s'  è 
pure  desta,  e  stirpa  lo  amore  proprio  dell'  anima 
sua.  E  per  questo  modo  va  innanzi,  e  vassi  ^  dalla 
imperfezione  alla  perfezione  ;  alla  quale  pare  che 
vogliate  venire.  Perocché  1'  amore  non  sta  ozioso, 
ma  sempre  adopera  grandi  cose. 


1  Atti  del  chiedere  venia,  perdono,  inchinandosi  a  Dio.  I  ffreci  le  chia- 
mano [lETcivoiai  6  il  pentimento  [iEtàvoiGig  Un  del  trecento:  <t  Orava 
con  molte  lagrime,  e  facea  molte  venie  prostrandosi  in  terra  » .  Vuole  Caterina 
non  già  che  si  facciano  cotesti  inchini  presente  la  gente,  ma  in  cella,  per 
iscuotere  la  sonnolenza;  e  perchè  lì  veramente  gli  sfoghi  dell'affetto  e  del- 
l' umiltà  sono  liberi  e"  schietti.  In  senso  non  religioso  la  cronaca  del  Morel- 
li :  «  /m  in  Vinegia  dinan%i  al  Doge,  con  molte  invenie  dimandando  perdono  » . 
Oggidì  invenie  vale  cerimonie  aifettatamento  -ummesse.  Così  la  stessa  parola 
cerimonia,  acquistò  senso  profano  e  di  spregio. 

-  Più  felice  quest' imagine  del  sonno  che  si  apprende  all'anima  e  s'avvi- 
luppa quasi  pianta  parassita  ;  che  in  Dante  il  frangersi  nel  sonno  che,  prima 
di  morire,  guizza. 

^  Forse  sbagliato.  Il  senso  pare  ;  quand'  anco  ella  non  avesse  il  pieno 
sentimento  e  uso  della  forza  propria,  non  perderebbe  però  tutto  il  merito 
dell'  aver  vinto  quella  fìachezza  eh'  è  nel  condiscendere  a  se..  Il  sopra  di 
quello  destare,  par  voglia  dire  che  la  mente  non  si  reca  in  tutto  sopra  di  sé, 
non  ha  piena  la  coscienza  riflessa.  La  stanchezza  vinctt,  i  sensi  ;  ma  l'anima 
tuttavia  è  regina  di  quelli.  . 

*  Può  non  essere  impersonale  :  e  così  in  Dante  i  «  Come  V  uom  che  non 
s'  affigge.  Ma  vassi  alla  via  sua  » . 
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Facendo  così,  vi  vestirete  del  mirollo  ^  della 
virtù  della  pazienzia,  che  è  la  rairoUa  della  carità  ; 
e  goderete  delle  pene,  purché  voi  vi  possiate  con- 
formare con  Cristo  crocifisso;  e  a  portare  le  pene  e 
obbrobrii  suoi,  vi  parrà  godere.  E  fuggirete  le  con- 
versazioni, e  diletteretevi  della  solitudine;  e  non 
presumerete  di-  voi  ;  ma  confiderete  in  Cristo  croci- 
fisso. E  non  s'  empirà  la  mente  vostra  di  fantasie, 
ma  di  vere  e  reali  virtù  :  amando  con  il  cuore 
schietto  e  non  finto,  ^  libero  e  non  doppio;  ma  in 
verità  amerete  lui  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo 
come  voi  medesime.  Né  per  molestie  del  demonio, 
che  vi  desse  laidi  e  malvagi  pensieri,  né  per  fra- 
gilità della  carne,  né  per  molestie  delle  creature, 
non  verrete  a  tedio  né  a  confusione  di  mente  ;  ma 
con  fede  viva  direte  con  Paolo  Apostolo:  «  per  Cri- 
sto crocifisso  ogni  cosa  porterò,  che  é  in  me,  che 
mi  conforta  ».  Riputatevi  degne  delle  pene,  e  in- 
degne del  frutto,  per  umiltà.  ^  Amatevi,  amatevi 
insieme  con  una  carità  fraterna  in  Cristo  dolce  Gesù, 
tratta  dall'  abisso  della  sua  carità.  Altro  non  vi  dico. 
Dio  vi  riempia  della  sua  santissima  grazia. 

Di  una  cosa  vi  prego  :  che  voi  non  andiate  per 
molti  consigli  ;  ma  pigliate  uno  consigliero  il  quale 
vi  consigli  schiettamente,  e  quello  seguitate.  Però 
che  andare  per  molti  è  cosa  pericolosa.  Non  che 
ogni  consiglio,  che  é  fondato  in  carità,  non  sia  buo- 
no :  ma    come  e'  servi    di  Dio    sono    differenti   nei 


1  In  Romagna  mirollo.  La  d  e  la  r  si  scambiano  :  armario,  armadio. 
Vestirsi  del  midollo,  non  è  improprio  se  s' intenda  affine  a  investirsi,  ne' 
sensi  dell'  inditeVe' latino. 

2  Paolo  :  «  In  cantate  non  fiata  ».  Bello  il  contrapporre  di  libero  a  dop- 
pio. Libertà  è  coraggio  di  semplicità  sapiente  ;  la  doppiezza  è  di  schiavi. 

^  Non  per  viltà  o  per  ^ìisperazione,  che  sono  due  rami  dell'orgoglio,  ai 
quali  r  anima  rea  s' impicca. 
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modi,  poniamochè  tutti  siano  ueil'  affetto  della  ca- 
rità; così  differente  danno  la  dottrina.  Onde  se  le 
genti  assai  cercano,  ^  con  tutti  si  vorriano  confro- 
mare:  e  quando  veniste  a  vedere,  ^  trovereste  ve- 
dova r  anima  d'  ognuno.  E  però  è  il  meglio  ed  è 
di  bisogno,  che  1'  anima  si  feudi  in  uno,  e  in  quello 
s'ingegni  d'essere  perfetta;  e  nondimeno  gii  piac- 
cia la  dottrina  di  ciascuno.  Non,  che  li  vada  cer- 
cando per  sé;  ma  debbegli  piacere  li  differenti  e 
diversi  ^  modi  che  Dio  tiene  con  le  sue  creature, 
ed  averli  in  rivereuzia,  vedendo  che  nella  casa  del 
Padre  nostro  sono  tante  mansioni. 

Or  bagnatevi  e  annegatevi  nel  sangue  di  Cristo 
crocifìsso  dolce  amore.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  ])io.  Gesìì  dolce,  Gesù  amore. 


1  Se  le  persone  ne  cercano  assai  di  cotesti  consiglieri  dell'  anima.  Le 
genti  è  comune  ai  Francesi  ;  ma  il  popolo  toscano,  anco  nel  plurale,  lo  ha 
tuttavia. 

2  Neil'  intimo.  Lo  sposare  troppe  opinioni  lascia  1'  affetto  vedovo.  Come 
la  Samaritana  che  non  aveva  marito,  appunto  per  averne  avuti  sette. 

3  Non  solo  varii  ma  differenti,  non  solo  diiferenti  ma  diversi.  Questo  si 
chiama  saperne  e  di  stile.e  di  spirito.  Questa  è  la  pazienza  tollerante,  midollo 
della  carità.  L'  impazienza  liberalesca  è  intollerante  degli  altri  e  di  sé,  quando 
non  sia  incatenata  o  non  s'  addormenti. 
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LXXXIII.  —  A   Conte  di  Conte  da 
Firenze,^  SpiìHtuale. 

Fede  è  amore,  amore  è  Fede.  La  Fede  s' illumina  nel  dolore,  il  qual  prova 
r  anima,  accresce,  1'  intendimento  moltiplica  i  meriti.  Leg!,''e  consolante 
del  progresso  morale  e  sociale  :  clie  dopo  il  fallo  può  crescere  il  merito, 
crescere  coli'  umiltà  l'amore  verso  Dio  e  verso  gli  uomini.  Fiducia  in 
sé  speijne  fede.  Ogni  colpa  è  infedeltà,  e  viene  da  presunzione.  Lettera 
di  conforto  a  chi  era  forse  caduto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesiì.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedere  in  te  il  lume  della  santissima  fede,  il 
quale  lume  ci  mostra  la  via  della  verità;  e  senz' es- 
so neuno  nostro  esercizio,  desiderio,  operazione  ^ 
verrebbe  a  frutto,  né  a  perfezione,  né  a  quel  fine 
per  lo  quale  avessimo  cominciato  ;  ma  ogni  cosa 
verrebbe  imperfetta,  e,  lenti  saremmo  nella  carità 
di  Dio  e  del  prossimo.  La  cagione  è  questa  :  che 
pare^  che  tanto  sia  la  fede  quanto  1'  amore,  e  tanto 
r  amore  quanto  la  fede.  Chi  ama,  sempre  è  fedele 
a  colui  cui  egli  ama,  e  fedelmente  il  serve  infino 
alla  morte.  0  carissimo  figliuolo,  questo  è  quel  lume 
che    conduce  1'  anima    a  porto  di    salute,  tràla    dal 


i  Conte  è  nome,  non  titolo:  e  aveva  il  nome  stesso  anche  il  padre.  Fu 
il  figliuolo  devoto  a  Caterina.  Ed  '  ebbe  in  cura  la  carcere  delle  Stinche  ;  giac- 
ché in  tempi  che  meno  menavasi  vanto  di  scienza  penale,  se  non  sempre  più 
umane,  erano  piiì  moralmente  vegliate  e  meno  corruttrici  le  carceri.  A  lui 
Giovanni  delle  Celle  scrisse  in  lode   di  Caterina  due  lettere. 

2  Non  solo  l'esercizio  delle  pratiche  esteriori,  ma  i  desiderii  del  bene 
che  valgono  più,  e  le  opere  stesse.  Pare  che  a  esercixio  corrisponda  frutto, 
per  denotare  che  e' è  delle  pratiche  sterili;  a  desiderio  coinsponià perfexione, 
cioè  esecuzione  che  lo  compisca;  a  operazione  corrisponda  il  conseguimento 
del  fine.  Intende  che  le  opere  buone  a  fine  meramente  umano,  non  raggiun- 
gono da  ultimo  neppur  questo  fine  :  onde  i  disinganni  amari,  e  i  dubbii 
disperati. 

3  Apparisce  chiaro,  non  sembra  in  mera  apparenza. 
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loto  '  della  miseria,  e  dissolve  in  lei  ogni  tenebra  di 
proprio  amore:  perocché  in  esso  coguosce  quanto  è 
spiacevole  a  Dio  e  nocivo  alla  sua  salute;  e  però  si 
leva  con  odio  e  caccialo  fiiore  di  se.  Con  fede  viva 
cognobbe  che  ogni  colpa  è  punita,  e  ogni  bene  è  re- 
munerato; e  però  abbraccia  la  virtìi,  e  spregia  il  vizio. 
Con  grande  sollecitudine  diventa  costante  e  perseve- 
rante in  fino  alla  morte;  in  tanto  che  né  dimenio  né 
creatura  né  la  fragile  carne  il  fanno  voliere  il  capo  ad- 
dietro, quando  questo  lume  perfettamente  é  nell'ani- 
ma. Alla  quale  perfezione  si  viene  con  molto  eserci- 
zio, con  ansietato  desiderio,  e  con  profonda  umiltà.  La 
quale  umiltà  l'anima  acquista  nella  casa  del  cognosci- 
mento  di  sé,  col  mezzo  della  continua,  umile,  e  fedele 
orazione,  con  molte  battaglie  dal  dimonio,  e  molestie 
dalle  creatre,  e  da  se  medesimo,  cioè  dalla  perversa 
volontà,  e  dalla  fragile  carne  che  sempre  impugna  cen- 
tra lo  spirito.  A  tutte  resiste  col  lume  della  santissima 
fede;  col  quale  lume,  nella  dottrina  del  Verbo,  s'innamo- 
rò del  sostenere  pene  e  fadighe  per  qualunque  moHo 
Dio  gliele  permettesse;  non  eleggendo  tempo  né  luogo 
né  fadighe  a  modo  suo,  ma  secondo  che  vuole  la 
Verità  Eterna,  che  non  cerca  né  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione. 

Ma  perché  ci  permette  queste  fadighe  e  tante 
ribellioni?  Perché  si  provi  in  noi  la  virtù;  e  acciò 
che  col  lume  cognosciamo  la  nostra  imperfezione,  e 
l'adiutorio  che  l'anima  riceve  da  Dio  nella  battaglia 
e  fadighe;  e  acciò  che  cognosciamo  il  fuoco  della 
sua  carità  nella  buona  volontà  che  egli  ha  riservata 
nell'anima  nel  tempo  della  tenebra  e  delle  molestie 
e  delle  molte  fadighe. 

1  Salmo  :  Eduxit  me  de  lacu  miseriae  et  de  luto  fcecis  » . 
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Per  questo  cognoscimento  che  ha  nel  tempo  delle 
fadighe,  leva  da  se  la  imperfezioue  della  Fede,  e  vie- 
ne a  perfettissima  Fede,  per  la  molta  esperienza  che 
n'ha  avuta  e  provata,  ^  essendo  ancora  nel  camino 
della  imperfezione.  Questo  lume  toUe  via  in  tutto 
la  confusione  della  mente;  non  tanto  che  '  nel 
tempo  delle  battaglie,  ma  eziandio  se  l'uomo  attual- 
mente fosse  caduto  in  colpa  del  peccato  mortale,  di 
qualunque  peccato  si  sia,  la  fede  il  rileva.  Perchè 
col  lume  ragguarda  nella  clem«nzia,  fuoco  ed  abis- 
so della  carità  di  Dio,  distendendo  le  braccia  della 
speranza,  e  con  esse  riceve  e  stringe  il  frutto  del 
sangue,  nel  quale  ha  trovato  questo  dolce  e  amo- 
roso fuoco;  con  una  contrizione  perfetta,  umiliandosi 
a  Dio,  e  al  prossimo  per  lui,  ^  e  reputasi  il  minimo, 
il  pili  vile  di  tutti  gli  altri.  E  così  spegne  la  colpa 
dentro  nell'anima  sua  per  contrizione  e  speranza 
del  sangue;  il  qual  sangue  fa  introdotto  *  dal  lume 
della  fede.  Per  questo  modo  viene  a  tanta  perfe- 
zione e  a  tanto  amore  del  divino  e  amoroso  fuoco, 
che  egli  può  dire  insieme  col  dolce  Gregorio:  o 
felice  e  avventurata  colpa,  ^  che  meritasti  avere  così 
fatto  Redentore  !  Fu  felice  la  colpa  di  Adam  ?  No, 
ma   il    frutto    che    per    essa   ricevemmo,    fu    felice, 


1  Non  ogni  prova  dà  1'  esperienza  ;  ma,  d'  altra  parte,  non  ogni  espe- 
rienza è  provata,  cioè  preparata  e  seguita  dalla  riflessione,  che  la  rende 
feconda  e  dimostrativa,  e    ne  deduce  le  sue  c/ouseguenze. 

2  Può  stare  anco  senza  il  ohe;  ma  non  è  da  torlo  via  come  errore. 

3  Umiliarsi  al  prossimo  per  altro  che  per  Dio  è  viltà  e  vanità. 

■*  La  redenzione  non  solo  è  fatta  conoscere  all'  intelletto  dalla  Fede  ;  ma 
essa  Fede,  in  quanto  virtù,  fa  sentire  all'  anima  il  valore  della  Redenzione 
in  effetto.  E  però  dice  introdotto  il  sangue,  quasi  fatto  scorrere  negli  in- 
timi seni  dèli'  anima. 

5  0  felix  culpa  !  Ci  aggiunge  avventurata  per  abbondanza  d'  affetto,  ma 
non  sRnza  senso,  in  quanto  dice  che  tale  ventura  non  è  merito  nostro  ;  dove 
felice  accenna  più  propriamente  la  grandezza  del  bene  a  cui  la  colpa  fu  non 
cagione  ma  occasione. 
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vestendo  ^  Dio  il  suo  Figliuolo  della  nostra  Uma- 
nità, e  ponondogli  la  grande  obbedienzia,  che  resti- 
tuisce a  grazia  1'  umana  generazione;  ed  egli  come 
innamorato,  corse  a  pagare'  il  prezzo  del  sangue 
suo.  Così  dico  dell'anima.  La  colpa  sua  non  è  feli- 
ce, ma  il  frutto  che  riceve  nell'affetto  della  carità, 
per  la  grande  e  perfetta  emendazione  che  ha  fatta 
col  lume  della  fede,  come  detto  è,  e  perchè  cresce 
in  cognoscimento  e  umiltà.  Ella  se  ne  va  tutta 
gioiosa  all' obbedienzia  de'  comandamenti  di  Dio  rice- 
vendo coD  odio  e  amore  questo  giogo  sopra  le 
spalle  sue;  e  subito  corre,  come  innamorata,  a  dare 
la  vita,  se  bisogna,  per  salute  dell'anime.  Perchè 
col  lume  ha  veduto  che  l'amore  e  le  grazie,  che  ha 
trovato  in  Dio,  a  lui  non  può  rendere.  Puogli  bene 
rendere  amore,  ma  debito  ^  di  utilità,  no,  per  gra- 
zia che  egli  riceva  da  Dio;  però  che  egli  non  ha 
bisogno  di  noi  :  ma  ben  può  rendere  al  prossimo, 
facendo  utilità  a  lui,  poiché  a  Dio  non  la  può  fare. 
E  veramente  egli  è  così;  che  servendo  al  prossimo 
caritativamente,  noi  dimostriamo  in  lui  l'amore  che 
abbiamo  alla  somma  Eterna  verità.  In  questa  carità 
si  pruova  se  le  virtù  in  verità  sono  nell'anima,  o 
no.  Sicché  l'anima  corre,  come  obediente,  e  ha  le- 
gata la  sua  volontà  a  compire  la  volontà  di  Dio 
nel  prossimo  suo;  non  lassando  per  pena  né  per 
veruna  cosa,  ^  in  fino  alla  morte. 

Con  questo  lume  gusta  l'arra    di    vita    eterna, 
nutricandosi  per  affetto  d'amore  al   petto    di   Cristo 


1  Petrarca  :   «  Anima  che  di  nostra  umanitade  Vestita  vai  » . 

2  Renderò  il  debito  delle  utilità  ricevute  da  Dio    con  beni    utili  a  Dio, 
non  abbisognante  di  noi. 

^  Né  per  tentazione  di  diletto,  più  terribile  d'  ogni  pena. 
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crocifisso,  dilettandosi  di  furare  ^  le  virtù,  e  la  vita 
e  maturità,  che  ebbero  i  veri  gustatori  cittadini  della 
vita  beata,  mentre  che  furono  peregrini  e  viandanti 
in  questa  vita.  Con  questa  fede  si  porta  la  chiave 
del  sangue,  con  la  quale  si  disserra  vita  eterna. 
La  fede  non  presume  di  sé,  ma  del  suo  Creatore; 
perchè  non  v'è  il  vento  della  superbia  con  la  pro- 
pria reputazione;  ^  la  quale  reputazione,  e  superbia, 
immondizia,  e  ogni  altro  difetto  e  miseria  sono  i 
frutti  della  infedelità  che  aviamo  verso  di  Dio,  e  della 
presunzione  di  fidarci  in  noi  medesimi.  Il  quale  è  uno 
vermine  che  sta  nascosto  sotto  la  radice  dell'arbore 
dell'anima  nostra;  e  se  l'uomo  noli' uccide  col  coltel- 
lo dell'odio,  rode  tanto,  che  o  egli  fa  torcere  l'ar- 
bore, o  egli  il  manda  a  terra,  se  con  grande  dili- 
geuzia  e  umiltà  l'anima  non  si  procura.  ^  Spesse 
volte  sarà  l'uomo  sì  ignorante  per  l'amore  proprio 
di  sé,  che  egli  non  s'avvedrà  che  questo  vermine 
vi  sia  nascosto.  E  però  Dio  permette  le  molte  bat- 
taglie e  persecuzioni,  e  che  l'arbore  si  torca,  e  al- 
cuna volta  che  caggia.  Non  permette  la  mala  volon- 
tà, ma  permettegli  il  tempo,  *  e  lassalo  guidare  al 
libero  arbitrio  suo,  solo  perchè  egli  ritorni  a  sé 
medesimo;    e    con    questo    lume,    umiliato,    cerchi 

1  Non  potendo  per  meriti  di  giusta  fatica  acquistare  i  beni  dello  spirito, 
si  può  dire  che  in  certa  guisa  li  furi,  appropriandoseli,  e  cogliendo  il  tem- 
po opportuno  ;  e  poi  tenemloli  celati,  non  per  frode,  ma  sì  per  modestia  e  per 
tema  di  perderli.  Soggiunge,  con  modo  ardito  (per  non  moltiplicare  le  parole, 
e  correre  diritto  alla  cosa,  e  anche  così  esprimere  P  iraagine  del  furare) 
furare  la  vita  e  la  maturità  :  bella  parola,  che  la  ripensare  al  contrap- 
posto, delle  acerbe  gioie  o  delle  immature  o  fradice,  puerili  o  decrepite 
grandezze  del  mondo. 

2  II  reputar  sé  da  molto. 

s  Per  curare  ha  esempi,  e  uno  neutro  e  passivo  del  Giambullari.  Ma 
qui  ha  senso  più  generale  e  più  proprio. 

*  Che  n'  usi  secondo  il  libero  arbitrio.  Altrove  dice  la  libertà  e  il  tempo 
tesori  affidati  da  Dio. 
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questo  vermiue,  e  metta  mano  al  coltello  del- 
l' odio,  ed  uccidalo.  E  non  ha  materia  quell'ani- 
ma di  rallegrarsi,  e  ricognoscere  la  grazia  che  Dio  gli 
ha  fatta  d'avere  veduto  e  trovato  in  sé  quello  che 
non  cognosceva?  Sì  bene.  Sicché  per  ogni  modo, 
carissimo  figliuolo,  in  ogni  stato  che  l'uomo  è,  o  giu- 
sto 0  peccatore,  o  che  sia  caduto  e  poi  si  rilevi, 
gli  é  necessario  questo  lume. 

Quanti  sono  gl'inconvenienti  che  ne  vengono  per 
non  averlo!  Non  mi  pongo  a  narrarlo,  né  a  dirne  più; 
che  troppo  sarebbe  lungo.  Basti  per  ora  quello  che  ne 
ho  detto.  Quanto  gli  è  utile  e  dilettevole  a  darvelo,  ^ 
non  tei  so  esprimere  con  lingua  né  con  inchiostro; 
ma  Dio  tei  faccia  provare  per  sua  infinita  miseri- 
cordia. Così  voglio  che  sia.  E  però  dissi  che  io  desi- 
deravo di  vedere  in  te  il  lume  della  santissima  fede. 

Sómmi  molto  meravigliata  delle  lettere  che  hai 
mandate  a  Barduccio.  "^  Per  neuna  cagione  voglio 
che  ti  parti  dalla  Congregazione  ^  de'  tuoi  fratelli 
(guarda  già,"'  che  tu  non  andassi  al  luogo  perfetto  del- 
la religione);  né  che  tu  venga  mai  a  confusione  di 
mente;  ma  tutto  umiliato  ti  facci  suddito  al  piìi  mi- 
nimo che  ve  n'é.  °  Né,  per  questo,  lassare  che  tu 
non  porga  a  loro  quella  verità  che  Dio  ti  facesse  co- 
gnoscere.  ^  Or  cominciamo  testé  di  nuovo  a  pi- 
gliare i  rimedi  '    sopradetti,  acciò    che    il    dimonio 


1  Meglio  ad  averlo. 

2  Canigiani. 

3  0  quella  che  Giovanni  delle  Celle  aveva  fatta  in  Firenze,  e  uè  tocca 
in  altra  lettera  Caterina:  o  simile  a  quella. 

*  Salvo  se  tu  ti  fai  monaco. 

°  Non  so  se  errato. 

6  Le  umiltà  non  soffoghi  la  sincerità,  né  invilisca  il  coraggio  del 
zelo  puro. 

'  A' falli  commessi;  i  quali  per  la  Fede  convertonsi  in  meriti  viep- 
più grandi  forse  che  quelli  della    inesperta    innocenza.    Questa  parola    mo- 
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della  tristizia  e  confusione  non  assalisca  l' anima 
nostra  :  che  peggio  sarebbe  T. ultima,  che  le  prime;  * 
e  sarebbe  grande  offesa  di  Dio.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


LXXXIV. — A  Frate  Filippo  di  Vannuccio, 
e  a  Frate  Niccolò  di  Pietro  di  Firenze, 
dell'  ordine  di  Monte  Oliveto. 

(Fatta  in  astrazione). 

Obbedienza  è  pazienza  nel  bene,  consolata  dalla  carità,  sostenuta  dall'umiltà 
dignitosa.  Ogni  virtù  è  obbedienza  a  una  legge.  E>:empio  di  Gesù  Cristo. 
Obbedienza  è  giustizia  che  1'  uomo  rende,  più  che  agli  altri,  a  sé,  cono- 
scendo che  poca  cosa  eu'li  sia  nell'  ordine  sociale.  Insidie'  del  tentatore 
grossolane  per  farri  disobbedire,  altre  più  fine,  sotto  specie  di  perfezio- 
ne. Il  senso  umiliato  delle  proprie  battaglie  ci  consiirlia  obbedienza  ;  e 
così  dai  pericidi  abbiamo  salute.  Obbedienza  volontaria  ben  si  concilia 
con  povertà  volontaria  ;  e  ambedue  ci  francano  dalla  servitù  superba 
del  mondo.  Lodi  eloquenti  dell'obbedienza;  dove  ogni  inciso  è  un  ar- 
gomento. Danni  del  contrario. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  sun  ;  con  desiderio  di 
vedervi  fondati  in  vera  e  perfetta  pazienzia  ;  peroc- 
ché senza  la  pazienzia  non  sareste  piacevoli  a  Dio, 
e  non  portereste  il  giogo  della  santa  obedienzia,  ma 
con  impazienzia  ricalcitrereste^  al  prelato  e  all'or- 
dine vostro.  E  pazienzia  non  è  mai  se  non  in  colui 
che  sta  in  perfetta  carità  :   onde  colui  che  ama,  per- 


desta,  e  le  altre  cbe  seguono,  darebbero  a  sospettare,  essere  qui  nella  fine 
il  vero  intento  e  1'  assunto  di  tutta  la  lettera.  Ne  abbiamo  veduti  altri  esem- 
pi. E  di  qui  apparrebbe  in  nuova  bellezza  1'  artifizio  dell'affetto  che  spirano 
segnatamente  le  parole  in  cui  degna.uente  commentasi  1'  esclamazione  del 
dolce  Gregorio.  • 

1  Vangelo  :  «  Erunt  novissima  ilUik^  pejara  priortbus  ;> . 

2  La  stampa  :  YwaMiraete,. 

Lettere  di  3.  Cater-ina  -  Voi.  Il,  5 
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de  la  malagevolezza  che  pare  che  sia  in  portare  i 
costumi  dell'  ordine,  e  le  gravi  obedienzie,  e  alcuna 
volta  indiscrete.  Ma  poiché  per  1'  amore  la  malage- 
volezza si  parte,  e  con  pazienzia  porta  ;  è  fatto  su- 
bitamente suddito  e  vero  obediente.  Ed  è  umile  ; 
che  per  superbia  non  leva  mai  il  capo  contra  '1 
prelato  suo.  E  tanto  sarà  umile  quanto  obediente  ; 
e  tanto  obediente  quanto  ungile.  Oh  quanto  è  dolce, 
figliuoli  carissimi,  questa  dolce  virtù  della  propria 
obedienzia  !  La  quale  obedieuzia  tolle  ogni  fadiga, 
perocché  è  fondata  in  carità  ;  e  carità  non  è  senza 
pazienzia  né  senza  umilità.  Perocché  l'umiiità  è  baglia 
e  nutrice  della  carità.  Ma  vediamo  un  poco  il  frutto 
di  questa  virtù  dell' obedienzia,  e  se  elli  é  frutto  di 
vita  0  no  ;  e  quello  che  esce  del    disobediente. 

Ogni  creatura,  figliuoli  carissimi,  che  ha  in  sé 
ragione,  debbe  essere  obediente  a'  comandamenti 
di  Dio.  La  quale  obedieuzia  leva  via  la  colpa  del 
peccato  moitale,  e  riceve  la  vita  della  Grazia.  Pe- 
rocché con  altro  strumento  non  si  leva  la  colpa,  e 
non  si  fa  la  colpa.  Nella  obedienzia  si  leva  la  col- 
pa, perocché  osserva  i  comandamenti  della  legge;  e 
nella  disobedienzia  offende,  perché  trapassa  quello 
che  gli  fu  comandato,  e  fa  quello  che  gli  é  vietato; 
onde  ne  gli  nasce  la  morte  e  elegge  subito  quello 
che  Cristo  fuggì,  e  fugge  quello  che  egli  elesse.  Cri- 
sto fuggì  le  delizie  e  li  stati  del  mondo  ;  egli  lo 
cerca,  mettendo  1'  anima  sua  nelle  mani  delle  dimo- 
nia  per  potere  avere  e  compire  i  suoi  disordinati 
desiderii  ;  fuggendo  quello  che  '1  Figliuolo  di  Dio 
"abbracciò,  cioè  scherni,  strazii,  vituperi!,  i  quali 
con  pazienzia  portò«.infino  all'obbrobriosa  morte 
della  croce,  e    umilmente,  e  tanto  ohe  non  è  udito 
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il  SUO  grido  per  veruna  mormorazione;  ma  sosten- 
ne iufino  alla  morte  per  compire  l'obedienzia  del 
Padre  e  la  salute  nostra.  Ma  colui  che  è  obediente, 
seguita  le  vesti gie  di  questo  dolce  e  amoroso  Ver- 
bo, e  cerca  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime. 
Sicché  vedete  che  ogni  creatura  che  ha  in  se  ragio- 
ne, se  vuole  la  vita  della  Grazia,  si  conviene  che 
passi  col  giogo  dell'obedienzia. 

Ma  attendete,  che  questa  è  una  obedienzia  ge- 
nerale, alla  quale  generalmente  ciascuno  è  tenuto  e 
obbligato.  Ed  è  un'  altra  obedienzia,  che  è  partico- 
lare, la  quale  hanno  coloro  che,  osservati  i  coman- 
damenti, seguitano  i  consigli,  volendo  andare  attual- 
mente e  mentalmente  per  la  via  della  perfezione. 
Questi  sono  coloro  che  entrano  nel  giardino  della 
santa  religione.  Ma  agevole  cosa  gli  sarà  ad  obedire 
all'  ordine  e  al  prelato  suo,  a  colui  che  ha  osservata 
r  obedienzia  generale,  e  dalla  generale  è  ito  alla  par- 
ticolare. Onde  se  elli  è  ito  con  la  volontà  morta,  come 
debbe,  egli  gode,  e  stando  nell'  amaritudine  sente  ^ 
la  dolcezza,  e  nel  tempo  della  guerra  gusta  la  pace, 
e  nel  mare  tempestoso  fortemente  naviga;  perocché 
il  vento  dell'  obedienzia  tanto  forte  ^  mena  l'anima 
nella  navicella  dell'  ordine,  che  neuno  altro  vento 
contrario  che  venisse,  la  può  impedire.  Non  il  vento 
della  superbia  ;  perocché  egli  è  umile,  che  altrimenti 
non  sarebbe  obediente;  non  la  impazienzia,  perocché 
egli  ama,  e  per  amore  s'  è  sottoposto  all'Ordine  e  al 
prelato,  e  non  tanto  al  prelato,  ma  a  ogni  creatura 
per  Dio  :  e  la  pazienzia  è  il  midollo  della  carità. 
Onde  noi  paò  percuotere  il  vento  della  infedelità,  né 

1  La  stampa  sewte. 

a  Dante:  «    .    .     .     .    Amlavann  forte 

Si  éùnit  nave  lam.ta  da  biCon  Vento  », 
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il  vento  della  ingiustizia;  peiot^chè  giii^tMmente  ren- 
de il  debiti,  suii:  onde  a  so  rende  odio  e  dispiacimeuto 
della  pi-opria  sensualità,  la  quale,  se  la  ragione  non 
tenesse  il  freno  in  mano,  ricalcitrerebbe  all'  tìbedien- 
zia;  e  a  Dio  rende  gloria,  e  loda  al  nome  suo,  e  al 
prossimo  la  benevolenzia,  portando  e  sopportaiìdo  i 
difetti  suoi.  Allora  con  fede  viva  {perchè  alla  Fede 
sono  seguitate  le  opere)  aspetta,  nell'ultimo  della  vita 
sua,  di  tornare  al  fine  suo  nella  vita  durabile,  sic- 
come il  prelato  gli  promise  nella  sua  professione. 
Perchè  gli  promette  di  dargli  vita  eterna,  se  in  verità 
osserva  i  tre  voti  principali,  cioè  obedienzia,  contiuen- 
zia  e  povertà  volontaria;  le  quali  cose  tutte  il  vero 
obediente  osserva.  Questa  navicella  va  sì  diritta 
verso  il  porto  di  vita  eterna  col  vento  dell'obedien- 
zia,  che  in   veruno  scnglio  si   p^rcuotn   mai. 

Molli  sc(>,uli  si  ti'oviino  nel  mare  di  questa  tem- 
pestosa vita,  ne'  quali  ci  p' rcuoferemtno,  se  il  vento 
prospero  dell'  obedienzia  non  ci  fusse.  Or  che  duro 
scoglio  è  quello  delle  impugnazioni  delle  dimonia, 
le  quali  non  dormono  mai,  volendo  assediare  l'a- 
nima di  molte  varie,  diverse  e  laide  cogitazicmi;  e 
più  nel  tempo  che  l'anima  si  vuole  stringere  e  ser- 
rare, con  questo  vento  dell'  obedienzia,  con  umile 
orazione  (Ih  quale  orazione  è  uno  petto  dove  si  no- 
tricano  i  figliuoli  delle  virtiì),  solo  per  impedirla!^ 
Perocché  la  malizia  del  dimenio  il  fa  solamente  per 
farci  venire  a  tedio  I'  orazione  e  la  santa  obedien- 
zia, quasi  volendo    metterci  ne'  cuori  una    impossi- 


1  Periodo  avviluppato  Ma  non  è,  come  pare,  improprio  lo  stringersi 
e  il  serrarsi,  accanto  al  traslato  de. la  navicella.  Chi  andando,  s'attiene  a 
una  parte,  o  tende  verso  quella,  pare  i-he  voL;lia  stringerlesi.  In  Virgilio, 
appunto  di  nave  :  «  Inter  navemque  Gym  scopiilosque  sonantes  RadU  iter  Ub- 
vum  mteriw,  —  Littoraque  Spiri  le^imics  » . 
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bilità  di  non  patere  perseverare  in  quello  che  è  co- 
minciati», uè  portare  le  fadighe  dell'  ordine  ;  e  la 
paglia  gli  fa  parere  una  trave;  e  una  parola  che 
gli  sia  detta  nel  tempo  delle  battaglie,  gli  faià  pa- 
rere uno  coltello,  dicendogli:  «  che  fai  tu  in  tante 
pene?  meglio  t' è  di  tenere  altra  via  ».  Ma  questa 
è  una  battaglila  grossa  ^  a  chi  ha  punto  d'intelletto; 
perocché  1'  uomo  vede  bene  che  meglio  è  per  1'  a- 
nima  sua  che  sia  perseverante  e  costante  nella  virtù 
cominciata.  Ma  un'  altra  ne  pone,  colorata  col  co- 
lore dell'  odio  e  dei  cognoscimento  del  difetto  suo, 
e  dello  schietto  e  puro  servire  che  gli  pare  che 
debba  fare  al  suo  Creatole,  dicendo  nella  mente 
sua:  «  0  misero,  tu  debbi  fare  le  tue  operazioni  e 
orazioni  schiette  con  purità  di  mente  e  semplicità 
di  cuore,  senz'  altri  pensieri  ;  e  tu  fai  tutto  il  con- 
trario :  onde,  perchè  tu  non  le  ~  fai  come  tu  debbi, 
elle  non  sono  piacevoli  a  Dio.  Meglio  t'  è  dunque 
di  lassare  stare  ».  Questa,  figliuoli  carissimi,  è  una 
battaglia  occulta,  mostrandoci  prima  la  verità  di 
quello  che  è,  e  facendocela  cognoscere;  ma  poi  di 
dietro  v'attacca  la  bugia,  la  quale  germina  il  ve- 
leno della  confusione.  Onde,  giunta  la  c<mfusione, 
perde  l'esercizio;  e  perduto  l'esercizio,  è  atto  a 
cadere  in  ogni  miseria,  e  nell'  ultimo  nella  dispe- 
razione. E  però  si  fa  tanto  dinanzi,  ^  e  tanto  da 
lunga  con  sottili  arti,  cioè  per  giungerlo  *  qui,  non 
perchè  egli  ^  creda  che  di  primo  colpo  egli  cadesse 


1  Grossolana  insidia,  facile  a  fuggire. 
-  I^a  stampa  :  li. 

^  Muove  dalla  lontana  le  sue  obbiezioni  ;  si  presenta  iu  modo  quasi  lu- 
singhiero :  oeeurrit. 

*  Dante  :   «  Oiugnèmi  paura  » . 

5  La  stampa  ha  qui  un'ella  che  turba  il  senso.  11  diavolo  non  e  femmina. 
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in  quelle  cogitazioni,  cioè  che  vi  consentisse.  Chi  è 
colui  che  campa  e  non  percuote  in  questo  scoglio  ? 
Solo  l' obediente,  perocché  egli  è  umile;  e  l'umile 
passa  e  rompe  tutti  i  laccioli  del  dimenio.  Sicché  ve- 
dete che  all'  obediente  non  bisogna  di  temere  di 
timore  servile  per  alcuna  cogitazione  o  molestia  del 
dimenio.  Tenga  pur  ferma  la  volontà,  che  non  con- 
senta, annegandola  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso^  e 
legandola,  col  lume  della  vera  obedienzia,  per  amore 
e  reverenzia  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio. 
E  trovasi  ancora  lo  scoglio  della  fragile  e  mi- 
serabile carne  che  vuole  impugnare  centra  allo  Spi- 
rito; la  quale  è  vestita  d'amore  sensitivo,  il  quale 
amore  sarebbe  offendere,  perocché  la  carne  ha  sem- 
pre in  sé  ribellione,  e  alcuna  volta  si  corrompe.  Ma 
non  sarebbe  offesa,  se  non  inquanto  la  volontà  le- 
gata ^  col  proprio  amore  sensitivo,  consentisse  alla 
fragile  carne,  e  dilettasi  ~  nel  suo  corrompere.  Ma 
se  la  volontà  è  morta  nell'  amore  sensitivo  e  nel 
proprio  diletto,  e  legata  nella  obedienzia,  come  detto 
è;  con  tutte  le  sue  ribellioni  non  gli  può  nuocere, 
né  impedire  la  navicella  ;  anco,  è  uno  agumentare 
e  dare  vigore  al  vento,  che  piti  velocemente  corra 
verso  il  termine  suo.  Perocché  l'anima  che  si  sente 
impugnare,  si  leva  talora  dal  sonno  della  negligen- 
zia  con  odio  e  cognoscimento  di  sé  e  con  vera  umi- 
lità.  Che  se  così  non  fusse,  dormirebbe  nella  negli- 
genzia  con  molta  ignoranzia  e  presunzione;  la  quale 
presunzione  notricherebbe  la  suberbia  :' e  presumen- 
do di  sé  medesimo    alcuna  cosa.  ^  Onde   per  le  im- 

1  La  libertà  non  può  essere  legata  che  da  se  stessa  ;  se  non  si  rinnega, 
nessuno  la  vince. 

*  Forse  dilett-issesi.  Ma  può  stare  anche  questo. 

3  Qui  manca.  0  forse  è  da  togliere  le  parole  e  p-esumendo  di  aè  medesi- 
mo alcwia  cosa. 
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pugne  ^  div^enta  più  umile.  E  perciò  dissemo,  che 
tanto  è  obediente  quanto  umile.  Se  dunque  cresce 
la  virtù  dell' umilità,  cresce,  anco  la  virtù  dell' o- 
bedienzia.  Sicché  vedete  che  corre  più  velocemente. 
Ecci  anco  lo  scoglio  del  mondo  ;  il  quale,  come 
inganntttore,  si  mostra  con  molte  delizie,  stati  e  gran- 
dezze, tutto  fiorito;  e  nondimeno  egli  ha  in  sé  conti- 
nua amaritudine,  ed  é  senza  alcuna  fermezza  o  stabi- 
lità. Ma  ogni  suo  diletto  e  piacere  viene  tosto  meno  : 
siccome  la  bellezza  del  fiore,  il  quale,  quando  é  tolto 
dal  campo,  pare,  a  vederlo,  bello  e  odorifero  ;  e,  colto, 
subito  è  passata  la  bellezza  e  V  odore  suo,  ed  è 
tornato  a  non  cavelle.  -  Così  la  bellezza  e  gli  stati 
del  mondo  paiono  uno  fiore  ;  ma  subitochè  1'  affetto 
dell'  anima  gli  piglia  con  disordinato  amore,  si  trova 
voto  e  seiiza  bellezza  alcuna,  perduto  quell'  odore 
che  avevano  in  loro.  Odore  hanno  in  quanto  sono 
escite  dalla  santa  mente  di  Dio  ;  ma  subito  1'  odore 
é  partito  in  colui  ^  che  1'  ha  colte  e  possiede  con 
disordinato  amore;  né  per  difetto  loro  né  del  Creatore 
che  le  ha  date,  ma  per  difetto  di  colui  che  le  ha 
tolte,  il  quale  non  le  ha  lassate  nel  luogo  dove  elle 

1  Per  impugnaxione,  sulla  forma  di  pugna;  come  per  confermaxione,  con- 
ferma. 

2  Non  è  negazione  di  per  sé,  giacché  in.  Romagna  ha  pur  senso  di  qual- 
eheeosa.  Onde  il  non  richiederehbesi  sempre  ;  ma  omettevi  come  quando 
veruno  per  nessuno. 

3  Nua  dice  partito  da  :  ed  è  proprietà  sapiente,  degna  di  questa  simili- 
tudine, comparabile  non  senza  vantaggio  alla  simile  dell'  Ariosto  e  d'  altri 
poeti.  L' odore^  l'aura  piacevolmente  ispiratrice,  la  grazia  e  la  bellezza, 
rimangono  tuttavia  nel  bene  di  cui  l' anima  abusa  ;  ma  non  sono  noli'  anima 
stessa  :  essa  divide  la  bellezza  dall'  oggetto  bello,  con  attrazione  rea,  con 
distrazione  da  ultimo  penosa.  Alta  distinzione  del  bello  assoluto  che  è  nelle 
minime  cose,  in  rispetto  all'  ordine  di  tutr.o  il  Creato,  dal  relativo  che  la 
mente  umana  ci  scorge  o  vuol  trovarci,  diverso  dall'  orbine,  o  contrario  a 
quello.  L'uomo  co'  suoi  errori  e  abusi  non  può  distruggere,  né  togliere 
agli  altri  uomini  (se  essi  non  si  facciano  complici  del  suo  errore)  né  la 
bellezza  né  la  bontà  né  1'  utilità  delle  cose. 
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debbono  stare,  cioè  amarle  per  la  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio.  Chi  '1  passa  questo  sc(»glio  ?  l'obedieute, 
osservando  il  voto  della  povertà    volontaria. 

Sicché  dunque  vedete  che  non  bisogna  di  te- 
mere di  veruno  scoglio  che  sia,  avendo  voi  il  vento  ^ 
della  vera  obedienzia.  L'  obediente  gode,  perocché 
non  naviga  sopra  le  braccia  sue,  ma  sopra  le  brac- 
cia dell'  Ordine.  Egli  é  privato  della  pena  affli^igi- 
tiva,  perocché  ha  morta  la  propria  volontà  che  gli 
dava  pena  ;  perocché  tanto  e'  è  fadiga  (»gni  fadiga, 
quanto  la  volontà  ^  gli  pare  fadiga.  Ma  all'  obe- 
diente, che  non  ha  volontà,  la  fadiga  gli  è  diletto, 
e  i  sospiri  gli  sono  uno  cibo,  e  le  lagrime  beve- 
raggio. E  ponendosi  alle  mammelle  della  divina 
Carila,  trae  a  sé  il  latte  della  divina  dolcezza  per 
lo  mezzo  di  Cristo  crocifisso,  seguitando  in  verità 
le  vestigie  e  la  dottrina  sua.  0  obedienziti,  che  sem- 
pre stai  unita-  nella  pace  e  nella  obedienzia  del 
Verbo,  tu  se'  una  reina  coronata  di  foltezza  ;  tu 
porti  la  verga  della  lunga  perseveranzia  ;  tu  tieni 
nel  grembo  tuo  i  fiori  delle  vere  e  reali  virtù;  ed 
essendo  1'  uomo  mortale,  tu  gli  fai  gustare  il  bene 
immortale;  ed  essendo  umano,  il  fai  diventare  an- 
gelico, e  d'  uomo,  angelo  terrestre.  ^  Tu  pacifichi 
e  unisci  i  disordinati  ;  e  chi  t'  ha,  ^  sempre  è  sud- 
dito alli  più  minimi  ;  e  quanto  più  si  fa  suddito,  più 
è  signore;  perocché  signoreggia  la  propria  sensua- 
lità, e  ha  spento  il  fuoco    con  la  divina   caiità,  pe- 


1  Secondo  dicesi  del  vento  favorevole  ;  e  1'  obberlienza  seconda  la  legge 
del  bone,  e  chi  in  nome  di  lei  ci  indirizza  al  cammino. 

2  Alla  volontà  pare.  Modo  della  lingua  parlata  che  f'rma  meglio  il  pen- 
siero, che  al  dire  aggiunge  asseveranza. 

3  Non  solamente  lo  lai  parteci^.e  delle  qualità  angeliche,  ma  Angelo. 
*  La  stampa  :  l'  ha. 
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rocche  per  amore  è  obedieote.  E  della  cella  s'  è 
fatto  UDO  cielo  ;  perocché  nou  es<^e  della  cella  del 
cognosci mento  di  sé,  ma  in  su  la  mensa  della  croce 
con  r  obediente  Agnello  mangia  1'  onore  di  Dio  e 
la  salute  dell'  anime.  In  te,  obedienzia,  non  cade 
giudicio  verso  alcuna  creatura,  e  singolarmente  nel 
prelato  tuo  ;  perocché  tu  se'  fatta  giudice  della  dolce 
volontà  di  Dio,  giudicando  che  Dio  non  vuole  altro 
chH  la  tua  santificazione;  e  ciò  che  dà  e  permette, 
dà  per  questo  fine.  Pigli  '  la  compassione  del  pros- 
simo, ma  non  giudicio  né  mormoiazione.  Tu  non 
vuoli  investigare  la  volontà  di  chi  ti  comanda;  ma 
semplicemente,  con  semplicità  di  cuore,  condita  con 
prudenzia,  obedisci  in  quelle  cose  dnve  non  è  colpa 
di  peccato;  e  di  neuna  cosa  ristolli  mai.  ^  Bene  è 
dunque,  che  nell'amaritudine  jiusti  la  dolcezza,  e 
nel  tempo  della  morte  la  vita  della  Grazia.  0  ca- 
rissimi figliuoli,  chi  sarà  colui  che  non  s' innamori 
di  così  dolci  e  soavi  frutti,  quanti  riceve  1'  anima 
nella  virtù  dell'  obedienzia  ?  'Sapete  chi  li  riceverà? 
Quegli  che  coli' occhio  dell'intelletto,  e  con  la  pu- 
pilla della  santissima  F^-de  si  specola^  nella  Verità; 
cognoscendo  in  essa  Verità  se  é  la  bontà  di  Dio  in 
sé,  nella  quale  bontà  truova  l'  eccelleuzia  di  questa 
dolce  e  reale  Virtiì. 

Uhi  è  colui  che  non  la  vede?  Chi  non  ha  il 
lume,  e  però  non  la  ct.gnosce;  e  non  coghoscendola, 
non  l'ama;  e  non  amandola,  non  è  vestito,  ma  é 
spogliato    dell'  obedienzia,    e    vestito    della    disobe- 

1  Così  prender  piacere,  e  sijaili.  Pigliare  compassione  dice  la  forza  del- 
l'anima che  con  deliberata  riflessione  consente  agli  altrui  dolori,  e  fa  attivo 
un  sentimento  il  quale  ccl  suo  nome  stesso  porta  l'idea  di  passività. 

2  Anche  Aldo  losì.  Forse  t'  estolli. 

3  Speculo  per  specL-hio  in  Dante  :  «  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ?  » 
(ci  guardi  fiso). 
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dienzia.  La  quale  disobedienzia  dà  frutto  di  morte, 
ed  è  uno  vento  traverso,  clie  fende  la  navicella, 
percuotendola  nelli  scogli  detti:  onde  l'anima  affoga 
nel  mare  con  molta  amaritudine,  per  la  privazione 
della  Grazia,  trovandosi  nella  colpa  del  peccato 
mortale.  Egli  è  fatto  incomportabile  a  se  medesimo; 
privato  della  carità  fraterna:  egli  trapassa  il  voto 
promesso,  e  non  l'osserva.^  Non  osserva  l'obe- 
dienzia,  e  non  ossprva  ^  la  continenzia  :  perocché 
impossibile  gii  sarebbe  al  disobediente  essere  con- 
tinente; e  se  fusse  attualmente,  non  sarebbe  men- 
talmente. E  non  osserva  il  voto  della  -povertà  vo- 
lontaria; perocché  quegli  che  é  nel  proprio  amore, 
appetisce  i  diletti  del  mondo,  e  viengli  a  tedio  l'o- 
razione e  la  cella,  dilettandosi  della  conversazione. 
Oh  quanta  miseria  n'esce!^  Egli  è  fatto  perditore 
del  tempo  ;  egli  volle  il  capo  indietro  a  mirare  l'a- 
ratro, e  non  persevera  :  egli  è  fatto  debile,  perocché 
ogni  piccola  cosa  il  dà  a  terra:  egli  si  priva  d'ogni 
virtù:  e  sempre,  come  superbo;  vuole  investigare 
la  volontà  d'  altrui,  e  massimaraente  quella  del  suo 
prelato.  La  lingua,  figliuoli  ca fissimi,  non  sarebbe 
sufficiente  a  narrare  il  male  che  esce  della  disobe- 
dienzia. Egli  è  impaziente,  che  non  può  sostenere 
una  parola.  Ed  è  attorniato  da  molti  laccioli,  e 
neuno  ne  passa  :  ^  ma  gusta    in    questa  vita  l'arra 

1  Sole  parole  e  non  l'osserva  non  sono  ripetizione  di  chi  copiò,  potrebbesi 
intendere,  che  trapassare  il  voto  riguarda  le  trasgres  =;ioni  attuali  ;  non  lo  os- 
servare, la  violazione  o  almeno  la  noiicuranza  abitualo. 

•  Intendo  :  giacché  non  osserva  l'una,  non  osserva  l'altra.  Ed  è  sapiente 
sentenza.  Chi  non  vince  la  propria  volontà,  e  disordinataniente  resiste  alla 
volontà  altrui,  non  sa  vincere  altre  inclinazioni  prave  ;  e  se  non  nell'effetto, 
nella  radice  ha,  tra  gli  altri  vizi,  quello  della  incontinenza.  Giacché  oowtó- 
nenxa,  astinenza,  ritegno  hanno  la  medesima  origine. 

3  La  stampa  :  n'  esci, 

*  Non  gli  vola  sopra,  ma  ci  cade. 
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dell'  inferno.  Che  dunque  diremo  ?  Diremo  che  ogni 
male  esce  dalla  disubedienzia  ;  perocché  è  privata 
della  carità  e  della  virtìi  dell' umilità,  le  quali  sono 
due  ale  che  ci  fanno  volare  a  vita  eterna:  ed  è 
privata  della  pazienzia,  che  è  il  midollo  della  ca- 
rità, per  la  quale  carità  1'  anima  viene  ad  obedienzia. 

Onde,  considerando  me,  che  per  altra  via  non 
potiamo  fuggire  tanti  mali  e  venire  a  tanto  bene 
quanto*  ci  dà  la  virtù  dell' obedienzia  ;  dissi  ch'io 
desideravo  di  vedervi  fondati  in  vera  e  santa  pa- 
zienzia :  perocché  obedienzia  non  si  può  avere  senza 
pazienzia,  e  la  pazienzia  procede  dalla  carità;  pe- 
rocché per  amore  è  fatto  paziente  e  obediente,  unto^ 
di  vera  e  perfetta  umilità.  Orsù,  figliuoli  miei,  poiché 
sete  intrati  nella  navicella  della  santa  Religione, 
correte  col  vento  prospero  della  vera  obedienzia 
infìno  alla  morte,  acciocché  senza  pericolo  giun- 
giate al  termine  vostro  di  vita  eterna.  Bagnatevi 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

Raccomandateci  strettamente  al  priore,  e  a  tutti 
cotesti  fitgliuoli.  E  voi  siate  specchio  dell'  obedien- 
zia. Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  La  stampa,  e  quanto. 
-  Altrove  ;  olio  dell'  ìvmiltà. 
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LXXXV.  —  A  Pietro  di  Tommaso  de' 
Bardi  da.  Firenze.  ^ 

Fede  senz"  opere  non  è  lume  pieno  ;  né  vale  1'  opera  senza  amore.  Chi  è 
in  colpa,  non  smetta  il  bene  operarH;  il  qu-ile  .^arà  rimunerato  d;il  tempo 
datoci  f-  firsi  mi^diore,  dall' .iffetto  do'  buoni  che  interce  lerauno  per 
esso,  dalle  prosperità  temperali.  Fede  vera  è  sorella  a  speranza.  Sieri 
in  Dio,  non  prenda  soUecitadini  tro  'po  terrene.  Accenna  alla  famiLclia 
e  a'  fiijliuoli  ;  della  cui  grandezza  i  gontiluomini  sono  lifnobilmente 
tenaci. 

(In  astrazione  fatta). 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù,  lo  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con 
desiderio  di  vedervi  illuminato  del  lume  della  san- 
tissima fede,  e  vestito  di  perfettissima  speranza.  Pe- 
rocché in  altro  modo  non  potreste  esser  piacevole 
al  nostro  Creatore,  uè  parteciparR  la  vita  della  Gra- 
zia; perocché  fede  viva  non  è  mni  senza  opera.  Che 
se  fede  fu^se  senz'opera,  sarebbe  morta,  e  partori- 
rebbe e'  figliuoli  su"i  delle  viriù  morti,  e  non  vivi. 
Però  che  colui  che  è  SPiiza  il  lume  della  fede,  è 
privato  della  virtù  della  carità;  e  senza  la  carità 
nenuo  bene  che  -  faccia,  o  atto  di  virtù,  ^  gli  vale 
e  vita  eterna  ;  benché  neuno  bene  si  debba  lassare, 
che  non  si  faccia,  però  che  ogni  bene  é  remunerato, 
e  ogni  Colpa  è  punita.  Pouiamochè  quello  bene  che 
è  fatto  in  colpa  di  peccato  mortale  (che  è  privato 
allora  del  lume  della  santissima  fede),  non  gli  vale 
quanto  avita  eterna:  ma  vaigli  *  a  molte  altre  cose, 

1  Famiiflia  fiorentina  de"  Grandi.  Nel  1343  rabbassata  dal  popolo.  Piero 
fu  nel  1305  de'  diet-i  di  Balìa. 

2  Crederei  ave.^si  a  scrivere  eh'  è  ;  giacché  innanzi  al  verbo  il  toscano 
ama  questo  pronome. 

3  h'atto  comprende  anche  il  pensiero;  il  bene,  nell'uso,  riguarda  l'opera 
esteriore. 

*  Dante  :  «  Dichiareranlti  ancor  te  cose  vere  :  »  lo  scrivono  dichiarerà, 
come  qui  la  stampa  diceva  vagli:  ma  la  consonante,  pronunziando,  è  smor- 
zata, non  spenta. 
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ricevendo  grazia  da  Dio.  Cioè,  che  uon  volendo  la 
divina  bontà  che  quel  bene  che  adopeia  1'  uomo, 
passi  iiiiemunerato,  egli  il  remunera,  alcuna  volta 
prestandoci  '1  tempo,  nel  qual  tempo  abbinnio  spa- 
zio di  poterci  correggere  ;  o  egli  ci  mette  ^  nei  cuo- 
ri de'  servi  suoi,  costringendoli  a  desiderio  della 
salute  nostra  ;  onde  per  quel  desiderio  e  orazioni 
che  fanno  per  noi,  esclamo  dalla  tenebr'a  del  pec- 
cato mortale,  e  ridurreiici  allo  stato  disila  grazia. 
0  egli  il  remunera  in  cose  temporali,  se  egli  non 
si  dispone  per  suo  difetto  a  ricevere  le  spirituali. 
Sicché  dunque  vedete  che  ogni  bene  è  remunerato. 
E  però  non  si  debbe  lassare  il  bene;  ma  bene  do- 
viamo ingegnarci  di  farlo  in  Grazia,  acciò  che  sia 
fatto  col  lume  della  fede,  ^  nel  qual  lum^  della  fede 
si  partoriscono  i  figlinoli  d^■lle  virtù  vivi,  cioè  che 
danno  uell'  anima   vita   di  Grazia. 

0  glorioso  lume,  che  privi  1'  anima  delle  tene- 
bre, e  spoglila  della  speranza  di  sé  e  del  mondo  e 
de'  figliuoli  e  d'ogni  creatura,  e  vestila  della  vera 
speranza  la  quale  ha  posto  in  Cristo  crocifisso  !  E 
però  non  teme  mai  che  gli  manchi  alcuna  cosa,  però 
che  col  lume  della  fede  ha  cognosciuta  la  divina 
bontà  in  sé;  onde  cognosce  che  Dio  è  potente  a  po- 
terlo sovvenire  :  e  è  sapientissimo,  che  sa  sovveni- 
re ;  e  è  clemeutissimo,  che  vuole  sovvenire  la  sua 
creatura  che  ha  in  sé  ragione.  Chi  spera  il  lui,  non 
gli  manca  ^    mai  ;  ma  a    misura    tanto   ci    provede, 

1  Mette  noi  nel  cuor  loro,  ispira  in  essi  l'affetto  di  noi. 

2  Dice  cJie  nella  colpa  non  è  il  lume  ilella  fede  ;  non  già  che  la  fede 
sia  distrutta  nell'  anima,  ma  non  è  pieno  ne  erti  aoe  il  suo  lume;  come  le 
nubi  tolgono  la  luce  del  sole,  non  però  che  spengano  il  sole  o  faioiano  no<> 
te  fìtta. 

3  Dio  a  lui  non  manca  ;  o  piutto  :to  impersonale  ;  non  manca  a  Ini  il 
b'e'né.  Salm'o  :  «  Daminws  reg'ii  w^,  eiÉ  nihil  mihi  dééì'ìt  »    ■ 
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quanto  noi  speriamo  nella  sua  larghezza.  Onde  tan- 
to saremo  proveduti,  quanto  noi  sper-^remo.  E  però, 
se  r  uomo  coguosce  se  con  lume  della  fede,  egli 
non  si  confida  in  se,  né  in  suo  sperare.  ^  Però  che 
cognosce,  sé  per  sé  non  essere  manifestamente  :  che 
se  alcuna  cosa  fusse  da  sé,  egli  potrebbe  possedere 
di  quelle  cose  eh'  egli  ama,  a  suo  modo.  La  qual 
cosa  non  é.  Anco,  quando  vuole  essere  ricco,  spesse 
volte  gli  conviene  essere  povero  ;  vorrebbe  la  sanità 
e  la  lunga  vita,  ed  egli  ^  conviene  essere  infermo,  e 
viengli  meno  '1  tempo.  E  però  é  stolto  e  maladetto 
colui  che  si  confida  nell'  uomo  ;  vedendo  egli,  che 
alcuna  cosa  non  é  da  sé,  vedendo  che  il  mondo  e 
l' uomo  noi  serve  se  non  per  propria  utilità.  Chi 
dunque  si  vorrà  confidare  in  loro,  sempre  ne  rimarrà 
ingannato;  peiò  che  a  ^  neuna  cosa  gli  tiene  fede. 
Che,  volendo  arricchire,  egli  impoverisce  l'anima  sua 
e  sé,  e'  figliuoli,  della  sustanzia  temporale.  Egli  di- 
venta disordinato  e  incomportabile  a  sé  medesimo; 
desiderando  quello  che  non  debbe  desiderare.  E  l'a- 
nimo che  é  disordinato  a  volere  quello  che  non  ha, 
sempre  pena  ;  però  che  è  privato  del  sommo  Bene, 
'1  quale  pacifica,  quieta  e  sazia  l'anima. 

0  fratello  e  figliuolo  carissimo,  aprite  1'  occhio 
dell'  intelletto  col  luuie  della  santissima  fede,  ac- 
ciocché cognosciate  la  poca  fermezza  e  stabilità  del 
mondo,  e  la  grande  bontà  di  Dio,  fermo  e  stabile, 
che  non  si    muove  mai,  ^  '1    quale    sazia  e  nutrica 


1  Bello  il  non  isperare  nella  propria  speranza;  coinè,  il  non  credere  a 
sola  la  credenza  propria,  il  non  amare  il  proprio  amore. 

-  Convenire  così,  modo  antico  :  ma  :orse  i'ha  a  scrivere  e  gli. 

s  Forse  da  levare  a.  Pet  arca  :«....  rapidamente  ne  abbandona  Ti 
mondo,  e  picciol  tempo  ne  tien  fede  ». 

*  Dante:  «  Tutto  il  oisl  mwatìe.  Van  mSftJ  ».  Boezio  :  «  StaUiliagftai  ma- 
nétig,  i5(is  diMVta  mWei'i  ». 
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l'anima  nell'affettuosa  carità,  e  vestela  di  speranza; 
sperando  nel  suo  dolce  Creatore.  E  sa  bene  che  la 
divina  Bontà  vede  di  quello,  che  ha  bisogno;  e  però 
offera  il  desiderio  e  '1  bisoono*  a  lui,  servendolo  con 
tutto  il  cuore  e  con  tutto  1'  affetto  suo.  E  la  fadiga 
del  corpo  dà  alla  famiglin,  sovvenendogli  e  aiutando- 
gli ^  di  quello  che  può.  Con  buona  e  santa  coscienzia 
fa  quello  che  può;  e  l'avanzo^  lassa  fare  alla  divina 
Bontà,  in  cui  egli  ha  posto  la  speranza  sua,  perchè 
cognobbe  col  lume  della  fede  la  sua  bontà  e  provi- 
denzia.  In  altro  modo  non  veggo  che  potreste  cam- 
pare dal  loto  del  mondo  senza  il  lume  della  fede, 
onde  trasse  la  speranza  e  l'affettuosa  carità,  gustando 
in  questa  vita  1'  arra  di  vita  eteiiia,  perchè  la  volontà 
sua  è  vestita  della  dolce  volontà  di  Dio. 

E  però  io  vi  dissi  che  desideravo  di  vedervi 
alluminato  del  lume  della  santissima  fede,  e  vestito 
di  perfettissima  speranza.  Così  vi  prego  per  T amo- 
re di  Cristo  crocifìsso,  che  facciate  voi  e  la  donna 
vostra,  acciò  che  non  stiate  in  stato  di  dannazione. 
E  quello  che  non  fusse  stato  fatto  per  lo  tempo  pas- 
sato, io  voglio  che  si  faccia  per  lo  presente.  E  non 
aspettate  il  tempo  a  cercare  la  salute  vostra,  però 
che  il  tempo  non  aspetta  voi  ;  e  però  non  dovete 
aspettar  lui,  facendo  come  '1  corvo,  che  dice  era 
era.  *  Così  e'  perditori  del  tempo  sempre  dicono  : 
domane  farò.  E    così  si    trovano  giunti  alla    morte, 


1  Offre  non  solo  il  desiderio  ma  il  bisogno,  quasi  dono  di  Dio,  da  ren- 
dere a  Dio.  Non  solo  la  necessità  ma  il  dolore  è  ostia  accetta,  se  occasione 
di  merito. 

2  Sovvenire  dice  1'  atto  del  venire  in  aiuto;  aiutare,  V  oi>era  e  l'effetto, 
Non  sempre  chi  sovviene,  aiuta:  e  può  aiutare  anco  chi  non  vuol  sovvenire. 
Certi  sovventori  impicciano,  certi  nemici  aiutano  valida. uentg. 

*  Il  resto,  quel  eh.'  e'  non  può.  «  Quod  auperest  ». 

*  Ch'ai  per  (htmam,  gli  antieM  dicevano:  e  ere  io  sia  di  gualche  dialetto. 
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e  non  se  n'  avveggono.  E  allora  vuole  ^  il  tempo,  e 
non  lo  può  avere,  quando  ha  speso  il  tempo  suo 
raiserabimente,  con  avarizia  "■  e  cupidità  e  guada- 
gni illeciti  e  con  molta  immondizia  della  mente  e 
del  corpo  suo,  contaminando  il  sacramento  del  Ma- 
trimonio; fassi  Dio  de'  figliuoli  suoi;  e,  come  cieco, 
pone  la  speranza  dove  non  la  dee  ponere.  E  così 
va  di  cecità  in  cecità  ;  in  tanto  che,  se  non  si  cor- 
regge e  non  punisce  la  colpa  con  la  contrizione  del 
cuore,  e  con  la  confessione  e  satisfazione,  giusta  al 
suo  potere  e  la  sua  possibilità,  ^  dico  (e  non  la  im- 
possibilità, che  non  la  richiede  Dio),  giunge  all'e- 
terna dannazione.  Voglio  dunque,  che  vi  destiate 
del  sonno  pilma  che  venga  la  morte  ;  e  quello  de- 
siderio ^  e  lume  che  Dio  v'  ha  dato,  non  sia  tolto 
da  voi,  ma  ci  in  persevera  nzia  lo  esercitiate  col  te- 
soro delle  virtìi,  e  col  lume  della  fede,  e  colla  per- 
fettissima s^ìeranza.  E  non  pensate  che  la  divina 
Provideiizia  vi  venga  meno  :  ma  sempre  vi  sovver- 
rà, sperando  voi  in  lui  in  ogni  vostro  bisogno.  Altro 
non  vi  dico. 

Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesia  amore. 


Abbiamo  procrastinare,  parola  au!i  -a.  Dante  fa  parlare  il  merlo.  E  sentasi 
in  inferno  il  cria,  e  in  paradiso  il  tm  tin. 

1  II  singolare  personifica  meu'lio  e  mette  più  in  atto. 

-  Bello,  che  1'  avaro  si  trovi  prodigo  del  tesoro  più  prezioso. 

3  Possibilità  dice  i  minimi  termini  del  potere,  come  la  stessa  forma 
grammaticale  denota.  E  usa  tutti  e  due  i  vocaboli  per  far  meglio  risaltare 
quella  pia  e  generosa  pirentesi  :  che  Dio  richiede  il  possibile. 

*  Primo  dono,  eh'  è  l'istinto  del  bene;  dono  non  negato  anco  a  quelli 
a  chi  il  lume  della  fede  è  negato  o  scarso. 
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LXXXVI.  -  All' ahhadessa  del  monastero 
di  Santa  Maria  delti  Scalzi  in   Firenze.  ^ 

La  carità  è  latte  d'  (ì<:^n\  virtù.  Non  si  arnsta  la  i\o\r.&ns,  di  lei  senza  pena. 
Da  co  iipiaoeisi  nel  (iene  snpre  n  >  vi^ne  il  dispiaoiiu-into  salutare  de' 
mali  nii-tri.  Il  dolore  necessario  all'  amore  è  desiderabile.  A  nore  vuole 
raccoglimento.  Bindire  da  sé  i  profani  e  i  devoti.  La  cella,  patria  e 
sposa.  Vii^ilare  con  la  mente  sopra  di  se;  pregare  con  l'opera.  Norme 
deil' oobe  lienza.  il  supeiiore  sia  giusto  con  carità.  La  pena  sia  com- 
misurala al  merito  ed  alle  forze. 

Al  Dome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  iiiadr>^  in  Cristo  dolce  Gesiì.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nfl  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  fondata  in  vera  carità,  acciocché  siate 
vera  nutrice  e  goveruatrice  delle  vostre  pecorelle. 
Bene  è  vero,  che  non  potremmo  nutricare  altrui  se 
prima  non  uuti'icassimo  l' anima  nostra  di  vere  e 
reali  virtù  :  e  di  virtù  non  si  può  notricare  se  non 
s'  attacca  al  petto  della  divina  cai'ità,  dal  qual  petto 
si  trae  i!  latte  della  divina  dolcezza.  A  noi,  caris- 
sima madre,  conviene  fare  come  fa  il  fanciullo,  il 
quale  volendo  prendere  il  latte,  prende  la  mammella 
della  madre,  e  raf^ttesela  in  bocca;  onde  col  mezzo 
della  carne  trae  a  sé  il  latte  :  e  così  dobbiamo  fare 
noi,  se  vogliamo  notricare  l'anima  nostra.  Perocché 
ci  dobbiamo  attaccate  al  petto  di  Cristo  crocifìsso, 
in  cui  è  la  madre  della  carità;  e  col  mezzo  della 
carne  sua  trarremo  il  latte  che  notrica  l'  anima  no- 
stra, e'  figliuoli  delle  virtù:  cioè,  per  mezzo  dell'u- 
manità di  Cristo;  perocché  nell'  umanità  cadde,  ^  e 
sostenne,  la  pena,  ma  non  nella  deità. 

1  Monastero  già  fuor  di  Firenze,  ora  dentro  le  mura  dietro  a  Santa 
Croce,  di  Francescane.  Ma  per.-hò  il  titolo  dice  Saalxe,  il  Burla. nacchi  lo 
crede  nuel  di  Sant'  Agata,  as.sai    uori  della  città. 

-  Neil'  umanità  la  sua  pena   cadde,    ed  egli  sostenne  la  pena.  A  cadere, 

pena  è  il  reggente;  a  sosteiv&re  Oristo.    Non  è  rsgolarie,  ma  è  ohiaro  più  di 
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£  noi  non  potiamo  notiicarci  di  questo  latte 
che  traiamo  dalla  madre  della  carità,  senza  ppna. 
E  differenti  sono  le  pene.  Onde  spesse  volte  sono 
pene  di  grandi  battaglie  o  dal  dimonio,  o  dalle  crea- 
ture, con  mi)lte  pprsecnzioni,  infamie,  strazi  e  rim- 
proverii.  Queste  sono  pene  in  loro,  ma  non  sono 
pene  all'anima  che  s'è  posta  a  notricare  a  questo 
dolce  e  glorioso  petto,  onde  ha  tratto  ^  l' amore, 
vedendo  in  Cristo  crocifìsso  1'  amore  ineffabile  che 
ci  ha  mostrato  col  mezzo  di  questo  dolce  e  amoroso 
Verbo.  E  uell'  amore  ha  trovato  l' odio  della  pro- 
pria colpa,  e  della  legge  perversa  sua,  che  sempre 
impugna  cnntra  allo  spirito.  Ma  sopra  1'  altre  pene 
che  porta  1'  anima,  che  è  venuta  a  fame  e  deside- 
rio di  Dio,  sì  sono  i  orociati  e  amorosi  desiderii 
che  ha  per  la  salute  di  tuttu  quanto  il  mondo.  Pe- 
rocché la  carità  fa  questo,  che  ella  s'inferma  con 
quelli  che  sono  infermi,  e  è  sana  con  quelli  che  sono 
sani;  ella  piagne  con  coloro  che  piangono,  e  gode 
con  coloro  che  godono;  cioè,  che  piagne  cim  coloro 
che  sono  nel  tempo  del  pianto  nel  peccato  mortale, 
e  gode  con  quelli  che  godono  che  sono  nello  stato 
della  Grazia.  Allora  ha  presa  la  carne  di  Cristo  cro- 
cifìsso, portando  con  pene  la  croce  con  lui;  non  pena 
affliggitiva  che  disecchi  1'  anima,  ma  pena  che  la 
ingrassa,  dilettandosi  di  seguitare  le  vestigio  di  Cri- 
sto crocifìsso,  E  allora  gusta  il  latte  della  divina 
dolcezza.  E  con  che  l'ha  preso?  con  la  bocca  del 
santo  desiderio;  in  tanto  che,  se  possibile  gli  fusse 

molti  fustrutti  rei^olai issimi.  Oadere  in  senso  simile  nel  Petrarca:  *  In  giusta 
parte  la  sentenzia  cade  » . 

1  Dante;  Per  le  fmse  degli  occhi  ammiraxione 
Traen  di  me     ....  ^ 

Grato  e  kmtan  digiuno 
Tratto,  legc/enda  nel  jdtiy'JtD  Mums...  (in  Dio). 
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d' avere  questo  latte  senza  pena,  e  con  esso  dare 
vita  alle  virtù  (perocché  le  virtù  hanno  vita  dal  latte 
dell'  affocata  carità),  noi  vorrebbe.  Ma  piuttosto 
elegge  di  volerlo  con  pena  per  1'  amore  di  Cristo 
crocifisso;  perocché  non  gli  paie  che  sotto  il  capo 
spinato  debbano  stare  i  membri  delicati,  ma  piut- 
tosto portare  la  spina  insieme  con  lui;  non  eleg- 
gendo portare  a  suo  modo,  ma  a  modo  del  capo 
suo.  E  facendo  così,  non  porta,  ^  ma  il  capo  suo 
Cristo  crocifisso  n'  è  fntto   portatore. 

Oh  quanto  è  dolce  questa  dolce  madre  della 
Carità  !  la  quale  non  cerca  le  cose  sue,  cioè  che  non 
cerca  se  per  sé,  ma  sé  per  Dio  ;  e  ciò  che  ella  ama 
e  desidera  ama  'e  desidera  in  lui;  e  fore  di  lui  nulla 
vuole  possedere  ;  e  in  ogni  stato  eh'  ella  è,  spende 
il  tempo  suo  secondo  la  volontà  di  Dio.  Onde  s'ella 
è  secolare,  ella  vuole  essere  perfetta  nello  stato  suo; 
se  ella  è  religiosa  suddita,  ella  è  perfetta  angela 
terrestre  in  questa  vita  ;  e  non  appetisce  né  pone 
i'  amore  ^  suo  nel  secolo,  né  nella  ricchezza,  volendo 
possedere  in  particolare,  perocché  ella  vede  che  ella 
farebbe  centra  il  voto  della  povertà  volontaria,  la 
quale  promesse  d'osservare  nella  sua  professione. 
E  non  si  diletta  né  vuole  la  conversazione  di  coloro 


'  liE  pena.  Come  sopportare  e  soffrire  assoluti;  è  il  ferre  latino.  Bello, 
che  lo  uìembra  del  mistico  aorpo,  sensitive  per  la  comunicazione  col  capo, 
da  lui  abbiamo  il  merito  del  dolore,  e  la  forza  del  sostenerlo,  o  la  vivifi- 
catrice partecipazione  della  divina  sua  vita.  Ed  è  eziandio  nuova  e  gen- 
tile imagine  che  il  latte  dell'  amore  ci  venga  dall'  umanità  di  Cristo  acco- 
stata alla  nostra,  come  il  bambino  accosta  le  sue  labbra  di  carne  alla  carne 
del  petto  materno  per  averne  un  liquore  eh'  è  come  lo  stillato  della  vita. 

2  Appetire  quel  che  non  si  ha,  por  1'  amore  in  quel  che  si  ha.  E  però 
dice  la  ricohexxa  in  particolare  ;  cioè  che  i  beni  posseduti  in  comune  per 
le  necessita  del  monastero  g  de'  poveri,  nessuno  se  li  appropri  né  in  atto 
nò  col  desiderio,  non  ponga  la  essi  1'  nmore  neanco  sotto  specie  di  giova- 
re alla  co'mtinità  ;  eh'  è  pretesto  tontatorc,  e  può  farsi  diarolo. 
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che  gli  volessero  impedire  il  voto  della  castità:  anco, 
li  fugge  come  serpenti  velenosi;  e  mettesi  in  bando 
delie  grate  e  del  parlatorio  ;  e  sbandisce  la  dime- 
stichezza de'  devoti,  e  ribaudiscesi  '  alla  patria  della 
cella,  siccome  vera  e  legittima  sposa.  E  ine  acqui- 
sta al  petto  di  Cristo  crocifisso  la  vigilia,  e  1'  umile 
e  continua  orazione  ;  e  non  solamente  1'  occhio  del 
corpo,  ma  1'  occhio  dell'  anima  veglia  in  coguoscere 
sé  medesima,  la  fragilità,  e  la  miseria  sua  passata, 
e  la  dolce  bontà  di  Dio  in  sé,  vedendosi  essere 
amata  ineffabilmente  dal  suo  Creatore. 

Onde  allora  gli  seguita  a  mano  a  mano  la  virtù 
dell' umilità,  e  il  santo  e  affocato  desideiio,  il  quale 
è  quella  continua  orazione  della  ^  quale  Paolo  ci 
manifesta,  dicendo,  che  sempre  dobbiamo  orare  sen- 
za intermissione.  E  al  desiderio  santo  seguitano  le 
sante  e  buone  opi^i-azioni,  E  quella  non  cessa  d'o- 
rare, che  non  cessa  di  bene  adoperare.  In  cella  fa 
mansione  con  lo  sposo  eterno,  abbracciando  le  ver- 
gogne e  le  pene  per  qualunque  modo  gli  concede; 
spregiando  le  delizie,  lo  stato  e  l' onore  del  mondo; 
annegando  la  propria  e  miserabile  volontà  ;  ponen- 
dosi dinanzi  1'  obedienzia  di  Cristo  crocifisso,  il 
quale  per  l' obedienzia  del  Padre  e  per  la  salute 
nostra  corse  all'  obbrobriosa  morte  della  croce.  Sic- 
ché,   con    r  obedienzia    sua  ^  è    fatta    obed lente  ;   e 


1  Tiene  sé  ia  bando  da  colloqui  vani  ;  comincia  dall'  imperare  a  sé 
stessa;  poi  sbandisce  da  sé  anco  i  devoti,  impone  agli  altri  a-^tinenza  anco 
dalle  soddisfazioni  del  santo  piai  ere  spiatuale;  e  cosi  appresa  per  sé  una 
astinenza  ancora  più  forte,  si  ribandisce  nella  sua  cella,  divenutale  ricetto 
fido.  Fida  silentia  saoris.  Notisi  che  ribandire  (e  qui  sta  la  bellezza)  è 
richiamare  dal  bando,  il  contrario  di  sbandire.  E  certaiiente  la  cella  è 
patria,  so  sposa.  Ad  Andromaca,  lo  sposo  era  fa  uiglia  e  patria. 

2  Ellissi,  che  sottintende,  il  senso,  il  valore.  Oomuae,  dire  di,  Aprirsi 
d' ima  cosa. 

3  don  reefempio    dell' obb'etìifenz*  di  Orisfo;   anzi  in  fbrza  di  quella  ob- 
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COSÌ  osserva  il  terzo  voto  drll'  ob^dienzia,  e  mai 
nou  recalcitra  all'  obeilienzia  sua  ;  ne  vuole  investi- 
gare la  volontà  di  colui  c^he  cnminda,  ma  special- 
mente ^  osseiva  r  obedienzia.  Or  così  fa  il  vero 
obedieute  ;  ma  il  disob^^dieute  sempre  vuole  sapere 
la  cagione  e  il  peichè  "'  gli  è  comandato.  Onde  que- 
sta cotale  non  è  mai  osservatrice  dell'  ordine,  ma 
tra  passatrice.  Ma  quella  che  è  obediente,  sei  pone 
dinanzi  come  specchio  ;  e  innanzi  elegge  la  morte, 
che  volerlo  trapassare  ;  sicché  questa  cotale  è  per- 
fetta suddita. 

E  se  ella  ha  a  governare,  ella  è  perfetta  nello 
stato  del  reggimento,  se  ella  ha  notricata  prima  l'a- 
nima sua  in  virtiì  al  petto  di  Cristo  crocifisso.  Al- 
lora, se  ella  è  stata  bmma  suddita,  essendo  poi  po- 
sta a  reggere,  è  buona  nutrice  delle  sue  figliuole; 
e  riluce  in  lei  la  margarita  della  giustizia;  e  gitta 
odore  d' onestà,  dando  esemplo  a  loro  di  santa  e 
buona  vita.  E  perchè  carità  nou  è  senza  giustizia 
(anco,  è  giusta  1'  anima  che  la  possiede  giustamen- 


bedienza,  redentrice  (eh'  è  fonte  d' ogai  marito  a  noi)  ;  e  in  perpetua  con- 
cordia con  quello.  Quanta  potenza  di  stile  e  sapienza  di  concetto  in  una 
seraplico  partirolla  !  ma  tali  bellezze  di  lingua  (che  non  sarebbero  di  lingua 
se  non    fossero    d'idea)  non  s'  illustrano   scrivendo  col  Cesari:   nota  modo! 

1  Quasi  con  più  speciale  cura  che  le  altre  promesse  ;  perchè  piii  facile 
è  all'amor  proprio,  ammantato  di  devozione,  condiscendere  alle  proprie 
tenerezze,  che  pi-rò  possono  diventare  ostinazioni  piii  dure.  Ed  è  generoso 
in  donna  tanto  autorevole,  e  degna  d'  essere  obbedita,  e  così  fortemente 
e  meritamente  ]'ersua-a  di  quanco  dicesse  e  tacesse,  il  raccomandare  ob- 
bedienza; di  che  se  nun  dava  1' esemiiio  in  sé  stessa,  avje'ube  perduta 
ogni  autorità,  in  mezzo  a  tuiti  s  iperion  gelasi,  e  devoii  inlrammettenti, 
e  uomini  del  stu-olo  e  di  chiesa,  m.ilevoli,  e.  tentati  a  malignare  della  sua 
ardimi?nt(isa  severità. 

2  Cagione,  co  iipr  mdendo  e  ragione  e  causa  e  occasione  e  fin  pretesto, 
dice  mOiiO  ùel  percki,  il  qu.ile  denota  la  diretta  e  piii  esatta  ragione.  I 
capartà  non  si  contentano  d'una  spiegazione  indigrosso;  vogliono  il  perchè 
delle  cose  :  ma  la  caparbietà  loro  stessa  li  fa  incapaci  a  riceverlo  nella 
mente. 
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te);  *■  rende  a  ciascuno  il  debito  suo.  Onde  rende  a 
sé  odio  e  dispiacimento  di  sé  ;  a  Dio  rende  per  af- 
fetto d'  amore  gloria  e  loda  al  nome  suo  ;  e  al  pros- 
simo rende  la  benivolenzia,  am^indolo  e  servendolo 
in  ciò  che  può.  A'  sudditi  suoi  rende  a  cia^^cuno 
secondo  il  suo  stato  :  onde  al  perfetto,  gli  aita  ^  ad 
aumentare  la  virtù  ;  allo  imperfetto  e  a  quelli  ^  che 
commette  difetto,  la  correzione  e  punizione,  poco  e 
assai  secondo  la  gravezza  della  colpa,  e  secondo 
che  il  vede  atti»  a  portai'C.  *  Ma  non  lassa  mai  pas- 
sare il  difetto  impunito  :  e  con  carità,  e  non  con 
animo,  ^  il  vunle  punire  piuttosto  in  questa  vita 
che  poi  lo'  ®  sia  punita-  nell'  altra.  Ma  pensate,  che 
se  ella  non  avesse  notricata  1'  anima  sua,  come  det- 
to è,  e  ''  non  porterebbe  la  margarita  della  Giusti- 
zia, ma  con  molta  ingiustizia  menerebbe  la  vita  sua; 


1  La  carità  '  non  è  carità  se  non  è  posseduta  giustamente,  cioè  se 
non  distribuisce  l' amore  giusta  il  valore  de^li  enti.  Anima  giusta  qui 
vale  buona  ;  e  dall'  omonimo  deduce  Caterina  nn  argomento  :  giacché  la 
lingua  è  un  sistema  di  raziocini. 

3  Aiutare  a  dice  più  proprio  il  giovare  cooperando.  Aiutare  mio,  può 
essere  soccorso,  senza  che  1'  aiutato  pos,-a  o  voglia  dal  canto  suo  fare 
nulla. 

3  Antico  per  quegli,  che  sta  per  quello. 

*  Bello  non  solamente  il  distinguere  correxione  e  punixione  (i  moder- 
ni che  allungano  e  ingrossano  tutto,  ne  han  fatto  correxionale  e  penale), 
ma  il  porre  che  la  corrAzione  e  la  pena  abbia  per  misura  non  pure  la 
gravità  della  colpa,  ma  1'  attitudine  a  portare  il  dolore,  e  con  es^o  espia- 
re. Questo  secondo,  le  leggi  umane  non  io  insegnano,  o  neanche  accen- 
nano ;  gli  esecutori  di  quelle  si  fanno  quasi  un  vanto  di  scordarlo,  dal 
fiscale  all'  au'uzzino. 

5  Per  animosità,  alla  latina.  E  questa  terza  condizione  del  correggere 
e  del  punire  è  spesso,  nonché  daxli  aguzzini,  dai  giudici  dimenticata. 

"  Temo  che  questo  lo  sia  giunta  moderna.  E  se  il  testo  lo  porta  s'  ha 
a  intendere  per  loro,  faL-eudo  punito  un  neutro  per  elicsi,  sotiintendendo 
fallo  o  simili. 

"  Sta  per  quel  che  non  bene  dicesi  ripieno;  ma  attacca  più  fnrte  alle 
precedenti  idee  le  seguenti,  come  1'  atque  latino.  Potrebbe  anco  intender- 
si e'  per  egli,  coi  trapassi  soliti. 
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e,  come  ladra,  ^  furerebbe  quello  che  è  di  Dio,  e 
darebbelo  a  sé.  E  così  quello  del  prossimo  ;  e  non 
r  amerebbe  se  non  per  propria  utilità.  E  le  figliuole 
sue  non  governerebbe  se  noti  a  piacimento  di  se  o 
delle  creature  ;  e  per  non  dispiacer  loro,  farebbe 
vista  di  non  vedere  i  difetti  loro.  0  se  correggesse 
con  la  parola,  piglierebbe  poco  luogo,  '  perchè  noi 
farebbe  con  ardire  e  sicurtà  di  cuore  :  però  che, 
perchè  la  vita  sua  non  è  ordinata^  germina  paura 
e  timore  servile  :  e  però  non  ha  luogo  il  suo  cor- 
reggere. Non  ci  veggo  dunque  altro  modo,  se  non 
di  penerei  al  petto  di  Cristo  crocifìsso  ;  se  per  que- 
sto mezzo  ^  (per  lo  modo  detto,  che  gustiamo  il  latte 
della  divina  carità),  e  qui  fare  il  fondamento. 

Onde  considerando  me,  che  neuno  altro  rimedio 
né  via  c'è,  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fon- 
data in  vera  e  perfetta  carità  ;  e  così  vi  prego  per 
1'  amor  di  Cristo  crocifisso,  che  v'  ingegniate  d'es- 
sere, acciocché  le  pecorelle  vostre  sieno  governate 
da  voi  con  esemplo  di  buona  e  santa  vita  ;  e  ac- 
ciocché le  pecorelle  che  sono  fuore  dell'  ovile  della 
virtù,  ritornino  all'  ovile  loro.  Ritraetele  dalle  con- 
versazioni, e  animatele  *  alla  cella,  e  fatele  sollecite 
al  coro,  e  al  refettorio  in   comune,  e  non    in   parti- 


1  Chi  nel  punire  non  misura  con  ragionevole  amore  il  gastigo,  arro- 
ga a  sé  un  diritto  non  suo,  e  iiisie  ne  ne  abusa;  (ijppianente  ladro.  isTon 
solo  l' incompetenza,  ma  la  mala  applicazione  della  legge,  e  sia  pur  fatta 
da  autorità  corapstents,  rende  il  potere  illegittimo. 

2  Non  terrebbe  il  luogo  della  propria  dignità;  perderebbe  (come  suol 
dirsi)  terreno.  Ovvero;  la  punizione  perderebbe  della  sua  forza,  non  pe- 
netrerebbe negli    animi  per    corregg3rli,    eh'  è  il  vero  luogo  della  autorità. 

^  0  è  a  leggere  se  non.,  o  nel  dettare  sottintese  per  questo  mexxo  ac- 
quistare giustizia  vera  attingendola  alla  carità. -Se  la  giustizia  è  il  fon- 
damento de'  regni,  Caterina  p')no  1' a  core  alla,  stessa  giustizia    fondamento. 

*  Soorcio  ertirace.  Petrarca;  «  Sfòrxati  fd  cielo,  o  mio  stanco  ooraggio  ». 
Dante:  «  La  bella  dxmna  otte  al  del  V  avvalora  ». 
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colare.  ^  E  se  voi  noi  farete  giusta  il  vostro  potere, 
vi  sarannii  rischieste  da  Dio  ;  e  sopra  alla  ragione 
de'  pesi  -  vostri,  aveiete  a  rendere  la  loro.  Adun- 
que, carissima  madre,  nou  dormite  piìi,  ma  desta- 
tevi dal  sonno  della  iiegligenzia.  Altro  uon  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesìi   amore. 


LXXXVII.     '  A  Monna   Giovanna  Pazza.  ^ 

Segno  di  carità  la  pazien-/a,  virtù  regina.  S'  attir.ge  dal  sangue  liberatore. 
Inno  al  sannue.  Nobili  imagiiii  della  >ua  ebrcza,  jra  mezzo  traslati 
meno  gentili  del  solito,  ma  nou  ricercati,  e  sgorgano  da  soprabboudan- 
za  d' ingegno  e  d'  affetto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  portare  lealmente  ciò  che  il  nostro  dolce 
Salvatore  vi  permette.  E  a  quf^sto  cognóscerà  la  Vita 
eterna,  che  tu  1'  ami  ;  però  che  altro  segno  non  gli 
possiamo  dare  del  no.stro  amore,  se  non  di  amare 
caritativamente  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 

1  Forse  le  piii  agiate  si  facevano  venire  di  fuori  qualche  boccon  ghiotto. 
Così  fin  da'  tempi  di  Paolo,  alla  cena  del  S.guoie  era  già  entrata  disugua- 
glianza di  cibi  ingiuriosa. 

•  Onus  per  fallo,  nella  Bibbia,  come  debito. 

3  Compagna  più  volte  ai  vi^.'gi  di  Ctteriaa,  ihe  in  altre  sue  lettere 
la  ramiiieiiti.  Incerto  se  da'  Paz/.i  di  Firenze  o  de'  Ciiiughi  nobili  di 
Siena,  cn' erano  un  ramo  do'  Pazzi.  Nel  ]2tìu  tramutatisi  Ja  Firenze;  dei 
nomi  di  Gino  e  d'Ugo,  figliuolo  e  pidre,  fattosene  il  casato.  Niccolò  padre 
di  Giovanna,  iondatnre  nel  13iU  della  certosa  di  Belriguardo,  chiainasi  nei 
documento  Cini  Ugonis ;  onde  arguirebbesi  che  il  nuovo  cognome  non 
era  ancora  divalgatti,  e  che  però  la  figliuola  potes-esi  nomin  tre  de'  Paz- 
zi. Aggiunge  il  Barlarnacchi  the  le  compagne  di  Caterina  erano  tutte  di 
Siena. 
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e  di  portare  con  vera  e  reale  pazieiizia  infìno  alla 
morte;  noi»  eleggendo  luogo  nò  tnmpo  a  modi)  nostro, 
ma  a  modo  di  Dio,  che  non  cei-ca  nò  vuole  altro 
che  la  nostra  santificazione.  Troppo  sarebbe  grande 
ignoranzia,  che  noi  infermi  acidimandassimo  la  me- 
dicina al  nostro  medico  Cristo,  ce  la  desse  secondo 
el  nostro  piacere,  e  non  secondo  la  sua  volontà  ; 
che  vede  e  cognosce  quello  che  ci  bisogna.  Onde  io 
voglio  che  tu  sappi,  figli unla  mia,  che  ciò  che  Dio 
ci  dà  e  permette  in  questa  vita,  il  fa  o  per  necessità 
d^Ua  salute  nostra,  o  per  accrescimento  di  perfe- 
zione :  e  però  d  'bbiarao  umilmente  e  con  pazienzia 
portare,  e  (!on  riverenzia  ricevere^ aprendo  l'occhio 
dell'  intelletto  a  ragguardare  con  quanta  carità  e 
fuoco  d'  amore  egli  cel  dà.  E  vedendo  eh'  egli  dà 
per  amore,  e  non  per  odio  ;  per  amore  le  riceve- 
remo. E  tanto  e'  è  di  necessità  questa  virtù  della 
pazienzia,  che  ce  la  conviene  procacciare  acciò  che 
non  perdiamo  il  frutto  delle  nostre  fadighe.  E  do- 
vianci  levai'e  dalla  negligenzia,  e  con  soUicitudine 
andare  colà  dove  ella  si  trova. 

E  dove  si  trova  ?  In  Cristo  crocifisso.  Perocché 
tanta  fu  la  pazienzia  sua,  che  il  grido  suo  non  fu 
udito  per  alcuna  mormoj'azione.  E'  Giudei  gridava- 
no :  Cruci fìge\  ed  egli  gridava:  «  Padre,  perdona 
a  costoro  che  mi  crocifiggono,  perchè  non  sanno 
che  si  fanno  ».  Oh  pazienzia  '  che  ci  desti  vita, 
cioè,  che  portando  le  nostre  iniqnitadi  con  pazien- 
zia, le  ponesti  in  sul  legno  della  croce  sopra  el 
corpo  tuo  !  Col  sangue  suo  lavò  la  faccia  dell'anima 
nostra;   nel  sangue  sp  irto  con  tanto  fuoco   d'amore, 

i  Personifica  la  Pazienza,  come  la  Misericordia;  e  così  Dante  a  lei  si 
rivolge,  intendendo  a  Dio.  Ma  Dante  con  sdegno  impaziente,  Caterina  con 
conoscenza  d'  amore. 
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e  con  vera  pazieuzia,  ci  creò  a  Grazia  ;  il  sangue 
ricoperse  la  nostra  nudità,  perocché  ci  rivestì  di 
Grazia  ;  nel  cal<lo  del  sangue  distrusse  il  ghiaccio, 
e  riscaldò  la  tepidi-zza  ^  dell'  uomo  ;  nel  sangue  cad- 
de la  tenebra,  e  donocci  la  luce,  nel  sanij;ue  si  con- 
sumò r  amore  propiio,  cioè,  che  V  anima  che  rag- 
guarda  sé  essere  amata  nel  sangue,  ha  materia  di 
levarsi  dal  miserabile  amore  proprio  di  sé,  e  amare 
il  suo  Redentore  che  con  tanto  fuoco  d'  amore  ha 
data  la  vita,  e  coiso,  ^  come  innamorato,  alla  obbro- 
briosa morte  della  croce.  Il  sangue  c'è  fatto  beve- 
raggio a  chi  '1  vuole,  e  la  carne  cibo  :  però  che  in 
neuno  modo  si  può  saziare  l'appetito  dell'uomo,  né 
tollei'si  la  fame  e  la  sete  se  non  nel  sangue.  Che, 
perchè  T  uomo  possedesse  tutto  quanto  il  mondo, 
non  si  può  saziare:  però  che  le  cose  del  mondo  sono 
meno  di  lui  :  onde  di  cosa  meno  di  sé  saziare  non 
si  potrebbe.  Ma  solo  nel  sangue  si  può  saziare,  però 
che  '1  sangue  è  intriso  e  impastato  con  la  Deità  ^ 
eterna,  Natura  infinita,  maggiore  che  l' uomo.  E 
però  r  uomo  ne  sazia  il  desiderio  suo,  e  ■*  col  fuoco 
della  divina  Carità  :  però  che  per  amore  fu  sparto. 
Questo  sangue  fu  dato  a  noi  abbondevolmente  :  onde 
r  ottavo  dì  dopo  la  sua  natività  fu  spillata  la  botti- 
cella "  del  corpo  suo,  quando  fu  circonciso  ;    ma  era 


1  Pone  la  tiepide^xa  dopo,  perchè  più  del  ghiaccio  talvolta  la  tepidez- 
za è  rea. 

-  0  eorse  9 

s  Impasto  ha  qualche  senso  trasluto  :  ma  questo  è  un  de'  pochi  nien 
che  convenienti,  tra  i  molti  in  queste  lettere  di  pensata  proprietà  e  di 
bello  ardimento. 

*  0  da  togliere  1'  e,  o  piuttosto  da  sospettare  che  qualche  parola 
manchi. 

■5  Parecchie  imagini  poco  meno  a  noi  strane  di  questa,  tolte  dal  vino 
e  dalla  vendemmia  e  dagli  arnesi  di  quella,  riucontransi  ne'  Profeti. 
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SÌ  poco,  che  anco  non  saziava  la  creatura  :  ma  al 
tempo  della  croce  si  mise  la  canna  nel  costato  suo, 
e  Longino  ^  ne  fu  strumento,  quando  gii  aperse  il 
cuore.  Votata  questa  botte  della  vita  del  corpo  suo, 
separandosi  l'anima  da  esso  corpo;  il  sangue  fu 
messo  a  mano,  ^  e  bandito  con  la  tromba  della  mi- 
sericordia e  col  trombatore  del  fuoco  ^  dello  Spirito 
Santo  ;  che  chiunque  vuole  di  questo-  sangue,  vada 
per  esso.  Dove  ?  A  questa  botte  medesima.  Cristo, 
crocifìsso  ;  seguitando  la  dottrina  e  la  via  sua.  Qua- 
le è  la  sua  dottrina?  Amare  1'  onore  di  Dio  e  la  sa- 
lute dell'  anime  ;  e  con  pene,  forza,  e  violenzia  della 
propria  sensualità  acquistare  la  virtù. 

Che  via  ha  a  tenere  chi  vuole  gingnere  al  luo- 
go e  alla  dottrina  per  avere  il  sangue  ?  E  che  va- 
sello* e  lume  li  conviene  avere?  Dico  il  lume  della 
santissima  fede,  la  quale  fede  è  la  pupilla  che  sta 
neir  occhio  dell'  intelletto.  Però  che  se  1'  anima  non 
avesse  questo  glorioso  lume,  smarrirebbe  la  via, 
siccome  fanno  gli  uomini  del  mondo,  che  hanno  ac- 
cecato r  occhio  dell'  intelletto  dalla  nuvola  del  pro- 
prio amore  e  tenerezza  di  sé,  e  però  vanno  per  la 
tenebra  come  abacinati.  Costoro  spregiano  e  schi- 
fano il  sangue,  non  tanto  che  vadano  per  esso.  Con- 
vienci  dunque  avere  el  lume,  come  dftto  è,  e  te- 
nere per  la  via  del  vero  cognosci mento  di  noi  me- 


1  Tradizione.  Dante  fa  ohe  uq  francese  venga  con  la  lancia  di  Giuda  ; 
«  E  quella  ponta  Si  che  a  Fiorenxa  fa  scoppiar  la  pancia  •» .  Questo  è  un 
po'  più  che  la  botticella  e  la  canna. 

'  Comune  il  metter  mano  a  un  vaso,  o  metterlo  a  mano,  manometterlo, 
per' cominciare  a  trarne  il  liquore  che  ha  dentro. 

3  II  modo  solito  :  col  fuoco  che  è  trombatore,  ossia  banditore.  Perchè 
il  fuoco  dello  Spirito  scese  in  forma  di  linijae.  E  in  più  luoghi  de'  libri 
sacri  r  annunzio  del  vero  è  tromba. 

*  Scrive  più  volte  vassello,  come  ora  vassoio;  e  vasello  in  Dante  navi- 
cella, onde  vascello  a  noi. 
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desimi,  e  del  coo^ìiosciraeuto  della  bontà  di  Dio  in 
noi,  con  olio  d'^l  vizio  e  umore  della  virtìi.  Questa 
è  una  via,  ed  è  iiua  casa,  dnve  1'  anima  Cdonosce 
ed  impaia  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  in  questa 
casa  del  coguoscimento  di  nin  e- di  Dio,  troviamo 
il  sanj^ue,  dove  noi  troviamo  ^  lavata  la  faccia 
dell'  anima  nostra. 

Che  vasello  ci  conviene  portare  ?  Dico  che  '1  ^ 
vasello  del  cuore  :  acciocché,  come  spufi,iia,  metten- 
do r  affetto  del  cuore  nel  sangue,  tragga  ^  a  sé  il 
sangue,  e  1'  ardore  della  carità  con  che  fu  sparto. 
E  allora  1'  anima  s' inebria.  ^  Poi  che  ha  avuto  il 
lume,  ed  è  andata  per  la  via,  seguitando  la  dottri- 
na di  Ciisto  crocifisso  ;  è  giunta  al  luogo,  ed  empi- 
to el  vasello,  gusta  uno  cibo  di  pazieuzia,  uno  odo- 
re di  virtii,  uno  desiderio  di  sostenere,  che  non  pare 
che  si  possa  saziare  di  portare  croce  per  Cristo  cro- 
cifisso. E  fa  come  1'  ebrio,  che  quanto  più  beve,  piìi 
vorrebbe  bere  ;  e  così  quesi'  anima  quanto  più  por- 
ta, più  vori'ebbe  portare.  E  il  suo  l'efrigeiio  le  sono 
le  pene  ;  e  le  la;;i'ime  che  ha  tratte  per  la  memoria 
del  sangue,  le  sono  beveraggio  ;  ed  e'  sospiri  le 
sono  cibo.  "" 

Questa  è  dunque  la  via  e  '1  modo  di  potere 
giugnere    alla    Grazia,    e    acquistare    questa     reina 


1  Se  non  è  sbatflio,  può  intendergli  r-he  la  purificazione  dell'  anima, 
sebbene  meritata  dal  ilesideiio  e  dall'  opera,  riiiian  però  sempre  effetto  di 
grazia  ì^rereiiiento  ;  sì  che  né  l'uomo  può  «loriar^ene,  e  neaiico  couosiere 
il  quando  e  il  come  e'  sia  fatto  miglioro  veramente. 

-  Non  iiongo  eh' h  'l,  sebb3iie  così  possa  sciogliersi  la  scrittara  del 
codice,  per  lie  più  bollo  ...ottintendere  il  verbo. 

'■'  Del  non  aver  potuto  iiitenogare  di  quanto  desiderava.  Dante:  a  Trassi 
dell'  acqua  nan  saxia  la,  spugna  » . 

*  Kipinliasi  a  beli'  at;io  il  discorso,  per  ni'  glio  riposarsi  nelT  immagine 
dell'ebrezza  cele>tiale.   Ripetizioni  volute  dal  cuore. 

5  Salmo  :  «  Fuerunt  ìnihi  lacrymce  meae  pa:nes  die  ae  noote  » . 
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d*^lla  pazif^nzia.  Della  quale  io  ti  dissi,  che  io  ho 
desiderato  di  vedeiti  portare' real'iiente  ciò  che  la 
divina  Bontà  ti  permette,  con  vera  e  santa  pazieuzia. 
Or  su,  carissime  figliuole,  ^  non  stiamo  più  a 
dormire  nel  sonno  della  neoligenzia,  ma  entriamo 
nella  bottina  aperta  del  costato  di  Cristo  crocifisso 
(dove  noi  troviamo  ^  el  sangue)  con  ansietafo  dolore 
e  pianto  dell'  offesa  di  Dio.  Non  ci  ha  veramente 
luogo  dove  riposare  il  capo,  se  non  nel  san;<ue  e 
capo  spinato  di  Cristo  crocifisso.  Ine  dunque  gittate 
saette^  d'affocato  desiderio,  e  di  umili  e  continue 
orazioni  per  onoi'e  di  Dio  e  salute  dell'  anime. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Si  volge  a  tutte  le  altre  discepole  e  amiche. 

2  Qui  è  soiig'iuMtiyo. 

3  Più  'gentile  c-he  in  Dante:  «  Limeati  saettnron  me  diversi  Che  di 
pietà  ferrati  avean  gli  strali.  »  I  rigidi  zelatori  del  buon  gusto  ci  avrebbero 
pili  a  ridire  su  questi  lamenti  che  hanno  stiali,  stiali  ferrati,  ferrati  di 
pietà;  che  sulla  botticella  e  sulla  bottina  dalli  povera  Caterina.  1  raifgi  del 
sole  in  Dante  sono  saette  conte  ;  e  neanche  questo  è  imitabile.  Più  schietto  i 
Latini  ;  tela  dici. 
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LXXXVIII.  —  Ad  Angelo   da  Ricasoli 
Vescovo  di  Fiorenza.  ^ 


Si  desti  dal  sonno:  sia  pastore  vero,  on  larchezza  e  libertà  di  cuore,  senza 
irediiezza  e  timore  servile.  Carità  nutrita  da  umiltà,  disL-accia  il  ti- 
more il  cui  fomite  è  1'  ara"re  proprio.  Imiti  gli  esempi  de'  pastori 
santi.  Deplora  i  venali,  boriosi,  viziati.  Chiede  un'  elemosina  per  un 
monastero. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  reverendissimo  e  carissimo  padre  in  Cri- 
sto Gesìi.  Io  Catarina  serva  e  schiava  di  Dio  e  vo- 
stra, e  di  tutti  li  servi  di  Dio,  scrivo,  e  confortuvi 
nel  prezioso  sangue  sparto  con  tanto  ardentis'^imo 
amore  per  noi.  E  bencliè  presunzione  sia,  voi  mi 
perdonerete,  e  porretelo  all'  amore  e  al  desiderio 
che    io  misera  miserabile  ho    della    salute   vostra  e 


'  A  Pietro  Corsini,  fatto  cardinale  nel  1370.  succedette  nella  sede  di 
Firenze  (non  divenuta  arcivescovile  che  nel  1419),  il  Ricasoli,  stato  prima 
vescovo  di  Sora,  e  quindi  d' Aveisa.  Il  Del  Migliore  e  l' Ughelli .  rammen- 
tano come,  avendo  il  Comune  interdetta  la  sede  di  Firenze  e  di  Fiesole 
alle  famiglie  de'  grandi,  questi  per  un  suo  cappellano  in  pien  consiglio 
rinunziasse  per  la  mitra  al  casato,  facendosi  chiamare  de'  Serafini,  e  can- 
giasse r  arme,  mettendo  nella  nuova  .=ua  una  mitra  e  due  angeli,  angeli 
d'  oro  vestiti  d'  argento.  Cotpsta  non  umiltà  raa  vanità  piaggiatrice  lu 
punita  dal  sospetto  incessante  de'  popolani,  che  da  ultimo  lo  costrinsero 
andare  vescovo  di  Faenza,  con  tutti  i  suoi  Serafini,  idoletti  d'  argento  e 
d'oro.  Fu  quindi  balestrato  alla  sede  d' Aiezzo,  dove  nel  1403  ebbero  tre- 
gua i  suoi  vescovadi.  Altri  fa  la  famiglia  senese,  e  non  era  né  senese  né 
fiorentina;  ma  baronalo  del  Chianti.  Alcuni  rani,  per  la  prossimità,  e  per 
intendersela  co'  Picoolomini  e  Salini  beni  (questi  segnatamente  erano  al 
popolo  molesti  e  sospetti),  ebbero  la  cittadinanza  di  Siena.  Ma  in  Firenze 
i  Ricasoli  crebbero  più  potenti.  Ed  essendosi  nel  1361  fatta  legge,  che  i 
Grandi  passati  a'  popolani  fra  due  mesi  rinunziassero  in  Senato  all'  antica 
consorteria,  e  mutar  noma  e  armi;  rinnovatosi  iiell' SO  più  rigidamente  il 
decreto,  tra  i  venti  de'  Grandi  che  si  sbattezzarono  civil  nente  trovansi  i 
Ricasoli  fedeli  all'esempio  del  vescovo  (che  T'Ammirato  dice  frate);  e  si 
partirono  ne'  Bindatci  e  ne'  Fibindacoi  ;  il  quale  peggiorativo  del  nome 
triviale  di  Bindo  iKon  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Rindi),  era  o  una  lusin- 
gheria  de'  Ricasoli  al  pupolo  più  forse  temuto  che  amato,  o  una  canzona- 
tura del  popolo  che  i  piaggiatori  disptezza.  E  il  vescovo  dai  Serafini  era 
de'    Fibindattji. 
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d'  oo'iii  creatiii'M  ;  ma  singolarmente  di  voi  che  sete 
padre  di  molte  pecorelle.  E  però  vi  prego  dolcissi- 
mamente che  vi  destiate,  e  leviate  dal  sonno  della 
negligenzia,  imparando  dal  dolce  Maestro  della  ca- 
rità, che  ha  posto  la  vita  come  pastore  per  le  pe- 
corelle, che  volontariamente  *  udiranno  la  voce  sua, 
cioè  coloro  che  saranno  osservatori  ~  de'  comanda- 
menti suoi.  E  se  ci  "^  cadesse  cogitazione  nel  cuore: 
«  Io  non  posso  seguitare  questa  perfezione,  perocché 
mi  sento  debole  e  fragile  ed  imperfetto;^  e  per  la 
illusione  del  dimouio,  e  per  la  fragjJifà  della  carne, 
e  per  le  lusiujj^he  e  inganni  del  mondo  sono  inde- 
bolito ;  »  e  veramente,  reverendo  padre,  è  così,  pe- 
rocché colui  che  seguita  questo,  diventa  debile,  e 
sì  pauroso  e  timoroso  di  timore  servile,  *  che,  come 
fanciullo,  teme  dell'  ombra  sua,  e  piìi  1'  om]pra  della 
creatura,  che  1'  ombra  sua  :  ed  intanto  abonda  in 
lui  questo  timore,  che  non  si  cura,  per  non  dispia- 
cere alle  creature,  e  per  non  perdere  lo  stato  suo, 
che  il  suo  Creatore  sia  offeso,  e  d'  offenderlo.  ^    Ma 


1  Non  ?ià  eh'  e'  iioa  deva  la  sua  cura  eziandio  alle  peoorello  smirrite  ; 
e  questo  ella  itiS'^gna  sovente  e  con  efficacia:  ma  tanto  più  reo  il  pastore, 
se  delle  docili  non  si  cura. 

'  Non  dice  vi;  e  spesso  appone  a  se  gli  altrui  difetti,  per  attenuaro  il 
rimprovero;  sebbene  il  Riuasoli  saiipia  che  Caterina  non  è  vescovo.  Il  co- 
strutto comincia  da  e  se;  ina  poi  rimane  sospeso  per  la  fo^a  delie  cose  im- 
portanti da  dir  in  rispost^i  alla  obiezione  dì  Mousigaore.  Sottinteso  un  rispon- 
derei, e  chiaro  ogni  cosa. 

3  Imperfetto  aveva  senso  più  gravo  cho  di  s6:npUce  privazione  della 
perfezione  assoluta;  e  l'ha  tuttavia,  qnando  dipesi  imporietto  un  monco  e 
uno  storpio.  Onio  qui  può  dirsi  ohe  sia  più  di  fragile,  come  fragile  più  di 
debole.  E  lOne  imperfetto,  nella  m^nte  di  Caterina,  corrisponde  alle  Ixisin- 
ghe  del  mondo;  fragile  alla  fragilità  della  oa/nie;  debole  alle  illusioni  del 
demonio. 

*  Paura  è  più  ;  ma  a'.?g;iunto  a  timore  il  servile,  la  gradazione  cresce. 

*  Non  solamente  soffre  on'  altri  1'  offenda,  ma  l'offende  egli  stesso,  a 
(Sui  spetta  oi'frire  gli  esem'pì  del  meglio. 
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se  egli  è  pnideiite  '■  e  savio  fagge  alla  madre,  e 
nel  suo  <:iviiib'i  diventa  sicuro  e  perde  ogni  timore. 
Onde  Itì  inestimabile  Bontà  ha  posto  rimedio  contra 
ogni  nostra  d^^bilezza  con  la  sua  ineffabile  caiità. 
Perocché  ella  è  quella  d"lcissima  madre,  che  ha  per 
nutrice  la  pi'ofonda  umiltà,  e  nutrica  tutti  i  tìgliuoli 
delle"-  virtù;  e  neuua  virtù  può  avere  vita  se  non 
è  couceputa  e  parturita  da  questa  mndre  deMa  ca- 
rità. Così  dice  quelli)  innamorato  di  Paolo,  ruccon- 
tando^  multe  virtù:  che  nulla  gli  vale  senza  la  carità. 
Adunque  seguitate  quelli  veri  pastori  che  se- 
guitare Cristo  Crocifisso  :  perocché  furono  uomini 
come  voi  ;  e  potente  é  Dio,  come  allora,  perocché 
egli  è  incommutabile.  Ma  se  essi  tenevano  le  vestigio 
sue;  e  cognoscendo  la  debilezza  loro,  fuggivano 
umili,  abbattuta  la  superbia  dell' onoie  e  amore 
proprio  di  sé;  e  fuggivavo  alla  madre  della  vera 
carità,  e  ivi  perdevano  ogni  timore  servile.  E  non 
temevano  di  correggere  li  sudditi  loro,  perchè  te- 
nevano a  mente  la  parola  di  Cristo;  cioè:  «  Non 
temete  colui  che  può  uccidere  il  corpo,  ma  me  ». 
E  non  me  ne  meraviglio:  perocché  l'occhio   loro  e 


1  Crontrappone  la  prudenza  saggia  al  timore  che  parecchi  politici  e  pre- 
lati, special  I  ente  prelati  politici,  siiacciano  per  prud-^nza  ;  e  il  timore  da 
ultimo  li  fa  audaci,  e  1'  audacia  servi.  Qui  giova  recare  la  variante  d'Aldo, 
che  ha  qualche  buona  parte  da  potersi  prescegliere  :  * 

«  Colui  che  sègaita  questo,  diventa  debile,  e  sì  pauroso  e  timoroso  di 
«  timoie  servile,  che.  come  fanciullo,  teme  dell'  ombra  sua.  Ma  s'  elio  è 
«  savio,  fugtje  alla  madre,  e  ivi  diventa  sicuro  e  perde  il  timore.  Così 
•r  questi  cotale  te  ne  più  1'  ombra  della  creatura  che  l'ombra  sua,  e  uomo 
«  com'  egli.  E  in  tanto  abbonda  questo  timore,  che  non  si  cura'  per  non 
«  dispiacere  alle  creature  e  per  non  perdere  lo  stato  suo,  che  il  suo  Orea- 
«  tore  sia  offeso  o  d'  offendergli.  He  la  inestimabile....» 

2  La  stampa  della.  Ma  nello  stile  di  0  iteriua  i  fi-rliu  di  delle  virtù,  sono 
le  virtù  setsse  figliuole  della  Carità  ;  come  !<i  madre  della  carità  è  essa  Ca- 
rità madre. 

3  Numerali*?.  Da  àjm^tave. 
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il  gusto  non  si  pasceva  ^  di  terra,  ma  dell'  onore  di 
Dio  e  della  salute  delle  creature  :  volendo  servire, 
e  ministrare  le  grazie  spirituali  e  temporali.  E  come 
di  grazia  avevano  ricevuto,  di  grazia  davano;  non 
veiidendo  per  pecunia  ne  per  simonia.  Ma  facevano 
come  buoni  ortolani  e  lavoratori  posti  nel  giardino 
della  santa  Chiesa.  E  non  atrendevano  ne  a  giuochi 
ne  a  grossi  cavalli  uè  alla  molta  ricchezza,  né  a 
spender  quello  della  Chiesa  nel  disordinato  vivere, 
né  quello  che  dee  essere  de'  poveri.  ^  Ma  stavano 
come  fortificati  da  questa  madre,  al  vento  e  air  ac- 
que delle  molte  battaglie;  a  divellere  li  vizii,  e  pian- 
tare le  virtìi  :  perdevano  sé,  e  ragguardavano  il 
frutto  che  portavano  a  Dio.  Ed  erano  privati  del- 
l' amore  proprio  :  onde  amavano  Dio  per  Dio,  e 
perciié  è  somma  bontà  e  degno  d'  amore  ;  e  sé  ama- 
vano per  Dio,  donando  1'  onore  a  Dio  e  la  fadiga 
al  prossimo  ;  e  il  prossimo  per  Dio,  non  ragguar- 
dando  ad  utilità  che  da  lui  potessero  ricevere,  ma 
solo  che  egli  possa  avere  e  gustare  ^  Dio. 

Oimè,  oiniè,  oimé,  disavventurata  l'anima  mia! 
Non  fanno  oggi  così.  Ma  perchè  amano  d' amore 
mercennaio,  amano  loro  per  loro,  e  Dio  per  loro,  e 
il  prossimo  per  loro.  E  tanto  abonda  questo  per- 
verso amore,  il  quale  più  tosto  si  debbo  chiamare 
odio  mortale,  perchè  ne  nasce  la  morte  !  Oimè,  pian- 
gendo il  dico,  che  non  si  curano  delle  immondizie, 
né  di    mercantare  '^  e  vendere    la  grazia    dello  Spi- 

1  Dante  :  «  Quindi  par  che   il    loro  occhio   si  pasca  » .  Virgilio  :  «  Àni- 
mwm  pietura  pascit  inani  i. 

2  Dante  :  «  Gkè  quantunque  la  Chi f sa  guarda,  tutto 

È  della  gente  die  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente». 
^  Il  primo  dice  la  possessione,  il  secondo  la  fruizione, 
*  Dante:  «  Cristo...  si  meroa». 
Ltttlsre  di  8.  Caterina  -  Voi,  II.  7 
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rito  Santo.  Vengono  li  ladri,  che  furano  1'  onore  di 
Dio,  e  dannolo  a  loro.  ^  Oimè,  e  non  lo  ^  iinpicca- 
uo  per  correggiraeuto.  Vede  il  lupo  infernale  por- 
tarne la  pecora,  e  chiude  gli  occhi  per  non  vederla. 
E  questa  è  la  cagione  perchè  non  vede  e  non  cor- 
regge ;  cioè  per  amore  proprio  di  sé  ;  onde  nasce  il 
disordinato  timore  :  perchè  egli  si  sente  in  quelli 
medesimi  vizi,  li  quali  gli  legano  la  lingua  e  le 
mani  ;  e  noi  lassa  correggere  né  castigare  il  vizio. 
Non  vorrei  dunque,  carissimo  e  reverendissimo 
e  dolcissimo  padre  in  Cristo  Gesìi,  che  questo  addi- 
venisse a  voi  ma  prego  vi  che  siate  pastore  vero,  a 
ponere  la  vita  per  loro.  E  però  dissi,  che  io  pregavo 
e  desideravo  con  grande  desiderio  che  vi  levaste  dal 
sonno  della  negligenzia  :  perocché  chi  dorme,  non 
vede  e  non  sente.  E  egli  è  bisogno  di  molto  vedere, 
molto  sentire  ;  perocché  avete  a  rendere  ragione  di 
loro,  e  sete  in  mezzo  de'  nemici,  cioè  del  corpo,  del 
dimenio,  e  delle  delizie  del  mondo.  La  necessità  della 
vostra  salute  m'^  invita  a  destarvi,  e  con  lume  segui- 
tare la  vita  e  li  santi  modi  de'  veri  pastori.  Acco- 
statevi adunque  a  questa  dolce  madre  della  carità, 
la  quale  vi  torrà  ogni  timore  servile  e'ogni  freddezza 
di  cuore,  e  daravvi  fortezza  e  larghezza  e  libertà  di 
cuore.  Perocché  Dio  è  carità  :  e  chi  sta  in  carità, 
sta  in  Dio  e  Dio  in  lui.  Adunque,  padre,  poiché 
abbiamo    veduto    che    la  carità  fortifica  e  toUeci  la 


1  A  sé. 

'  Il  ladro.  Intende  simbolicamente  del  lupo  ;  non  credo  che  voglia  im- 
piccati per  la  gola  i  ladri  dell'  onore  di  Dio  ;  e  lo  proverebbe  altresì  la 
parola  correggimento  ;  che  non  ben  si  corregge  il  cuore  e  la  testa  tirando 
il  collo.  A  ogni  modo,  le  pene  più  gravi  ella  intende  doversi  serbare  a  ohi 
abusa  de'  beni  più  trrandi. 

*  0  v'invita,  e  destarvi  a  con  lunm  aegukare;  che  non  è  modo  de'  suoi: 
o  qualbhe  parola  mtó'oa. 
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debilezza,  e  li  nemici  sono  molti  e  ci  assediano  ;  non 
è  da  indiigiar:^i  a  iutrare  in  questa  fortezza,  segui- 
tando la  via  della  verità,  e  de^li  altri  pastori.  Non 
aspettate  il  dì  di  domane;  ma  pregovi  per  l'amore 
di  Cristo  crocifìsso,  che  vi  lechiate  innanzi  la  bre- 
vità del  tempo,  perocché  non  sapete  se  averete  il  di 
di  domane.  Ricurdovi,  che  voi  dovete  morire,  e  non 
sapete  quando.  Non  dico  più,  padre,  se  non  che 
perdoniate  a  me  misera  miserabile. 

E  poiché  sete  padre  de'  ^  poveri,  e  perchè  mi 
pregaste  e  facestemi  promettere  che  la  prima  limosina 
che  fosse  da  fare,  che  mi  venisse  alle  mani,  io  vi 
richiedessi;  e  però  ardisco  e  richieggo  voi,  come  padre 
de'  poveri,  e  per  adempire  la  promessa  che  io  vi  feci. 
Onde  sappiate  che  io  ho  per  le  mani  da  fare  una  gran- 
dissima limosina,  cioè  al  monastero  di  santa  ^gnesa,"^ 
del  quale  altra  volta  vi  scrissi  ;  e  sono  buone  donne, 
e  santissima  familia;  ed  è  in  grande  bisogno.  Ma  tra 
gli  altri  ^  è  questo,  che  essendo  il  monastero  di  fuo- 
re,  si  è  ordinato  che  torni  dentro  per  cagione  delle 
brighe  *  e  delle  guerre  :  ma  volsi  per  loro  comincio 
cinquanta  fiorini  d'oro,  per  la  parte  del  monastero  ; 
e  li  altri  mette  il  Comune.  E  però  io  vi  scrivo  la 
necessità  loro.  Prego  vi  ed  istringovi,  che  isforziate^ 
il  potere.  Dio  sia  nell'anima  vostra.  Permanete  nella 
santa  carità  di  Dio.  Gresil  dolce.  Gesù  amore. 

1  La  stampa  di,  ma  più  sotto  de'. 

-  Fuori  di  Montepoloiano.  Agnese,  senza  il  processo  di  Roma,  era  ve- 
nerata per  santa.  Portare  il  monastero  in  città,  non  venne  fatto  :  e  le 
Domenicane  ci  stettero  fino  al  1435,  quando,  scarse  di  numero,  tramuta- 
ronsi  a  Orvieto,  e  lì  si  fece  convento  di  frati  dell'Ordine  stesso. 

■*  Altri,  a  inido  di  neutro  cono  questo.  0   sottintende  bisogno. 

*  In  senso  affine  a  guerra,  1'  ha  Dante  :  ma  dice  tutti  i  disordini  della 
discordia. 

5  I  Toscani  tuttavia  alla  s  seguita  da  altra  consonante  prepongono  un 
i  non  piar©  pionot  t[ti*9!  tHia  mezza  vocale. 
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LXXXIX.  —  A  Bartolo  Usimhardi, 
e  Francesco  di  Pipino  da  Firenze. 

Gratitudine  fonte  della  pietà,  madre  delle  virtù.  Fame  del  tempo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  grati  e  cognoscenti  de'  benefìcii  ricevuti 
dal  nostro  Creatore;  acciò  che  in  voi  si  nutrichi  la 
fonte  della  pietà.  ^  Questa  gratitudine  vi  farà  sol- 
leciti ad  esercitarvi  alla  virtù  ;  perocché  come  la 
ingratitudine  fa  1'  anima  pigra  e  negligente,  così 
questa  dolce  gratitudine  le  dà  fame  del  tempo,  -  in 
tanto  che  non  passa  uè  ora  né  puuto,  che  ella  ntm 
lavori.  Da  questa  gratitudine  procede  ogni  vera 
viitù.  Chi  ci  dà  carità?  Chi  ci  fa  umili  e  pazienti? 
Solo  la  gratitudine.  E  perché  vede  il  gran  debito 
che  ha  con  Dio,  s' ingegna  di  vivere  virtuosamente  ; 
però  che  cognosce  che  Dio  non  ci  richiede  altro.  E 
però,  figliuoli  miei  dolci,  recatevi  con  grande  solle- 
citudine a  memoria  li  molti  beueficii  ricevuti  da 
lui,  acciocché  perfettamente  acquistiate  questa  ma- 
dre delle  virtù.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


1  Pietà  e  relig:io=;a  e  umana;  che  ambedue  versano  dalla  medesima 
fonte:  pietà  di  divozione  alle  ceso  grandi,  di  riverenza  a  tutti,  in  quanto 
imagine  tutti  di  Dio,  e  di  carità  compassionevole  a  chi  patist-e.  L'  inarato 
è  empio,  crudele  a  sé  insieme  e  ad  altri.  E  poiché  tanto  si  ama  quanto 
si  conosce  ;  chi  a  bello  studio  sconosce,  dissecca  l' amore. 

■^  Avaria  cioè  avidi,  di  lode,  dice  Orazio.  Piiì  bella  questa  fwnie  del 
tempo,  e  saera  invero  :  come  maledetta  la  fame  dell'  oro.  Og:ni  minuzzolo 
del  tempo  ha  prezzo  inestimabile,  se  può  portare  il  prezzo  della  eternità. 
La  morte  a  Agostino  :  «  Momentum  a  quo  pendei  aternitas  » . 
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XC.  —    A  Madonna  Laudomia, 
Donna  di  Carlo  delli  Strozzi  ^  da  Firenze. 

Servire  a  Dio  è  libertà  diirnitosa  dal  mule.  Alla  ricca  signora  raccomanda 
non  amare  soverchio  la  grandezza  degli  averi  né  de'  figliuoli,  beni 
prestati.  Solo  la  Grazia,  appropriata  a  noi  dal  libero  arbitrio,  è  cosa 
nostra. 

Al  nome  di  Gesti  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
vera  serva  di  Cristo  crocifisso.  Il  quale  servire  non 
è  servire,  ma  è  re^'nare,  e  fa  1'  anima  libera,  traen- 
dola  della  servitudiiie  del  peccato;  toUeci  la  cecità, 
e  dacci  perfetto  lume;  tolleci  la  morte,  e  dacci  la 
vita  della  Grazia:  dacci  pace  e  quiete,  privandoci 
d'ogni  guerra;  e  vesteci  e  saziaci  del  vestimento 
della  carità  e  del  cibo  dell'Agnello  (il  quale  Agnello 
fu  cotto  ■  e  arrostito  in  sul  legno  della  santissima 
croce  col  fuoco  dell'  amore  dell'  onore  del  Padre  e 
della  salute  nostra);  e  fa  1'  uomo  sicuro,  tollendogli 
ogni  timore    servile.  Adunque    bene  è    grande  dol- 


1  Carlo  nel  1369  strinse  pace  vantaggiosa  di  Firenze  con  Pisa.  Ma  il 
popolo  clie  per  la  vittoria  avuta  sopra  i  Pisani  liohiedeva  di  più,  se  ne 
sdegnò,  e  pose  a  pericolo  la  vita  di  lui.  Nel  1374  fu  mandato  a  Siena  con 
Buonaccorso  di  Lapo,  a  fare  accordo  tra  quella  repubblica  e  ì  Salimbeni. 
Con  esito  del  pari  felice,  conchiuse  altri  negoziati.  Maddalena  Strozzi  fi- 
gliuola di  Carlo  e  di  Laudoraia  fu  moglie  a  Luchino  Visconti  cugino  di 
Bernabò.  Laudomia  pare  il  nome  ciclico  di  Laodamia,  e  rincontrasi  nella 
famiglia  :  giacché  Piero  Strozzi  maresciallo  di  Francia  fu  marito  a  Lau- 
domia di  Pier  Francesco  de'  Medici. 

•  Dante,  del  luoco  :  «  .E  si  lo  incendio  imagi-nato  cosse  » .  Del  sole  e 
gì'  Italiani  e  i  i.atini,  onde  coquere  per  maturare.  In  Ennio  e  in  Virgilio, 
delle  cure  e  degli  affetti  dell'animo.  Volgaruente  gì'  Italiani  cotto  ■pei preso 
d'amore.  Altro  [dù  strano  traslato  in  Gice''oiie,  che  parole  tolga  da  un  più 
antico  :  bene  eootus  et  conditus  sermo.  E  Plauto  scherzando  tra  eotto  e  dotto, 
i  Legisti  :  Juris  coctiores.  Quando  si  pensi  al  simbolico  Agnello  pasquale,  e 
a  Lui  che  fa  per  amore  cibo  di  sé,  l' imagine  apparirà  meno  str«na. 
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cezza  e  inestimabile  dignità  di  questo  dolce  servire  a 
Dio.  Bpue  dubbiamo  dunque  con  vera  e  perfetta  solli- 
citudine  servirgli  cdii  tutto  il  cuore  e  con  tuttt)  l'affetto. 

Ma  attendete,  che  questo  signore  non  vuole  com- 
pagnia, uè  vuole  essere  servito  a  mezzo,  ma  tutto; 
però  che  impossibile  sarebbe  a  servire  a  Dio  e  al  mon- 
do. E  così  disse  Cristo  benedetto  :  «  Neuno  può  ser- 
vire a  due  signori;  però  che  servendo  1'  uno,  egli  è 
in  contente  all'altro  ».  Perchè  non  hanno  conformità 
insieme.  11  mondo  dà  tutto  il  contrario  che  quello 
che  noi  abbiamo  (ietto  ;  però  che  chi  serve  alla  pi'O- 
pria  sensualità,  delizie,  stati  e  ricchezze,  onori  e  di- 
letti sensitivi,  o  figliuoli  o  marito,  o  alcuna  creatura, 
d'amore  sensuale,  cioè  d'amarli  per  propria  sensualità 
fuore  di  Dio;  egli  gli  dà  la  mone,  cecità,  nudità; 
però  che  fa  privare  del  vestimento  della  carità,  e 
dagli  vergogna,  perdendo  la  sua  dignità.  E  ha  ven- 
duto il  suo  libero  arbitrio  al  mondo,  al  dimoino,  e 
legatolo  alla  servitudine  del  peccato,  ponendo  l'af- 
fetto e  l'amore  suo  in  cosa  che  è  meno  di  sé.  E* 
però  pecca  offendendo  Dio  ;  però  che  tutte  le  cose 
create  sono  fatte  perchè  servano  a  noi,  e  noi  per 
servire  a  Dio.  Dande)mi  dunqpe  a  servire  a  loro 
fuore  di  Dio,  offendendo,  divento  servo  e  schiavo 
del  peccato,  che  non  è;  e  divento  non  ca velie,  però 
che  son  privato  di  Dio,  che  è  Colui  che  è. 

Convieuci  dunque  al  tutto  renunziare  al  mondo, 
e  servire  a  Dio.  Ma  perchè  è  tanto  contrario  il  mon- 
do a  Dio  ?  Perchè  Cristo  benedetto  e'  invita  e  e'  in- 
segna a  servirlo  con  povertà  volontaria;  però  che 
se  r  uomo  possiede  le  ricchezze  attualmente,  non  le 
debbe  possedere  mentalmente,  cioè  col  desiderio, 
ma  debbesi  spogliare    l'affetto  d'ogni    cosa  terrena. 
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Il  mondo  ama  superbia,  e  Dio  umiltà  ;  e  tanto  gli 
piacque  questa  viitù,  che  noi  vediamo  che  Dio  s'è 
umiliato  a  noi,  il  Figliuolo  suo  con  grande  umiltà 
e  pazienzia  è  corso  infino  all'  obbrobriosa  morte 
della  Croce  per  noi.  Egli  e'  invita,  e  richiede  la 
virtii  della  vera  pazienzia  con  speranza  e  fede  viva; 
paziente,  dico,  a  portare  ciò  che  Dio  ci  concede,  e 
per  l'amore  suo  perdonare  a  chi  ci  offende.  Il  mon- 
do vuole  tutto  il  contrario  ;  però  che  si  vuole  ven- 
dicare, e  stare  coli'  odio  e  col  rancore  verso  il  pros- 
simo suo.  La  speranza  e  la  fede  debbe  essere  posta 
in  Dio,  che  è  cosa  ferma  e  stabile,  no  nelle  creatu- 
re ;  ma  fidarsi,  ed  esser  fedele  a  Cristo  crocifisso, 
e  non  alla  propria  sensualità.  Ed  averà  fede  viva 
quando  parturirà  e'  figliuoli  vivi  delle  virtù  di  ^ 
sante  e  buone  operazioni.  Dio,  ancora,  ama  giusti- 
zia, e  '1  mondo  ingiustizia.  Facciamo  dunque,  fac- 
ciamo una  santa  giustizia  di  noi  medesimi  ;  quando 
il  sentimento  nostro  sensitivo  vuole  ribellare  al  suo 
Creatore,  levisi  con  affetto  d'  amore  e  col  lume 
della  coscienzia,  e  accusilo  al  signore,  cioè  al  libe- 
ro arbitrio,  e  leghilo  col  legame  dell'odio,  e  col 
coltello  del  divino  amore  1'  uccida.  Or  così  faccia- 
mo, carissima  suoro  ;  però  che  facondo  così,  saremo 
servi  fedeli:  e  essendo  servi,  saremo  signori. 

Avete  veduto  in  quanta  eccellenzia  e  utilità  ne 
viene  l'anima  di  questo  santo  servire;  e  senz'esse 
non  possiamo  avei'e  il  fine  per  Io  quale  noi  fummo 
creati.  E  anco  abbiamo  veduto  quanto  è  pericoloso^ 
e  a  quanta  viltà  e  miseria  si  conduce    T  anima  che 


1  Non  so  se  il  di  sia  sbaglio. 

-  Pare  stia  in  senso  di  perieolaide  ;  se  non  si  voglia  una  ellissi,  sottin- 
taso, il  servire  al  mondo. 
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serre  al  mondo  e  alle  delizie  e  diletti  suoi.  Abbiamo 
ancora  veduto  per  che  cagione  uon  hanno  conformità 
insieme,  cioè  perchè  sono  molto  di  lunga  1'  uno  da 
r  altro.  Cristo  ama  la  virtù,  e  odia  il  peccato:  e  tanto 
r  amò  e  odiò,  che,  per  vestircene  noi,  spogliò  sé  della 
vita,  fabbricando  le  iuiquitadi  nostre  sopra  il  corpo 
suo,  con  molti  flagelli  e  pene,  e  vergogna  e  vituperio 
e  neir  ultimo  la  penosa  morte  della  croce.  Poi,  dun- 
que, che  tanto  gli  dispiace  il  peccato,  dobbianlo 
fuggire  e  odiarlo  infino  alla  morte  ;  però  che  in  altro 
modo  non  oti'ende  ^  F  anima,  se  non  in  amare  quello 
che  Dio  odia,  e  in  odiare  quello    eh'  egli  ama. 

Or  leviamo  dunque  il  santo  desiderio,  e  con 
affetto  d'  amore  serviamo  a  Dio,  spogliando  il  cuore 
d'ogni  vanità  e  d'ogni  amore  disordinato  di  figliuoli, 
di  marito,  e  di  ricchezze.  E  possedetele  e  amatele 
come  cose  presi ate  a  noi;  però  che  ogni  cosa  n'è  dato 
in  presto  e  per  uso;  e  tanto  ne  bastino  ^  quanto  pia- 
ce a  Dio  che  ve  V  ha  date.  Cosa  sconvenevole  è  a 
possedere  la  cosa  che  non  è  sua  per  sua;  ma  la  divi- 
na Grazia  è  nostra,  e  dobbianla  possedere  per  nostra. 
Bene  è  veramente  nostra  la  cosa  che  né  dimenio  ne 
creatura  ci  può  tollere  se  noi  noti  vogliamo  ;  e  bene 
è  ignorante  colui  che  esso  medesimo  si  priva  di  così 
grande  tesoro.  Or  non  ce  ne  facciamo  caro,  ^  poiché 
n'  è  così  grande  dovizia.  E  acciò  che  meglio  '1  pos- 
siate avere  e  conservare,  nascondetevi  nelle  piaghe 
di  Cristo  croeitisso,  e  bagnatevi  nel  prezioso  saiigue 
suo.  Niiu  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


1  Pecca. 

2  Contentiamoci  che  tanto  ci  durino  quanto  Dio  vuole. 

3  Non  ne  siamo  avari  a  noi  stessi. 
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XCI.  —   A    Monna   Agnesa 
moglie  di  Pipino  Sarto. 

Pazienza  lieta  ia  amore.  Orazione    madre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  crescere  in  uno  desiderio  santo  e  in  una 
pazienzia  vera,  per  siffatto  mudo,  che  mai  non  ti 
scordi  *  della  dolce  volontà  di  Dio  ;  ma  con  una  al- 
legrezza ti  sappi  conformare"  in  ogni  tempo  che 
Dio  ti  dà,  e  con  allegrezza  annegarti  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  e  ine  fare  il  tuo  riposo,  e  ogni 
tua  abitazione.  ^  In  questo  glorioso  sangue  ricevo- 
rai  il  lume  ;  però  che  nel  sangue  si  consuma  ^  la 
tenebra.  Riceverai  nel  sangue  la  vita  della  Grazia; 
però  che  nel  sangue  ci  tolse  la  morte  :  e  gustersii 
nei  sangue  il  frutto  della  ardentissima  carità.  Pe- 
rocché per  amore  fu  sparto;  e  anco,  T  amore  fu 
quello,  che  '1  tenne  confitto  e  chiavellato  in  croce; 
però  che  non  erano  sufficienti  e'  chiovi,  se  l'amore 
non  l'avesse  tenuto;  ma  l'amore  il  tenne.  Or  di 
questo  amm-e  v(ìglio  che  tu  ti  vesta.  E  volendotene 
vestire,  ti  conviene  bagnare  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  :  e  così  voglio  che  tu  faccia.  Sii  sollecita 
all'orazione  santa,  al  luogo  e  al  tempo  suo,  quan- 
do tu  puoi  ;  però    eh'  ella  è  quella    madre    che  nu- 


1  Ti  discordi  dalla. 

^  Aocomodarti  a  quelle  ohe  l'inelegante  linguaggio  moderno  direbbe 
circostante.  Coli'  in  conformarsi  ha    più  valore  che  al    solito  modo    coli'  a. 

3  Non  solo  il  riposo  dalla  stanchezza  delle  dolorose  fatiche,  ma  il  Ino s'o 
abituale  del  vivere. 

*  Dante  per  contrario  :  «  Lo  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma  »  (la  luce, 
al  cadere  del  sole). 
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trica  i  fìo-liuoli  delle  virtù.  Altro  non  ti  dico.  Per- 
mani uella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù, 
dolce,  Gesù  amore. 


XCII.   —  A  uno  Spirituale  ^  in  Firenze. 

A  un  divoto  ohe  si  scamializzava   delle    astinenze  di    lei,  dichiara, 
si  umilia,  ma  iusieme  ammonisce. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e   di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dilettissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  inutile  di  Gesù  Cristo,  mi 
vi  raccomando:  con  desiderio  di  vederci  uniti  e 
trasformati  in  quella  dolce,  eterna  e  pura  Verità,  la 
quale  Verità  tolle  da  noi  ogni  falsità  e  bugia.  *  Io, 
carissimo  Paiire,  cordialmente  vi  ringrazio  del  santo 
zelo  e  gelosia  '^  che  avete  all'  anima  mia;  in  ciò  che 
mi  pare,  che  siate  molto  sospeso,  udendo  la  vita 
mia.  Son  certa  che  non  vi  move  altro,  "*  il  deside- 
rio deir  onore  di  Dio  e  della  mia  salute,  temendo 
voi  l'assedio  e  l'illusione  delle  dimouia.  Di  questo 
timore,  padre,  che  voi  avete  singolarmente  nell'atto^ 
del  mangiare,  io  non  mi  maraviglio  :  che  io  vi  pro- 


1  Anco  il  Segneri  1'  ha  sostantivo,  per  uomo  dato  alle  cose  dello  spirito; 
che  dicevasi  uomo  di  spirito  in  ben  altro  senso  dal  francese   moderno. 

2  Bugia  è  falsità  conosciuta  per  tale,  e  nondimeno  voluta  far  credere 
ad  altri  per  verità. 

3  Gelosia  è  nell'origine  la  parola  st'ìssa  ohe  %elo  ;  ma  non  ogni  zelo  è 
geloso.  E  non  a  caso  pone  qui  Caterina  le  due  parole. 

*  Manca  forse  che. 

5  Non  so  se  abbiasi  a  leggere  nel  fatto;  ma  sta  in  questo  senso.  Dal 
ventesim'  anno  d'  età  C.iterina  dicesi  che,  smesso  1'  uso  del  pane,  vivesse 
d'  erbe  e  pur  d'  auqua  ;  e  per  non  dare  scandalo  tornasse  a  altri  cibi  i  quali 
allo  stomaco  ingracilito,  ma  contento  ormai  del  pochissimo,  dovevano  essere 
incomportabili. 
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metto,  *  ohe  doji  tauto  che  ne  temiate  voi,  ma  io 
sfessa  tremo  per  timore  dell' inganno  delle  dimonia. 
Se  non  che  io  mi  confido  nella  bontà  di  Dio  ;  e  scou- 
fìdomi  X\\  me,  sapendo  che  di  me  io  non  mi  posso  fida- 
re. Perchè  mi  mandaste  domandando,  se  io  credeva 
potere  essere  ingannata,  ovvero  se  io  credeva  non 
potere  essere  ingannata,  dicendo  che,  se  io  noi  credo, 
che  qnesto  è  inganno  di  dimonio.  E  io  vi  rispondo, 
che  non  tanto  di  questo,  che  è  sopra  la  natura  del 
corpo,  ma  di  queste  e  di  tutte  l'altre  mie  operazioni, 
pei'  la  mia  fia^ilità  e  per  l'astuzia  del  dimonio  io 
sempre  temo,  pensando  di  potere  essere  ingannata; 
però  ch'io  cognosco  e  veggo  che  '1  dimonio  perdette 
la  beatitudine,  mano  la  sapienzia, ''  colla  quale  sa- 
pienzia,  come  dissi,  cognosco  che  mi  potrebbe  ingan- 
nare. Ma  io  mi  rivolgo,  poi,  e  appoggiomi  all'arbore 
della  santissima  croce  di  Cristo  crocifisso,  e  ine  mi 
voglio  conficcare;  e  non  dubito  che  s'io  sarò  confitta 
e  chiavellata  con  lui  per  amore  e  con  profonda  un)iltà, 
che  le  dimonia  non  potranno  contro  di  me,  non  per 
mia  virtù,  ma  per  la  virtù  di  Cristo  crocifisso. 

Mandastemi  dicendo,  che  singolarmente  io  pre- 
gassi Dio  eh'  io  mangiassi.  E  io  vi  dico,  padre  mio, 
e  dicovelo  nel  cospetto  di  Dio,  che  in  tutti  quanti 
e'  modi  che  io  ho  potuto,  sempre  mi  sono  sforzata, 
una  volta  e  due  il  dì,  di  prendere  il  cibo;  e  ho  pre- 
gato continuamente,  e  prego  Dio  e  pregherò,  che  mi 
dia  grazia  che  in  qu^st'  atto  del  mangiare  io  viva 
come  le  altre  creature,  se  egli  è  sua  volontà,  peroc- 


1  In  senso  affine  ad  affermo,  in  qualche   dialetto  dicevi    tuttavia.  E  già 
promettere  non  è  che  mettere  innanzi,  un  modo  di  proiferire,  manifesto. 

2  La  scienza,  come  spirito  angelico.  E  dice   forse  sapienza    per  scienza 
con  arte  d'  astuzia. 
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che  la  mia  e'  è.  Dicnvi,  che  assai  volte,  quand'  io 
ho  fatto  ciò  eh'  io  ho  potuto,  e  io  entro  dentro  da 
me  a  cognoscere  la  mia  infìrmità,  e  Dio  '  che  per 
singolarissima  grazia  m'  abbia  fatto  correggere  il 
vizio  della  gola;  dogliomi  molto,  ch'io  la  mia  mi- 
seria non  l'ho  corretta  per  amore.  Io  per  me  non 
so  che  altro  rimedio  ponermici,  "  se  non  eh'  io  prego 
voi  che  preghiate  quella  somma  eterna  Verità  che 
mi  dia  grazia,  se  gli  è  più  suo  onore  e  salute  del- 
l' anima  mia,  che  mi  faccia  pcendere  il  cibo,  se  gii 
piace.  E  io  son  certa,  che  la  bontà  di  Dio  non  spre- 
gierà  le  vostre  orazioni.  Prego  vi  che  quello  rimedio 
che  voi  ci  vedete,  ciie  voi  me  lo  scriviate;  e  pur 
che  sia  onore  di  Dio,  io  il  farò  volentieri.  E  anco 
vi  prego  che  voi  non  siate  leggiero  a  giudicare,  se 
voi  non  sete  bene  dichiarato  ^  nel  cospetto  di  Dio. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XClII.  —  A  monna  Orsa  Donna  di  Bartolo 
Usimbardi^  e  a  Monna  Agnesa  Donna  di 
Francesco  di  Pipino  sarto  di  Firenze. 

Eiguardare  non  quello  che  s'  è  fatto  di  bene,  ma   quello  che    resta  a  farsi. 
Tocca  de'  suoi  detrattori  con  umiltà  dignitosa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo   dolce  Gesù,  io  Ca- 
tarina,   serva  e    schiava    de'  servi  di    Gesù    Cristo, 


1  Conoscere  Dio,  cioè  la  bontà  di  lui.  Paro  intenda  che  non  per  merito 
d'  amf  re  e  d' astinenza,  ma  per  necessità  del  suo  temperamento,  ella  sia 
divenuta  a  nutrirsi  così  di  poco. 

2  Jl  Tni,  come  ne'  modi:  «  noa  so  che  mi  dire,  che  mi  pensare  ». 

3  Per  chiarito,  nel  senso  che  Dante  dice:  «  Mi  fa  chiaro  ».  Ne'  Fioretti: 
«  di  che  non  sapendo  dichiarare  sé  medesimo  ». 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo:  con  desiderio  di 
vedervi  perseverare  nel  sauto  desiderio  acciò  che  mai 
non  volliate  il  capo  addietro  :  percincchè  non  riceve- 
reste il  frutto,  e  trapassereste  la  parola  del  neutro 
Salvatore,  che  dice  che  noi  nv)n  vollianio  il  capo  addie- 
tro a  mirare  1'  arato.  Adunque  state  perseveranti  ;  e 
ragguardate  non  a  quello  che  è  fatto,  ma  a  quello 
che  avete  a  fare.  E  clie  abbiamo  a  fare?  A  rivolle- 
re  continuamente  l'affetto  nostro  verso  Dio,  spregian- 
do il  mondo  con  tutte  le  sue  delizie,  e  amando  la 
virtìi;  portando  con  vera  pazienzia  ciò  che  la  divina 
Bontà  permette  a  noi:  considerando,  che  ciò  che  dà, 
dà  per  nostro  bene,  acciò  che  siamo  santificati  in  lui. 
E  nel  sangue  troveremo  che  gli  è  così  la  verità. 
Onde  di  questo  glorioso  sangue,  che  ci  manifesta 
tanto  dolce  verità,  ce  ne  dobbiamo  empire  la  memo- 
ria, acciò  che  non  stiamo  mai  senza  il  suo  ricorda- 
mento.  E  così  voglio  che  facciate  voi,  carissime  fi- 
gliuole ;  però  che  in  questo  mondo  persevererete 
infino  alla  morte,  e  nell'  ultimo  della  vita  vostra  rice- 
verete la  eterna  visione  di  Dio.  Non  dico  piri  qui. 

Io  ti  riprendo,  caiissima  figliuola  mia  dolce, 
però  che  tu  non  hai  tenuto  a  mente  quello  eh'  io 
ti  dissi,  cioè  di  non  rispondere  a  persona  che  di 
me  ti  dicesse  neuna  cosa  che  ti  paresse  meno  che 
buona.  Onde  io  non  voglio  che  tu  faccia  più  così  ; 
ma  voglio  che  1' una  e  1' altra  di  voi  risponda  in 
questo  modo  a  chi  vi  narrasse  e'  difetti  nnei  :  che 
non  ne  narrano  tanti  quanti  molti  più  ne  ^  potreb- 
bono  narrare.  Dite  a  loro,  che  si  muovano  a  com- 
passione dentro  nei  cuori  loro  dinanzi  a  Dio,  come 


1  n  mi0t(6  oon  particelle  inteneitÌTO,  Dante  :  <  Era  più  molto  > 
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essi  il  mostrano  coti  la  lingua;  pregando  tanto  la 
divina  Bontà  per  me,  che  con-f^gga  la  vita  mia.  Poi 
dite  a  loro  che  il  sommo  Giudice  è  quello  che  pu- 
nirà ogni  mio  difetto,  e  remunererà  ogni  fatliga  che 
per  lo  suo  amore  si  portei-à.  ^  Verso  di  monna  Pau- 
la ~  non  voglio  che  tu  pigli  sdegno  neu'no  ;  ma  pensa 
che  ella  faccia  come  la  buona  madre,  che  vuole 
provare  la  figliuola,  se  ella  ha  virtìi  o  no.  Confesso 
veramente,  che  in  me  poca  fortuna  ha  trovata;  ma 
ho  speranza  nel  mio  Creatore,  che  mi  farà  correg- 
gere e  mutare  moiio.  Confortatevi,  e  non  vi  date 
più  pena  ;  però  che  ci  troveremo  unite  nel  fuoco 
delia  divina  Carità,  la  quHle  unione  non  ci  sarà  tolta 
né  da  demonio  ne  da  creatura.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XCIV.  —  A  Frate  Matteo  di  Francesco 
Tolomei  dell'  Ordine  de'  Predicatori.  ^ 

Dall'  umiltà  la  pazienzia  ;  in  essa  1'  amore  vero.  L'  idea  di  redenzione,  con- 
ferniaudo  1"  amore,  fa  il  timore  stesso  essere  filiale,  e  rivela  all'  uomo 
il  segreto  di  sé.  Lettera  maravigliosa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;    con    deside- 


1  Del  difetto  dice  mio;  il  merito  della  fatica  lo  accomuna  a  tutti,  e 
quasi  ci  rinunzia  per  sé. 

2  A  una  madonna  Paola  indirizza  due  lettore. 

^  Figliuolo  a  Francesco,  e  a  Riibe  o  Onorabile  della  nobile  famiglia 
Agazzari  ;  fratello  a  G-iacoino  ;  e  indotti  da  Caterina  alia  relidoue  ambedue. 
Matteo  ebbe  titolo  di  Beato  :  e  così  le  (iae  soreUe  di  lui  Fmnoeeoa  •  G«- 
noGòtiia,  tWitóViiii'e. 
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rio  di  vedervi  cercare  Dio  in  verità,  senza  alcuno 
mezzo  della  propria  sensualità  o  d'  alcuna  altra  crea- 
tura :  '  perocché  col  mezzo  non  potremo  piacere  a 
Dio.  Dio  ci  die  il  Verbo  deli'  uniiieiiito  suo  Figliuo- 
lo, senza  rispetto  di  propria  utilità.  Questo  è  vero, 
che  in  '^  lui  non  potiamo  fare  utilità  alcuna:  ma  non 
addiviene  così  di  noi  ;  perocché,  perchè  noi  tion  ser- 
viamo a  Dio  per  propria  utilità,  nondimeno  l'utili- 
tà è  pure  nostra.  A  lui  ne  torna  il  fiore,  cioè  l'o- 
nore ;  e  a  noi  il  fiotto  della  utilità.  Egli  ci  ha  ama- 
ti senza  essere  amato  ;  e  noi  amiamo  perchè  noi 
siamo  amati:  egli  ci  ama  di  grazia,  e  noi  amiamo 
lui  di  debito,  perocché  siamo  tenuti  d'  amarlo.  Sic- 
ché così  addiviene  dell'  utilità,  che  noi  non  potiamo 
fare  a  Dio,  come  di  non  poterlo  amare  di  grazia 
senza  debito.  Però  che  noi  siamo  obligati  a  lui,  e 
non  egli  a  noi  :  perocché  prima  che  fusse  amato,  ci 
amò  ;  e  però  ci  creò  alla  immagine  e  similitudine 
sua.  Ecco  dunque,  che  non  potiamo  fare  utilità  a 
lui,  né  amarlo  di  questo  primo  amore.  ^  E  io  dico 
che  Dio  ci  richiede,  che  come  egli  ci  ha  amati  sen- 
za alcuno  rispetto,  -  così  vuole  essere  amato  da  noi. 
In  che  modo  dunque  il  potremo  avere, '^   poiché  egli 


1  Così  virilmente  risponde  al  sofisma  dell'  innamorato  d'  Avignone  ;  che 
le  bellezze  di  quaggiù  Sono  scala  al  Fattor,  ohi  ben  le  estim.a.  Ma  le  estima- 
va egli  l'orse  bene  il  Canonico  laureato  raccogliendole  in  Lauretta  tutte? 
e  delle  bionde  trecce  di  lei  faceva  egli  scala  al  Fattore  diritta  e  salda  ? 

2  Per  a  ;  come  in  per  contro  o  verso. 

8  Di  antiripazione  e  gratuito.  Bello,  che  l' idea  d'  utilità  contrappon- 
gasi a  qaelle  d'  amore  e  di  creazione.  Chi  bada  all'  utile  proprio,  con  ciò 
stesso  confessa  sé  dipendente  più  che  non  vorrebbe  da  quello  da  cui  pre- 
tende a  sé  utilità. 

*  Riguardo  meschino  all'utile  proprio. 

'"  Non  chiaro.  Né  oserei  correggere  avere  in  amare.  Il  senso  pieno  pare 
che  sia  :  in  che  modo  potremo  noi  avere  quest'  amore  che  da  ultimo  torna 
in  utilità  di  noi  stessi,  se  egli  pur  ci  richiede  servigi  in  segno  d'  amore,  e 
noi  nfeta  ^ioysàeanb  reotìteiré  a  M  3^rV%4b  veruno  ? 
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cel  ricliiede,  e  noi  noi  potiamo  fare  a  lui?^  Dicovelo: 
collo  mezzo  che  egli  ha  posto,  onde  doviamo  amare 
lui  liberalmente,  e  senza  alcuno  rispetto  d'alcuna  pro- 
pria nostra  utilità:  cioè  doviamo  essere  utili,  non  a 
lui,  che  non  potiamo,  ma  al  prossimo  nostro.  Or 
con  questo  mezzo  potiamo  osservare  quello  che  egli  ci 
lichiede  per  gloria  e  loda  del  nome  suo:  e  per  mo- 
strare l'amore  che  noi  gli  abbiamo,  doviamo  servire  e 
amare  ogni  creatura  che  ha  in  se  ragione,  e  distendere 
la  carità  nostra  a  buoni  e  cattivi,  e  ad  ogni  gene- 
lazione  di  gente,  così  a  chi  ci  disserve  e  sono  scanda- 
lizzati in  noi,  come  a  chi  ci  serve.  Perocché  Dio  non 
ò  accettatore  delle  creature  ma  de'  santi  desiderii;  e 
la  carità  sua  si  distende  a  giusti   ed   a  peccatori. 

E'  vero  che  alcuno  ama  come  figliuolo,  alcuno 
come  aniico,  alcuno  come  servo  e  alcuno  come  per- 
sona che  è  partita  da  lai  e  ha  desiderio  che  torni  ; 
0  questi  sono  gì'  iniqui  peccatoli  che  sono  privati 
(Iella  Grazia.  Ma  in  che  lor  mostra  1'  amore  questo 
sommo  Padre?  in  prestargli  il  tempo;  e  nel  tempo 
gli  pone  molti  mezzi,  b  in  pentimento  del  peccato, 
tolleudogli  il  luogo  e  il  potere  che  non  possono  fare 
tanto  male  quanto  vogliono  ;  e  in  molti  altri  modi, 
per  fargli  odiare  il  vizio,  e  amare  la  virtù,  il  quale 
amore  della  virtù  gli  tolle  la  volontà  del    peccato.^ 


i  Dobbiamo  amarlo  senza  riguardo  all'  utile  nostro,  se  noi  non  lo  pos- 
siamo amare  senza  utile  nostro.  Finamente  e  profondamente  posta  la  que- 
stione, troppo  assottÌL<liata  da'  quietisti  e  intjrossata  dal  Bentham. 

-  Bello  che  il  tempo  sia  dono,  e  doni  nel  tempo  i  mezzi  di  bene  ;  e 
mezzi  di  bene  anche  i  negativi,  cioè  il  mancare  del  luogo  e  del  potere  a 
far  male.  Luogo  è  opportunità  esteriore,  potere  la  forza  propria.  Così  la 
mancanza  del  luogo  è  dono  del  tempo  ;  e  il  negativo  si  la  positivo.  E  ve- 
ramente anco  nell'orali  ne  ideale  il  concetto  di  luogo  dipende  da  quello  di 
tempo  :  onde  apparisce  meschino  il-  concetta  di  Kant  che  fa  del  luogo  e  del  ' 
tortfpo  due  fbTOie  ugtiaLm«nte  matrici. 
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E  così  per  lo  tempo  che  Dio  gli  die  per  ampre,  di 
nemici  sono  fatti  amici,  e  hanno  la  grazia  e  sono 
atti  ad  avere  la  eredità  del  padre. 

Amore  di  figliuoli  ha  a  coloro  che  in  verità  lo 
servono  senza  alcuno  timore  servile,  i  quali  hanno 
annegata  e  morta  la  loro  propria  volontà,  e  sono  obe- 
dienti  per  Dio  iiifiuo  alla  morte,  a  ogni  creatura  che 
ha  in  sé  ragione;  e  non  sono  mercennaiche  '1  servano 
per  propria  utilità,  ma  sono  figliuoli;  e  le  consolazioni 
dispregiano,  e  delle  tribolazioni  si  dilettano,  e  cerca- 
no pure  in  che  modo  si  possano  conformare  con  Cri- 
sto crocifisso,  e  notricarsi  degli  obbrobri  e  delle  fadi- 
ghe  e  pene  sue.  Costoro  non  cercano  né  servano  Dio 
per  dolcezza  né  consolazione  spirituale  né  temporale 
che  ricevano  da  Dio  o  dalla  creatura;  perocché,  non 
cercando  Dio  per  loro  ^  né  il  prossimo  per  loro,  ma 
Dio  per  Dio  inquanto  è  degno  d'  essere  amato,  e  loro 
per  Dio  per  gloria  e  loda  del  nome  suo;  e  il  pros- 
simo servono  '^  per  Dio,  facendogli  quella  utilità  che 
gli  è  possibile.  Costoro  seguitano  le  vestigie  del  Pa- 
dre, dilettandosi  tutti  nella  carità  del  prossimo,  aman- 
do i  servi  di  Dio  per  amore  che  amano  il  loro  Creatore; 
e  amano  gì'  imperfetti  per  amore  che  vengano  a  per- 
fezione, dandogli  il  santo  desiderio^  e  continue  orazio- 
ni. Amano  gli  iniqui  che  giacciono  nella  morte  del 
peccato  mortale,  perché  sono  creature  ragionevoli 
create  da  Dio,  e  ricomperate  d'uno  medesimo  Sangue, 
che  il  loro  :  onde  gli  duole  la  loro  dannazione  ;  e  per 


1  Lecito  cercare  sé,  cioè,  il  bene  proprio,  ma  in  riguardo  di  Dio,  bene 
sommo.  Bonza  que4o  riguardo  si  fa  errore  anco  il  seaiplice  studiare  sé 
per  sé:  onde  la  psicrdogia  gretta  materiale  nasce  coli' egoismo  gemella. 

2  Chi  serve  per  Dio,  non  serve  nel  male,  né  per  lucri  vili  o  vili  pau- 
re di  danno:  è  libero, 

'  Desiderare  il  bene  altrui  è  già  dono  di  carità. 
LetUre  di   S.   Caterina  -   Voi.    11.  8 
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camparli  si  darebbero  alla  morte  corporale.  E'  perse- 
cutori, e'  mormoratori,  e'  giiiilicatori,  cbe  snno  scan- 
dalizzati in  loro,  amano  '  sì  pei-cbè  sono  creature  di 
Dio,  come  detto  è,  e  si  perchè  sono  stiumento  e  ca- 
gione di  ponei-e  le  virtù  in  oro,  e  farli  venire  a  per- 
feziime;  e  specialmente  in  quella  reale  virtù  della 
pazienzia,  virtù  dolce,  che  non  si  scandalizza  né  si 
turba,  nò  dà  a  terra  per  alcuno  vento  contrario  né  per 
alcuna  molestia  d'uomini.  Costoro  sono  coloro  che  cer- 
cano^ senza  mezzo,  e  T amano  in  verità  come  legittimi 
e  cari  figliuoli;  ed  egli  ama  loro  come  vero  padre,  e 
manifesta  loro  il  segreto  della  sua  carità,  per  fargli 
avere  la  eredità  eternar  onde  corrono  come  ebbri  del 
sangue  di  Cristo,  arsi  nel  fuoco  della  divina  Carità, 
dalla  quale  sono  illuminati  perfettamente.  Costoro  non 
corrono  per  la  via  delle  virtù  a  loro  modo;  anzi  a 
modo  di  Cristo  crocifisso,  seguitando  le  vestigie  sue. 
E  se  gli  fusse  possibile  sei-vire  Dio  ed  acquistare  le 
virtù  senza  fadiga,  non  le  vogliono.  Questi  non  fanno 
come  i  secondi,  cioè  1'  amico  e  il  servo;  perché  alcu- 
na volta  il  loro  servire  è  con  alcuno  rispetto.  Onde 
talvolta  è  con  rispetto  di  propria  utilità;  e  per  que- 
sto viene  a  grande  amicizia,  perchè  cognosce  il  biso- 
gno, e  il  suo  benefattore,  il  quale  vede  che  '1  può 
sovvenire,  e  vuole.  Benché^  prima  fu  servo,  perocché 
cognobbe  il  suo  male,  dal  quale  male  seguitava  la 
pena:  onde  col  timore  della  pena  caccia  il  vizio,   e 


1  La  stampa:  amano  se;  che  sconvolge  il  senso. 

2  Anche  senza  il  lo  si  può  intendere. 

^  Prima  che  amico,  era  servo;  temeva  la  pena:  ma  questo  timore  non 
è  in  tutto  vile,  si  la  via  al  penti. uento,  e  il  pentimento  all'  amore:  amore 
imperfetto  tuttavia,  perchè  destato  da  sola  la  speranza  de'  benefizi  di  Dio, 
considerato  più  come  rimuneratore  necessari'^,  che  come  Padre.  Delicata 
oriifiiiazione  degli  affetti,  e  vera  storia  dell'  anima;  storia  da  potersi  appli- 
care anco  all'  umana  moralità,  e  al  civile  risorgimento  de'  popoli.    ■ 
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con  l'amore  abbraccia  le  virtù,  cioè,  servire  il  suo 
Si;4nore,  colui  eh'  e^li  ha  offeso;  e  comincia  a  pigliare 
speranza  nella  sua  benignità,  consideraiulo  che  e^li 
non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  vuole  che  egli 
si  converta  e  viva.  Che  se  egli  fusse  pur  nel  timoie, 
non  sarebbe  snfficente  ad  avere  la  vita,  uè  toine- 
rebbe  a  perfetta  grazia  col  Signor  suo;  ma  sarebbe 
servo  mercenuaio.  Nò  auco  debbo  stare  pur  nell'a- 
more del  frutto,  e  della  consolazione  che  ricevesse 
dal  Signore  suo,  poiché  è  fatto  amico;  perchè  que- 
sto, amore  non  sarebbe  forte,  ^  ma  verrebbe  meno 
quando  fusse  ritratto  dalla  dolcezza  o  dalla  conso- 
lazione e  diletto  di  mente,  o  vero  quando  venisse 
alcuno  vento  contrario  di  persecuzione  o  tentazione 
dal  dimenio;  subito  allora  vprrebbe  meno  nelle  ten- 
tazioni del  (limonio,  e  molestie  della  carne.  Onde 
verrebbe  a  confusione  per  la  privazione  della  con-, 
solazione  mentale;  e  nella  persecuzione  e  ingiurie 
che  ci  fanno  le  creature,  verrebbe  ad  impazienzia. 
Sicché  vedete,  che  questo  amore  non  è  forte: 
anzi  fa,  chi  ama  di  questo  amore,  come  Sauto  Pietro, 
il  quale  innanzi  la  Passione  amava  Cristo  dolce- 
mente, ma  non  era  forte;  e  però  venne  meno  al 
tempo  della  croce:  ma  poi  si  parli  dall' amore  della 
dolcezza,  cioè,  dopo  1'  avvenimento  dello  Spirito 
Santo,  e  perdette  il  timore,  e  venne  ad  amore  forte 
e  provato  nel  fuoco  delle  molte  tribolazioni.  Onde, 
venuto  ad  amoie  di  figliuolo,  tutte  le  portava  con 
vera  pazienzia;  anzi  correva  con  ^  loro  con  gran- 
dissima allegrezza,  come  se  fusse  andato  a  nozze  e 


1  L' amore  tutto  di  speranza,  è  impaziente,  cioè  senza  coraggio,  perchè 
non  ha  radice  nel  cuore  profondo. 

3  Non  correggo  a,  perchè  il  con  lo  dipinge  in  compagnia  delle  tribola- 
zioni, anzi  fatto  agile  dal  peso  di  qnelle. 


116     LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

non  a'  tormenti.  E  questo  era,  perdi'  era  fatto  fi- 
gliuolo. Ma  se  Pietro  fusse  rimasto  solamente  nella 
dolcezza  e  nel  timore  eh'  e^li  ebbe  nella  Passione 
e  dopo  la  Passione  di  Cristo,  non  sarebbe  venuto  a 
tanta  perfezione  d'essere  figliuolo  e  campione  della 
santa  Chiesa,  gustatore  e  mangiatore  dell'  anime. 
Ma  attendete  il  modo  che  Pietro  tenne  con  gli  altri 
discepoli  per  potere  peidere  il  timore  servile  e  l'a- 
more ^  delle  consolazioni,  e  ricevere  lo  Spirito  Santo, 
come  li  era  promesso  dalla  prima  dolce  Verità.  Onde 
dice  la  Scrittura  che  si  rinchiusero  in  casa  e  ivi 
stettero  in  vigilia  e  in  continue  orazioni;  e  stettero 
dieci  dì,  e  poi  venne  lo  Spiiito  Santo. 

Or  questa  è  la  dottrina  che  noi  doviamo  piglia- 
re, ed  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione;  cioè  rin- 
chiudersi in  casa,  e  stare  in  vigilia  e  continua  ora- 
zione; e  stare  dieci  dì;  e  poi  riceveremo  la  pleni- 
tudine dello  Spirito  Sauto.  Il  quale,  poiché  fu  venuto, 
gì'  illuminò  della  verità  ;  e  videro  il  secreto  della 
inestimabile  carità  del  Verbo  con  la  volontà  del 
Padre,  che  non  voleva  altro  che  la  nostra  santifica- 
zione. E  questo  ci  ha  mostrato  il  sangue  di  questo 
dolce  e  amoroso  Yerbo  ;  il  quale  è  tornato  a'  disce- 
poli, cioè,  venendo  la  plenitudine  dello  Spirito  Santo. 
E  viene  con  la  potenzia  del  Padre,  con  la  sapienzia 
del  Figliuolo,  e  con  la  pietà  e  clemenzia  dello  Spi- 
rito Santo  ;  sicché  la  verità  di  Cristo  è  adempita,  il 
quale  disse  a'  discepoli  .  suoi  :  io  anderò,  e  tornerò 
a  voi.  Onde  allora  tornò  ;  perocché  non  poteva  ve- 
nire lo  Spirito  Santo  senza  il  Figliuolo  e  senza  il 
Padre,  perocché  era  una  cosa  con  loro.  Sicché  venne. 


1  La  stampa  debile.  Forse  ha  a  leggersi  l'amore  debile  dell-e  per  coa.tr&T^ 
posto  dall'  amore  forte.  Gant.  :  «  Fortis  ut  mors,  dilectio  ». 
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come  detto  è,  con  la  potenzia  che  è  appropriata  al 
Padre,  e  con  lasapieiizia  che  è  appropriata  al  Figliuo- 
lo, e  con  la  beiiivolenzia  e  amore  che  è  apprnpiiato 
allo  Spirito  Santo.  Bene  lo  mostrarono  gli  Apostoli; 
perocché  subito  per  l'amore  perderouo  il  timore.  Onde 
con  vera  sapieuzia  coguobbero  la  verità,  e  con  grande 
potenzia  andarono  contra  gl'infedeli;  gittavano  a  terra 
gì'  idoli  e  cacciavano  le  dimouia.  Questo  non  era  con 
potenzia  del  mondo,  né  con  fortezza  di  corpo,  ma 
con  forza  di  spiiito  e  potenzia  di  Dio,  la  quale  per 
divina  grazia  avevano  ricevuta.  Or  così  addiverrà  a 
coloro  che  sono  levati  dal  vomito  del  peccato  moitale, 
e  dalla  miseria  del  mondo,  e  cominciano  a  gustare 
il  sommo  Bene,  e  s' innamorano  della  dolcezza  sua. 
Ma,  comft  detto  è,  a  stare  pur  nel  timore,  non  cam- 
perebbe ^  però  l'inferno;  ma  farebbe  come  fa  il 
ladro,  il  quale  ha  paura  delle  forch^^,  e  peiò  non 
fura:  ^  ma  non  che  egli  non  furasse  se  non  credesse 
patire  la  pena.  Così  anco  addiviene  dall'amare  Dio 
per  dolcezza:  cioè,  che  non  sarebbe  ne  forte  né 
perfetto,  ma  debile  e  imperfetto.  E  però  non  stanno 
fermi,  ma  ^  ....  tengono  la  via  e  il  modo  con  vera 
perseveranzia  di  giungere  alla  perfezione. 

11  modo  di  giungervi  é  questo  de'  discepoli, 
come  detto  è.  Cioè,  come  Pietro  e  gli  altri  si  rin- 
chiusero in  casa  ;  così  hanno  fatto  e  debbono  fare 
coloro  che  sono  giunti  all'  amore  del  Padre,  che 
sono  fìjiliuoli.  Onde  quelli  che  vogliono  passare  a 
questo  stato,  debbono  entrare  e  rinchiudersi  in  casa. 


1  Per  fuggire,  attivo,  nel  Novellino  :  cnmparc  la  morte. 

■^  Orazio  :  «  Non  sum  mcenhus.  ait,  Ncque  ego,  liercule,  fur,  otbì  vasa 
Prcstereo  sapiens  argentea.  Tolte  periulum,  Jam  vaga  prosiliet  frcenis  natura 
remotis  ». 

^  Qui  manca.  La  stampa  non  avverte  il  vuoto, 
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cioè  iiplla  cnpa  del  ropiK'Scinipnto  di  loro  medesimi, 
che  6  '  quella  cella  iiella  quale  1'  auin.a  di  bbe  abi- 
tare. Kella  quale  cella  liuva  un'  altra  cella,  cicò  la 
cella  del  cognosciruento  della  beuta  di  L)u)  in  se. 
Onde  dal  cogudscinieuto  di  so  trae  una  vera  umiltà, 
con  odio  santo  di-ll'  offesa  che  ha  fatta  e  fa  al  suo 
Creatore:  e  per  questo  viene  a  vera  e  perfetta  pa- 
zienzia.  E  nel  cognosci mento  di  Dio,  che  ha  trovato 
in  se,  acquista  la  virtù  dell'  anleutissiraa  carità  : 
onde  trae  santi  e  amorosi  desideiii.  E  per  questo  mo- 
do trova  la  vigilia  e  continua  orazione.^  Cioè,  mentre 
che  sta  liuchiusa  iu  co«ì  dolce  e  gloriosa  cosa  quanto 
è  il  cognoscimento  di  sé  e  di  Dio.  Vigila,  dico,  non 
solamente  dell'  occhio  del  coipo,  nia  deirocchio  del- 
l'anima; cioè,  che  l'occhio  dell' intelletto  lum  si  veda 
mai  serrale,  ma  senipie  dtbba  stare  aperto  nel  suo 
obietto  e  amore  ineffcibile.  Cristo  crocifisso:  e  ivi  trova 
l'amore,  eia  colpa^  sua  propria.  Perocché,  per  la  col- 
pa Cristo  ci  donò  il  sangue  suo.  Allora  l'anima  si  leva 
con  grandissimo  affetto  ad  amare  queUo  che  Dio  ama, 
e  ad  odiare  quello  che  egli  odia.  E  tutte  le  sue  ope- 
razioni drizza  in  Dio,  e  ogni  cosa  fa  a  ghiria  e  loda  del 
nome  suo.  E  questa  è  la  continua  orazione,  della  quale 
dice  Paolo  :   «  Orate  senza  intermissione  ».  Or  que- 


1  Manca  1'  è  nella  stampa. 

2  Notisi  questa  mirabile  storia  del  progresso  interiore.  Studiare  sé  me- 
desimi; e  nelia  verità  e  nel  bene  che  in  noi  rir.rovianio,  riconoscere  Dio: 
quindi  non  insui'erbire,  ma  umiliarci:  diill'  umiltà  attingere  non  viltà,  ma  co- 
ragi-'io  di  jazienza;  dalla  pazien/a  prendere  non  ineizia  Iredda,  ma  leivore 
d'amore;  dhll'  anioie  le  opere  di  pietà.  Questo  è  1'  ultimo  frutto;  la  prima 
radice  è  lo  stU'lio  di  sé. 

s  L'amore  di  gratitudine  alla  redenzione  ci  fa  sentii-e  la  gravezza  del 
male  dalla  redenz:one  es,JÌato.  Così  la  liavuta  sanità  ci  la  meglio  rriisurare 
la  malattia  superata.  Ma  qui  s' iiichiude  eziandio  una  verità  più  profonda. 
La  rivelazione  cristiana  ci  scopre  il  segreto  del  fallo  originale,  tormento 
della  pagana  filosofia. 
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sta  è  la  via  di  Ipvaisi  da  essere  solamente  servo  e 
amico,  cioè  diil  timore  servile  e  dall'  amore  tenero 
della  propria  consolazione,  e  f^i ungere  ad  essere 
vero  servo,  vero  amico,  vero  figliuolo.  Che  essendo 
fatto  vero  figlinolo,  non  perde  ^  però  che  non  sia 
servo  e  vero  amico  :  ma  è  servo  e  amico  iu  verità, 
senza  alcuno  rispetto  di  sé,  uè  d'  altro  che  solo  di 
piacere  a  Dio. 

Dicemmo  che  stettero  dieci  dì,  e  poi  venne,  lo 
Spirito  Santo.  Così  V  anima,  che  vuole  venire  a 
questa  perfezione,  le  conviene  stare  dieci  dì,  cioè 
ne'  dieci  comandamenti  della  legge.  E  con  li  co- 
mandamenti della  Ingge  osserverà  i  consigli;  peroc- 
ché sono  libati  insieme,  e  non  s'osserva  l'uno  senza 
ralt.ro.-  E  vero  6,  che  quelli  che  sono  al  secolo 
debbono  osservare  i  consigli  mentalmente  per  santo 
desiderio  ;  e  coloro  che  sono  levati  dal  mondo  gli 
debbono  osservare  mentalmente  e  attualmente.^  E 
così,  se  riceve  l' abbondanzia  dello  Spirito  Santo, 
con  vera  sapienza  di  vero  e  perfetto  lume  e  cogno- 
scimento,  e  con  fortezza  e  potenzia,  forte  *  centra 
ogni  battaglia,  è  ®  potente  principalmente  centra  sé 
medesimo,  signoreggiando  la  prepria  sensualità.  Ma 
tutto  questo    non  potreste  fare  se  n'  andaste  svago- 


1  Col  che,  come  Dante  col  dì  :  «  Per  non  fare,  ho  perduto  Di  veder  l'alto 
sol  che  tu  desiri  ». 

-  Non  s'  adera|iie  in  intero  un  precetto  qualsiasi,  neanco  umano,  se  non 
si  tende  a  fare  un  po'  più  del  precetto  :  neanco  la  propria  volontà.  Legge 
provvid  i  di  progresso,  dettata  della  stessa  umana  debolezza  ;  la  quale, 
se  si  limitasse  avaramente  al  mero  necessario,  a  questo  stesso  venobbe 
meno. 

'  L'uomo  del  secolo  è  in  potenza  religioso,  legato  da  liberi  voti:  e  tutta 
la  società  cristiana  vive  in  uguaglianza  di  spirito. 

*  Ripete  dall'  abbondanza  del  cuore.  Le  parole  dolce  e  forte,  virile  e 
sangue  a  lei  sono  frequenti. 

^  È  verbo  quest'  e  ;  ma  meglio  forse  sarebbe  to^jlier©  il  se  più  sopra, 
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landò  *  con  la  molta  conversazione,  dilungandovi 
dalla  cella,  e  con  la  negligenzia  del  coro.  Onde  con- 
side-raudo  me  questo,  vi  dissi,  quando  vi  partiste 
da  me,  che  studiaste  di  fuggire  la  conversazione,  e 
visitare  la  cella,  e  non  abbandonare  il  coro  nò  il 
refettorio  ^  (quando  vi  fusse  possibile  a  vui),  e  la 
vigilia  con  r  umile  orazione  ;  e  così  adempire  il  de- 
siderio mio,  che  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  ve- 
dervi cercare  Dio  in  verità,  senza  alcuno  mezzo. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XCV.  —  A  certi  giovani  fiorentini,  figliuoli 
adottivi  di  Don  Giovanni. 


]_,'  amore  tiene  in  armonia  le  potenze  dell'  anima.  Intelletto  e  volontà  em- 
piono la  memoria  del  bene  ricevuto;  e  questa  alimenta  le  forze  di  quelli. 
L'  amore  è  nutrito  di  meditazione  e  cunoscimento  delle  imperfezioni 
proprie.  Da  questo  la  pazienza.  Umiltà  balia  d'  amoro.  Odio  de'  propri 
difetti,  servo  ali'  amore.  Mortificarsi  non  per  mero  odio  di  quelli  o  per 
la  salute  propria,  ma  per  amore  di  Dio  e  bene  de'  prossimi.  Astinenza 
degna  è  l'obbedienza.  Ordini  religiosi  scaduti;  non  tutti.  Ai  giovani 
fiorentini  consiglia  che  s'  amino. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  legati  nel  legame  dolce  della  carità  sì  e 


1  Rammenta  animula,  vagula,  blandula.  Ma  nella  fanciulla  cristiana  è 
rimprovero  quello  che  nell'  uomo  pagano  è  carezza  leziosa. 

2  Non  vada  alle  mense  di  qualche  barone. 

^  Bene  intende,  secondo  me,  il  Burlamacchi,  figliuoli  di  spirito  a  Gio- 
vanni Delle  Celle;  de'  cui  allievi  taluno  si  fece  discepolo  a  Caterina;  tra 
gli  altri    Bardneoio    Canigiani,  poi  datosi  al  sacerdozio  per  consiglio  di  lei. 
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per  siffiilto  modo  che  nò  dimonio  ne  creatura  ve  uè 
possano  separare.  ^ 

Questo  è  quel  dolce  legame  che  legò  Dio  Del- 
l' uomo,  e,  r  uomo  in  Dio,  quando  la  natura  divina 
s'unì  colla  natura  umana  ;  e  questo  fu  quell'amore 
ineffabile  che  donò  1'  essere  all'  uomo,  traendolo  ^ 
Dio  di  sé  medesimo,  quando  il  creò  alla  immagine  e 
similitudine  sua.  E  perchè  l'auima  è  fatta  per  puro 
amore,  l'  amore  accorda  le  potenzie  dell'  anima  no- 
stra, e  legale  insieme  queste  tre  potenzie.  La  volontà 
muove  r  intelletto  a  vedere,  voleudo  amare  alcuna 
cosa:  sentendo  1'  intelletto  che  la  volontà  vuole 
amare,  se  ella  é  volontà  ragionevole,  l' intelletto  si 
pone  per  obietto  1'  amore  ineffabile  del  Padre  eterno, 
che  ci  ha  donato  il  Verbo  del  Figliuolo  suo;  e  1'  o- 
bedienzia  e  umiltà  del  figliuolo,  sostenendo  con 
mansuetudine  pene,  ingiurie,  strazii,  scherni  e  vil- 
lanie, le  quali  ha  portato  con  grandissimo  amore. 
E  così  a  quello  che  1'  occhio  dell'  intelletto  ha  ve- 
duto, la  volontà  con  amore  ineffabile  va  dietro.  E 
con  mano  forte  egli  ripone  il  tesoro  eh'  egli  trae  di 
questo  amore,  nella  memoria  ;  e  così  diventa  grato 
e  conoscente  al  suo  Creatore  delle  Grazie  e  doni  che 
si  vede  aver  ricevuti  da  Dio.  Che  ciò  ch'egli  ha,  ve- 
de, di  grazia  aver  in  sé  e  non  per  sé  medesimo  ; 
che  jioi  siamo  quelli  che  non  siamo,  e  però  siamo 
operatori  di  quella  cosa  che  uon  è,  cioè   del    peccato. 

Oh  quanto  è  orribile  morte  la  colpa,  che  ci  toUe 


1  Paolo  :  «  Quis  me  separabit  a  oharitate  Christi?  » 

2  Non  s'  intenda  materialmente  ;  che  sarebbe  panteismo  o  antropomor- 
fismo, non  potuto  neanco  sognare  da  Caterina  :  ma  la  parola  trarre  ha 
sensi  in  antico  spiritual  issimi;  e  lo  dicono  quo'  di  ritrarre.  I  nostri  cate- 
chisti hanno  il  cavare  dal  nulla  ;  eh'  è  più  materiale.  Come  se  nulla  fosse 
una  buca  piena  di  tutte  le  cose. 
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la  vita  !  E  qiiPSto  vedendo  1'  anima  nel  modo  detto, 
si  veste  d' anuire  e  di  perfetta  umiltà  :  la  cjirità 
trova  e  j;iist;i  iielhi  bontà  di  Dio,  veiieiidola  ^  in  se 
medesima  partecipare  con  molti  doni  e  grazie,  le 
quali  ha  liceviite  e  riceve  continuamente.  '^  Nel  co- 
guoscimento  di  sé  e  del  peccato,  che  trova  per  la 
legge  perversa,  che  ha  in  so  (che  ha  ribellato  e  ri- 
bella al  suo  Creatore),  sì  coiìcepe  un  odio  e  dispia- 
cimento verso  questa  sensualità  ;  e  uell'  odio  trova 
una  pazienzia,  la  quale  pazienzia  il  fa  foite  a  so- 
stener pene,  scherni,  villanie,  fame,  sete,  freddo, 
caldo,  tentazioni  e  molestie  dal  dimonio.  Schifa  e 
fugge  il  mondo  con  tutti  e'  diletti  suoi  :  e  nascene 
una  vena  d'  umiltà,  la  quale  è  balia  e  nutrice  della 
carità.  E  però  porta  con  tanta  pazienzia  ;  perchè  la 
carità,  amore  ineffabile,  Ha  ti-ovata  la  balia  sua, 
cioè  l'umiltà,  il  servo  ^  dell'odio  di  so,  che  per 
amoi'e  la  serve  con  perfetta  pazienzia.  Esso  fa  ven- 
detta e  giustizia*  de'  nemici  della  divina  carità;  ed 
e'  nemici  suoi  sono  questi.  Amore  proprio  il  quale 


1  Vedendo  eh'  ella  in  sé  partecipa  della  divina  carità  ;  e  le  grazie 
eh'  ella  riceve  da  Dio  sono  insieme  di  ciò  effetto  e  segno. 

2  Trova  la  carità  nel  cospetto  di  Dio,  cioè  nel  meditare  i  suoi  benefizi, 
e  collocarsi  dinanzi  a  lai  per  contemplarli  e  pre^^are.  E  trova  essa  carità 
nel  cognoscimento  di  se,  cioè  delle  i-roj  rie  miserie  che  le  l'anno  sentire  la 
necessità  e  U  grandezza  del  soccorso  avuto  e  da  avere.  Ha  già  insegnato 
più  volte  che  da  umiltà  cai  ita. 

3  il  mudo  solito  :  Iodio  di  sé,  c'hè  servo  all'amore  del  perfetto.  La  balia 
dà  il  latte  e  |ioita;  la  nutrice  premio,  non  solo  d-ìU' allevdiaento  ma  de' 
principii  dell' O'iu  azione,  cura  più  assidua  e  intellijjente.  L'umiltà  non  dà 
solaniente  il  cibo  all'amore,  ma  lo  reL'ge  e  lo  svolge:  jerchè  gli  accresce 
le  ragioni  dell'  essere  quel  che  gli  è;  e  lo  fa  ascendere  in  alto.  L'odio  di  sé, 
cioè  il  togiioscimento  delle  imperfezioni  proprie,  il  quale  tarpa  la  stima  so- 
verchia de'  pregi,  non  è  che  una  par:e  infima  dell'  umiltà:  e  però  è  detto  servo 
in  que-to  ragionamento  sap'ente,  che    vela  di  figure  la  dottrina  dell'anima. 

*  Impone  a  essi  la  pena  debita  all'  errore  (e  questo  vale  vendetta)  ;  e 
anco  prima  che  errino,  li  giudica  con  giustizia,  riguardando  la  ragione  da' 
loro  pericoli. 
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per  propria  utilità  amn  se  ;  e  ciò  che  pgli  nma,  ama 
jter  se,  e  iioii.  pn-r  Din:  dihtti,  piacimenti,  '  stati, 
ornili  e  l'i'cliPZZH.  E  clie  vendetta  è  questa  ?  E  una 
vendetta  di  tanta  dolcezza  che  lingua  non  ò  si:ffi- 
ciente  a  dillo:  che  dall'amor  proprio  che  dà  morte, 
vieue  air  amore  divino  che  gli  dà  vita  ;  dalla  tene- 
bra e  odio  e  dispiacimento  -  della  virtù,  viene  alla 
luce  e  amore  delle  virtù  :  in  tanto  che  elegge  in- 
nanzi la  morte,  che  volere  lasciare  la  virtù.  Anco, 
si  dà  a  tenere  tutti  quelli  modi  e  quelle  vie  per  le 
quali  vede  che  possa  venire  a  virtù,  e  conservare 
la  vii'tù  in  sé.  E  perchè  e'  diletti  sensitivi  e  la  de- 
licatezza del  corpo,  e  la  conversazione  di  eattivi  e 
perversi  secolari  vede  che  gli  sono  nocivi  ;  però  li 
fu^ge  Con  tutto  il  cjore  :  e  con  tutto  1'  affetto,  del 
corpo  fa  '1  conti'ario,  ^  e  farine  vendetta,  macerando 
colla  penitenzia,  *  col  digiuno,  vigilie  e  oi-azioni  e 
discipline,  quando  singolarmente  vedesi  d'  aver  bi- 
sogno ;  cioè  quando  la  caine  volesse  ribellare  allo 
spirito.  La  volontà  vendica  colla  morte  ;  però  che 
r  uccide,  sottomettendola  a'  comandamenti  di  Dio 
e  a'  consigli  che  Cristo  Figliuolo  unigenito  di  Dio 
ci  lassò    con    essi  ^  comandamenti.    E   così  si  veste' 


1  Pare  più -generalo  qui  di  piaceri;  ogni  compiacimento  ne'  beni  este- 
riori. 

2  Non  solo  la  fuga  dal  bene,  ma  pure  il  tedio  e  la  negligenza  nel  rice- 
verlo, è  più  che  ]  riiicipiu  di  male. 

^  La  stampa  con  tìitto  el  cuore,  e  cim  tutto  V  affetto  del  corpo  fa  el  con- 
trario. Potreboesi  dividere  in  modo  che  ai  fiignire  si  recisse  il  cuore  e  l'af- 
fetto, iaoendo  punto  (irima  del  corpo;  ma  c'è  un' iiea  di  più,  e  bella,  inten- 
dendo che  l'affetto  sia  quello  che  vesili  allo  mortìfl  azioni  del  ciir|o,  accioc- 
ché non  diventino  accani, iierito  selvairgio,  di-perato,  ditfidenie  della  miseri- 
cordia di  Dio.  Il  sensi),  così  inteso,  è  :  fa  il  contrailo  di  quello  che  il  corpo 
pretende,  ma  lo  fa  per  affetto  al  piacere  vero  e  supremo. 

*  Inehiude  ogni  astinenza  e  dolore  patito  per  ragione  degna. 

^  Ci  lasciò  insieme  coi  comandamenti  stessi,  facendo  del  generoso  con- 
siglio allo  stretto  precetto  corollario  e  corona. 
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dell'  eterna  v^olontà  sua  dolce  ;  e  naviga  in  questo 
mare  tempestoso,  virilmentn  e  realmente  seguitando 
le  vestigie  ^  di  Cristo  ci'ocifisso. 

Or  questo  è  quel  dolcB  legame,  il  quale  lega 
r  anima  col  suo  C.')-earore.  Tu  "  legasti  Dio  nell'  uo- 
mo, come  detto  è,  e  1'  uomo  in  Dio,  quando  tu, 
Padre  eterno,  ci  donasti  il  Verbo  del  Figliuolo  tuo, 
e  unisti  la  natura  divina  colla  natura  umana.  ^  0 
figliuoli  carissimi,  questo  fu  quel  Ipganie  che  tenne 
confitto  e  chiavellato  Dio-e-Uomo  in  croce  :  ciie  se 
l'amore  non  l'avesse  tenuto,  non  erano  sufficienti 
i  chiovi  né  la  croce  a  poterlo  tenere.  L'  amore  che 
Cristo  ebbe  all'  onore  del  Padre  e  alla  salute  nostra, 
e  r  odio  e  dispiacimento  eh'  egli  ebbe  del  peccato, 
e  r  odio  insieme  coli'  amore  fece  vendetta  delle  no- 
stra iniquità,  e  puuille  con  pene  e  tormenti  sopra 
il  corpo  suo. 

Adunque  l'anima,  che  è  legata  con  Cristo  cro- 
cifisso, il  seguita,  facendo  vendetta,  per  onore  di 
Dio  e  salute  sua  e  del  prossimo,  *  della    parte  sen- 


1  Le  imagini  di  vestire,  navigare,  vestigio,  non  bene  s'  avvengono  ,  se 
pure  la  non  avesse  avuto  al  pensiero  quello  del  salmo  :  «  In  mari  via  tua 
et  semita^  tuae  in  aquis  multis;  et  vestigia  tua  non  cognoscentur.  Al  che  forse 
accenna  anche  Dante  : 

«  Metter  potete  ben  per  l'  alto  sale 
Vostro  naviglio,  servando  mio  solco 
Dinanxi  all'acqua  che  ritorna  eguale  ». 

2  Qon  lirico  volo  si  volge  alla  Carità. 

s  Della  congiunzione  dello  spirito  al  corpo,  ha  Dante  figura  simile: 
■j  Ti  piaccia  Di  dirne  come  V  anima  (del  suicida)  si  lega  In  questi  nocchi 
(nelle  piante  infernali,  che  sono  a  lei  membra  seusibili);  e  dinne....  Se  al- 
cuna mai  da  tai  membra  si  spiega  ». 

*  La  mortifiuaziune  abbia  il  trijrlice  intento  :  non  della  salute  propria  solo 
(che  sarebbe  amor  proprio  avaro),  ma  dell'  onore  di  Dio  e  del  bene  de' 
prossimi.  S>^  da  essa  non  viene  onore  allt  legge  del  bene,  se  noi  ne  siara 
fatti  impotenti  a  giovare  a'  fratelli  ;  la  penitenza  è  pena  mal  collocata,  non 
degna  di  premio,  o  meritevole  di  premio  minore  che  le  invisibili  spirituali 
astinenze. 
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sitiva;  cacciaiiflo  e'  nemici  rleiranima  sua;  de'  viziì, 
dico,  e  disnbbedienzia  eh'  pfili  ha  avuto  contro  il  suo 
Creatore,  disobbedendo  a'  comandamenti  suoi  :  e  met- 
tevi dentro,  e  riceve  ^  gli  amici.  Gli  amici  sono  le 
vere  e  reali  virtù,  futte  ^  in  amore  e  in  perfetta 
carità.  Perchè  uno  de'  principali  amici  che  abbia 
l'anima,  è  la  vera  obedieuzia.  Chi  tanto  è  umile 
quanto  obediente,  obedisce  ai  comandamenti  santi  ^ 
di  Dio.  L'anima  che  molto  s'innamora  di  questa 
obedienzia,  che  è  uno  annegare  e  uccidere  la  sua 
volontà,  dij^tendesi  anco  più  oltre  :  che  ella  vuole 
osservare  l' obedienzia  de'  consigli  di  Cristo,  pi- 
gliando, in  ordine  approvato,  '*  il  giogo  della  santa 
obedienzia.  E  non  è  dubbio,  figliuoli  miei,  che  ella 
è  cosa  più  sicura  e  più  provata.  Che,  perchè  noi 
vediamo  e'  religiosi  infermi,  °  non  essendo  osser- 
vatori dell'  Ordine  ;  nondimeno  1'  Ordine  non  infer- 
ma mai  :  che  ella  è  fondata  e  fatta  ^  dallo  Spirito 
Santo. 

Onde,  se  sentite  che  Dio  vi  chiama  a  obedien- 
zia, rispondetegli.  E  se  vi  venisse  in  pensiero  di 
non  contentarvi  per  gli  Ordini  che  sono  così  venuti 

1  L'introduce  e  accoglie  e  ritiene  dep;naniente. 

2  Non  leggo  fatti,  recandolo  a  aviiei.  Bello,  delle  virtiì  questo  fatte.  Dio 
e  1'  uomo  insieme  le  fanno:  l'uno  ne  crea  il  germe  e  lo  eduf-a,  l'altro  coo- 
pera ad  educarlo.  Poi  virtù  fatte  comprende  anco  gli  atti  singoli  virtuosi  ; 
come  nella  Bibbia,  fare  virtiì,  vale,  opere  crandi  meravigliose.  E  virtù  ve- 
ra è  miracolo  di  creazione.  Onde,  anuhe  in  senso  men  alto,  il  Petrarca: 
«  Cria  d'  amor  pensieri,  atti  e  parole  > . 

3  Posposto,  risalta.  In  senso  men  alto.  Dante  :  «  La  semenza  santa  Di 
que'  Roman  —  La  compagnia  sxnta  ».  Virgilio  ;  «  Tuo  perfusi  fliimine  sa- 
cro ^. 

*  Dalla  Chiesa. 

=  Rammenta  il  Burlamacohi  la  Decretale  famosa  di  Clemente  V  sugli 
Ordini  degenerati,  e  le  care  d'  Urb  ino  V  nel  riforinare  Monte  Cassino,  e  poi 
d'  Eugenio  IV  per  Santa  Giustina  di  Padova. 

6  Nel  Villani  Ordine  è  femminino,  come  la  margine  e  simili.  Ma  qui 
crederei  un  de'  trapassi  soliti  di  Caterina,  sottintesovi  Religione. 
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meno,  e  per  poco  amore  v'  ha  di  molti  traversi  ;  ^ 
io  rispond<'>  a  questo  pensiero,  che  molti  nioiiasteri 
ci  ha,  che  al  tutto  0ii,ni  cattiva  barba  n'  ò  u-^cita 
fuori  ;  che,  avendo  voi  volontà  d^^lUi  reli^ionp,  sa- 
lebbe  molto  bene  e  onore  di  Dio  che  voi  n'  andassi, 
essendovi  un  buono  capo.  E  fra  gli  altri  monasteri, 
vi  so  dire  di  Santo  Antimo,^  il  quale;  come  don 
Giovanni  vi  dirà,  ha  uno  abbate,  che  è  specchio 
d'  umiltà  e  di  povertà  e  d'  umiltà  :  ^  che  egli  non 
vuole  essere  il  maggiore,  ma  il  più  minimo.  Dio 
per  la  sua  infinita  bontà  ne  dispensi  quello  che 
debba  esseie  più  suo  onore,  e  il  meglio  per  voi. 

Legatevi,  leu:atevi  insieme,  figliuoli  miei,  cari- 
tativanipnte  ;  l'uno  sopporti  e  compoiti  *  e'  difetti 
dell'  altro  ;  acciò  che  siate  legati,  e  non  sciolti,  ^  in 
Cristo  dolce  Gesù.  Amatevi,  amatevi  insi^^me  :  chò 
voi  sapete  che  quf^sto  è  il  spgno  che  Cristo  lassò  a' 
discepoli  suoi,  dicendo  che  ad  alli'O  non  sono  co- 
gnosciuti  e'  figliuoli  di  Dio,  se  non  all'  unità  del- 
l''amore  che  l'uomo  ha  col  prossimo  suo  in  perfet- 
tissima carità. 

Ho  avuta  grandissima  consolazione  delle  buone 
novelle  dell'  unità  eh'  io  ho  udita  che  avete  insie- 
me. Crescete.  E  non  vollete  il  capo  addietro  ;  sì  che 


1  Fors'  è  da  leggere:  va  dimoiti;  col  solito  aceoppiampnto  del  plurale 
col  singolare.  Mft  eredo  eh'  eli'  abbia  dettato  che  per  poco  amore. 

2  De'  Guglielraiti. 

8  Se  non  è  sbaglio,  che  non  eredo,  intende  unità  di  cuore,  che  viene 
dalla  carità,  e  che  si  manifesta  nella  perietta  uguaLflianza,  come  dichiarano 
le  parole  segaenti.  Ne  senza  uguairliunza  è  vera  unità  sociale  ;  né  senza 
uniformità  di  sentire  è  vera  civile  uguaglianza. 

*  Sopportare  non  basta;  bisogna  sappr  comportare,  eh' è  ancora  più  libe- 
rale del  tollerare  ;  e  colla  forma  ptes>a  della  voce  indica  il  reciproco  conve- 
nirsi, e  sorreggersi,  anziché  darsi  addosso. 

6  11  solito  insistere  sull'  idea  che  le  preme.  Dante,  sì  parco,  in  cosa 
meno  importante  e  con  meno  efficacia  :  «  E  parve  di  costoro  Q>iegli  ohe 
viruse,  e  non  oolui  che  perde  ». 
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io  possa  dire  con  santo  Favolo,  qnando  disse  a'  di- 
scepoli suoi,  che  eglino  erano  il  suo  D:audio,  la  sua 
letizia  e  la  sua  coi-ona.  Onde  io  vi  pre^o  che  ado- 
priiite  sì,  che  io  il  possa  dire.  Altro  non  vi  dico. 
Bitgnatevi  nel  sangue  di  (.'risto  crocifisso,  e  legatevi 
insieme  col  legame  dell'amore.  Pei-manete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


XCVI.  —  A  Pietro  Canigiani  in  Firenze} 

Carità,  vestimento  nuziale.  Che  la  vita  dell'  nnianitn,  dal  prin'^i'  io  alla  fine 
do*  seci'li,  è  invito  a  nozze  cl'a  nore.  Meli'  amor  proprio,  1'  uo  ao,  cer- 
cando il  suo  dilt-tto,  ha  p  na  da  be  li  eie  non  ria,  'he  perde.  Il  bii-mo 
è  sÌL:'n<ire;  il  cattivo  e  s  hiavo,  porta  la  croce  d"l  diav .lo.  Auiar'zza 
fortificata,  dimore  è  biso^'iig  :  (hi  disama  il  meno,  ascende  ad  amare  il 
piiì.  Lettera  abbondante  d'  affetto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  e  figliuolo  ^  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  fondato  in  vero  e  perfettissimo 
amore,  acciò  che  siate  vestito  del  vestimento  nu- 
ziale della  peifetta  carità.  Senza  il  quale  vestimento 
non  possiamo  entrare  a  nozze  della  vita  durabile, 
alle  quali  siamo  invitati  ;  ma  saremo  scacciati,  e 
sbanditi  di  vita  eterna  con  grandissima  vergogna. 
Oh  quanta  confusione  sarà  a  quell'  anima,  che  nel- 
r  ultima  estremità  della  morte,  quand'  ella  ò  per 
entrare  alle  nozze  della  patria  sua,  ella  per  sua  colpa 

1  Fiirliuolo  di  Donato  :  fu  ambasciatore  per  la  repubblica  nel  1358,  !npl 
65  e  nel  67  :  devoto  a  Caterina  ;  onde  nel  78  gli  arsero  i  Ciompi  la  casa  ì 
e  nel  79  fìi  multato  in  damila  fiorini  d'  oro. 

-  Padre  per  età,  figliuolo  in  ispirilo. 
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se  ne  trovi  privata  e  sbandita,  trovandosi  terminata 
la  vita  sua  senza  questo  dolce  e  grazioso  vestimento. 
Confusione  truova  nel  cospetto  di  Dio,  neil'  aspetto 
degli  angeli  e  degli  nomini,  e  nella  coscienzia  sua, 
la  quale  è  uno  vermine  che  sempre  rode  ;  e  nella 
visione  delle  dimonia,  delle  quali  ella  si  fece  serva, 
servendo  loro,  al  mondo  e  alla  propria  sensualità. 
E  '1  merito  *  che  ella  ne  riceve,  si  è  confusione  e 
rimproverio,  con  molto  supplicio  e  tormento.  Riceve 
da  loro  quello  che  hanno  in  sé.  Questo  gli  avviene 
perch'  ella  va  al  convito  senza  vestimento  nuziale. 
Chi  ne  l'ha  privato?^  L'amore  proprio  di  sé 
medesimo.  Perocché  colui  eh'  ama  sé  di  proprio 
amore  sensitivo,  non  può  amare  Dio  né  sé  d'amore 
ragionevole  ;  perchè  1'  uno  amore  é  contrario  all'al- 
tro, in  tanto  che  neuua  confornìità  hanno  insieme. 
0  carissimo  padre,  ragguardate  quanto  essi  sono 
differenti  ;  e  quanto  è  pericoloso  e  penoso  1'  amore 
sensitivo,  e  quanto  è  dolce  il  divino  amore  !  La  dif- 
ferenzia é  questa  :  che  colui  eh'  li  a  posto  l'  affetto 
suo  nel  mondo,  ama  e  cerca  tutte  quelle  cose  nelle 
quali  si  possa  dilettare  sensitivamente.  Egli  cerca 
onori,  stati  e  ricchezze  del  mondo  :  dove  il  servo  di 
Dio  gli  fugge  come  veleno,  perché  n'  ha  levato  l'af- 
fetto e  r  amore,  e  trattone  il  cuor  suo,  e  postolo 
solamente  nel  suo  Creatore,  reputandosi  a  gloria 
d'  esser  privato  de'  suoi  stati  e  ricchezze,  diletti  e 
piaceri,  e  ricevere  grandi  persecuzioni  e  rimproverio 
dal  mondo  e  da'  suoi  seguaci.  Ogni  cosa  porta  con 
vera  e  santa  pazienzia,    perchè  tutto  ha  conculcato 

1  Dante:  «  Ond'  egli  ha  cotal  merto  (.li  pena  infernale). 

2  Dill'anima,  al  s  'Uro,  possi  all'uorao.  Dante  con  tre  seoncordanne:  «  Il 

mal  seme  d'Adamo  Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una Quelli  che  muoion 

nell'ira  di  Dio,   Tutti  convengon  qui.  —  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ». 
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co'  piei  dell'  affetto  suo.  Fatto  è  signore  del  mondo, 
peròhè  pienamente  1'  ha  lassato,  non  a  mezzo,  ma 
in  tutto  ;  e  se  non  attualmente,  almeno  col  santo  e 
vero  desiderio  ;  apprezzando  il  mondo  per  quello  che 
vale,  e  non  per  più,  e  spregiando  la  propria  fragi- 
lità, tenendola  per  serva  sottoposta  alla  donna  della 
ragione.  Dove  1'  amatore  di  sé  medesimo  si  fa  Dio 
de  '1  mondo,  e  suoi  piaceri,  e  di  sé  :  cioè,  che  quel 
tempo  che  egli  debbe  spendere  iu  servire  il  suo 
Creatore,  egli  lo  spende  in  opere  vane  e  transitorie, 
e  nel  corpo  suo  fragile  che  oggi  è^  domane  non  é, 
però  eh'  egli  è  cibo  de'  vermini  e  cibo  di  morte,  ^ 
ed  è  un  sacco  pieno  di  sterco.  Egli  ama  la  super- 
bia, e  Dio  l'umiltà;  egli  è  impaziente,- e  Dio  vuole 
la  pazienzia:  egli  ha  il  cuore  stretto,  che  non  vi 
cape  Dio  né  '1  prossimo  per  amore  ;  Dio  è  laigo  e 
liberale.  E  però  e'  servi  di  Dio  seguiiatori  della 
divina  Carità,  che  in  verità  vanno  per  la  dottrina 
di  Cristo  crocifisso,  si  dispongono  a  dare  la  vita 
per  r  onore  di  Dio  e  in  salute  del  prossimo  :  e  'l 
misero  uomo  servo  del  mondo  il  ^  rode  co'  denti 
dell'  invidia  e  dell'  odio,  e  con  ira  e  di>:piacere  di- 
vora le  carni  sue  ^  con  appetito  di  vendetta.  Questi 
si  diletta  nel  loto  dell'  imuiondizia  ;  e  il  servo  di 
Dio  nell'odore  della  purità  e  contiueuzia.  Eziandio 
stando  allo  stato  legittimo  del  matrimonio,  egli  s'in- 
gegna, per  amore  della  viitù,  di  sentire  e  gustare^ 
l' odore    della  coutinenzia.  In    tutte  quante    le  cose 

1  Mors  depaseet  eoe. 

2  II  prossimo. 

3  Meglio  forse  intendere  le  carni  sue  proprie  ;  giacché  del  prossimo  è 
detto  :  L' ira  contro  altrui,  lo  fa  rabbioso  in  sé.  Dante  :  «  In  sé  medesmo 
si  volgea  co'  denti  » . 

*  Ben  trasportasi  l' impressione  del  gustò  all'  odorato,  oh'è  buona  parte 
lei  gusto. 
Lette»*»  di   S.  Càtai-ina  -  Voi    H..  9 
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troviamo  ch'egli  è  contrario  1'  uno  all'altro  ;  e  però 
non  possono  stare  insieme,  ma  1'  uno  caccia  l'altro. 

Onde  vediamo  che  quando  1'  uomo  si  volta  a 
cognoscere  la  miseria  sua,  e  la  poca  fermezza  e 
stabilità  del  mondo  e  la  sua  incostanzia,  subito 
r  odia,  e  con  l'odio  caccia  1'  amore.  E  perchè  sen- 
za r  amore  non  può  1'  anima  vivere,  ^  subito  ama 
quello  che  col  lume  dell'  intelletto  ha  veduto  e  co- 
gnosciuto  neir  affetto  della  divina  carità,  trovando 
in  sé  la  gran  bontà  di  Dio,  la  fermezza  e  stabilità 
che  riceve  da  lui,  vedendosi  ricreato  a  Grazia  nel 
sangue  dell'umile  e  immacolato  Agnello,  che  per 
amore  ha  lavata  la  faccia  dell'  anima  sua  col  pro- 
prio sangue.  Onde,  vedendosi  tanto  amare,  non  può 
fare  che  non  arai.  E  però  ci  è  molto  necessario  il- 
lume  per  cognoscere  1'  amore  che  Dio  ci  ha,  e  le 
grazie  e  doni  ^  che  riceviamo  continuamente  da  lui. 
Questo  amore  fa  l'uomo  grato  e  cognoscente  a  Dio 
e  al  prossimo  suo  ;  siccome  1'  amore  proprio  il  fa 
ingrato  e  scognoscente,  perchè  attribuisce  al  suo 
proprio  sapere  quello  eh'  egli  ha.  E  chi  mostra  che 
egli  è  così  ?  La  ingratitudine  sua:  la  quale  ingratitu- 
dine si  mostra  per  le  colpe  che  tutto  dì  egli  com- 
mette ;  come  la  gratitudine  dimostra  che  1'  anima 
retribuisce  solo  a  Dio  ciò  ch'ella  ha,  eccetto  il  pecca- 
to, che  non  è  :  e  la  virtù  dimostra  la  gratitudine.^ 
Bene  è  dunque  vero  che  in  ogni  cosa  sono  differenti. 

Dico  che  '1    servo  del    mondo,    amatore    di  se, 

1  Vero  e  profondo.  Il  disamaro  i  beni  minori,  di  necessità  conduce  ad 
amare  1  mai^giori  ;  perchè  1'  anima  vive  d'  amore,  e  non  trovando  da  respi- 
rare a  suo  agio  nel  basso,  ascende.  Per  contrario,  l' intiepidirsi  dell'  amore 
alle  cose  grandi,  anche  senza  colpa  deliberata  al  principio,  porta  l' innamo- 
rarsi poi  delle  piccole  reamente  :  perchè  qualcosa  amare  bisogna. 

2  11  dono  è  grazia  o  più  gratuita  o  più  evidentemente  gratuita. 
8  Quest'ultimo  pare  giunta  non  dettata  da  lei. 
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porta  grandissime  e  intollerabili  fadiohe;  perocché, 
come  dice  santo  Angustino,  il  Signore  ha  permesso 
che  r  uomo  il  quale  disordinatamente  ama,  sia  in- 
comportabile a  se  medesimo.  Questi  porta  la  croce 
del  dimenio  :  perocché,  s'  egli  acquista  diletti,  egli 
gli  acquista  con  pena  ;  e  avendoli,  li  tiene  con  fa- 
diga,  per  timore  di  non  perdergli  ;  e  se  egli  li  per- 
de, ne  è  cruciato  con  grandissima  impazienzia  ;  e 
se  non  gli  può  avere,  ha  pena,  perchè  gli  vorrebbe. 
Tanto  è  cieco,  che  perde  la  libertà  sua,  facendosi 
servo  e  schiavo  del  peccato,  e  del  mondo  con  le 
sue  delizie,  e  della  propria  fragilità.  Queste  sono 
pene  generali  agli  amatori  del  mondo  :  ma  quante 
sono  le  particolari,  tutto  dì  il  vediamo,  le  fadighe 
che  portano  gli  uomini  in  servigio  del  dimenio. 
Oimè  !  Per  acquistare  l' inferno,  essi  non  curano  la 
morte  corporale,  uè  rifiutano  veruna  fadiga  :  E  io 
(misera  me  !)  per  avere  Dio,  e  per  acquistare^  Dio, 
non  sostenni  mai  una  piccola  cosa.  L'ombra  mia 
mi  ha  fatto  paura.  Veramente  io  confesso  che  i  fi- 
gliuoli delle  tenebre  fanno  vergogna  e  confusione 
alli  figliuoli  della  luce,  ^  perchè  vanno  con  più  sol- 
lecitudine ed  esercizio,  e  con  maggiore  fadiga  al- 
l' inferno,  che  i  figliuoli  della  luce  a  vita  eterna. 
Sicché  la  fadiga  è  grande,  e  1'  amaritudine  è  molta 
che  dà  questo  perverso  e    miserabile  amore. 

Ma  il  vero  e  perfettissimo  amore  è  di  tanto  di- 
letto, dolcezza  e  soavità,  che  neuna  amaritudine 
gli  può  tollero  la  dolcezza  sua  ;  né  1'  amaritudine  il 
può  conturbare  ;  ma  molto  piui  fortifica  la  mente, 
perchè  accosta  più    1'  anima  al    sue  creatore  ;    e  in 


1  Per  acquistarlo,  perduto  (die'  ella)  per  colpa  mia. 

2  Dal  Van^lo. 
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lui  gusta  la  dolcezza  della  sua  carità,  tenendo  con 
fede  viva,  che  ciò  che  Dio  gli  dà  e  permette,  il  fa 
per  suo  bene  e  per  sua  santificazione.  Chi  gliel'  ha 
nidstrato  ?  11  sangue  di  Cristo,  nel  quale  vide  col 
lume  della  fede  ;  che  se  egli  avesse  voluto  altro 
che  '1  nostro  bene,  non  ci  averebbe  Dio  dato  siffat- 
to ricom.peiatore,  quanto  '  fu  il  Verbo  del  suo  Fi- 
gliuiilo,  e  il  Figliuolo  non  averebbe  data  la  vita  la 
quale  die  con  tanto  fuoco  d'  amore,  fabbricando  ^ 
le  nostre  iniquità  sopra  il  cocpo  suo.  Egli  jìempie 
r  anima  di  fortezza  e  di  lunga  perseveranzia  ;  non 
vollendo  ^  il  capo  in  dietro  a  mirare  1'  arato.  Egli 
non  si  scandalizza  né  in  sé  né  nel  prossimo  suo; 
ma  con  benivolenzia  e  carità  fraterna  porta  e  sop- 
porta i  suoi  difetti.  Non  ha  pena  per  privazione  di 
stato  ;  nò,  se  egli  1'  ha,  il  possiede  con  pena;  e  se 
egli  non  l'ha,  noi  cerca,  né  ha  ^  fadiga  per  averlo; 
perchè  1'  affetto  suo  è  ordinato  e  drizzato  secondo 
la  volontà  di  Dio,  nella  quale  ha  occisa  la  volontà 
sua  propria,  la  quaJe  volontà  é  quella  cosa  che  ci 
dà  pena  e  fadiga. 

Questo-  amore  il  taglia  dal    mondo,  e    uniscelo 
in  Dio  per  affetto  d'amore;  ordina  la  memoria^  a  ri- 

1  Xon  fa  qui  rispondere  tanto  a  quanto.  E  di  tali  forme  gli  esempi  non 
mancano  ,  e  hanno  garbo  se  non  sono  affettate,  ila  quanto  qui  potrebbe  suo- 
nare a'.ig'-ttivo,  come  in  D.vnte  :  «  E  quanta  e  quale  vici' io  lei  far  pine!  » 
Da  Virgilio:  «  Qualisque  videri  Coelicolis  et  quanta  solet  ». 

-  Più  chiaro  altrove  piesenta  1'  imagine  dell'  ancudine.  E  qui  fabbricare 
tiene  dell'  o.igino  fabbro.  Se  pur  non  si  voglia  accennato  a  quello  del  Salmo  : 
«  Super  dorsum  nieum  fabricaverunt  peccatores,  prolongaverwnt  iniquitatem 
suam  » . 

3  Sottintendi  :  Si  che  l'  uomo  non  volga. 

*  Crederei  che  Caterina  dettasse  affatiga  (per  si  affatica),  e  lo  scrivente 
intendesse  male.  Petrarca  :   «  Il  tanto  affaticar  die  giova  ?  » 

5  Ordinare  per  efficacemente  disporre  è  la  voce  delle  scuole  :  mar  qui 
ha  doppia  proprietà,  inquaatochè  la  potenza  della  memoria  viene  dal- 
l' ordine. 
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tenere  li  -  beneficii  suoi,  illumina  l'occhio  dell'in- 
telletto io  cognoscere  la  verità  nella  dottrina  di 
Cristo  crocifisso;  e  drizza  l'iiffetto  ad  amarlo  con 
tutto  il  cuore  con  ansietato  e  grande  desidpi'io  : 
Ordina  aucoia  gì'  istiunienti  *  del  corpo,  cioè  che 
tutti  i  suoi  esercizi  corporali  e  spii'ituali  sono  driz- 
zati in  onore  di  Dio  e  in  amore  della  virtù.  Allora 
si  truova  in  verità  avere  risposto  a  Dio,  che  l' ha 
invitata^  alle  nozze  di  vita  eterna  dal  principio 
della  sua  creazione  intiiio  all'ultimo.  Questa,  come 
grata,  s' ha  ^  messo  il  vestimento  nuziale  dell'affet- 
to della  carità,  perchè  s'  è  spogliata  dell'  amore 
sensitivo,  odiandolo  ;  e  ama  Dio  e  sé  in  ^  amore  ra- 
gionevole. E  così  si  truova  vestita  di  carità  ;  che 
in  altro  modo  non  poteva  giugnere  al  teiinine  suo. 
Onde,  considerando  me,  che  altra  via  non  ci 
è,  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fondato  in 
vero  e  perfettissimo  amore.  E  così  voglio  che  fac- 
ciate in  questo  punto  del  tempo  che  Dio  ci  ha  ser- 
vato per  misericordia  ,  che  ora  di  nuovo  comincia- 
te a  spogliarvi  di  voi  e  vestirvi  di  Cristo  crocifisso. 
Lassate  oggimai  i  morti  seppellire  e'  morti,  e  voi 
seguitate  lui  con  ogni  verità.  Lassate  oggimai  gli 
affanni  del  mondo  ;  lassate  la  sollecitudine  in  cui 
ella  ^  debbe  essere,  e  voi  furate  il  tempo   ne'   santi 


^  Quel  eh'  ora  organi.  Strumento  è  parola  più  feconda,  perchè  alle  idee 
di  struttura  e  di  costruzione  coiigiuna;e  quella  d'  ;stnr/.ior.e,  in,  quale  com- 
prende docilità  e  dipendfnza.  Così  agli  organi  corporei  è  diffusa  uua  forza 
attiva,  ma  in  servigio  dell'  anima. 

-  [  libri  sacri  ci  mostrano  Dio  amante  fin  dalla  costituzione  del  mondo  : 
ma  questo  invito  alle  nozze  lontanissimo,  che  la  di  tutta  la  vita  dell'intera 
umanità  un  apparecchio  alla  solennità  dell'  amore,  rende  1'  idea,  nella  sua 
gentilezza,  ancora  più  grandiosa,  fa  il  bello  sublime. 

3  Per  è.  J)ant6  :   «  Alla  voce  che  promessa  tanto  s'avea». 

*  Più  intimo  ohe  con,  e  più  de-,'no  allo  spirito. 

5  Forse  elio  o  egli,  il  mondo.  Deve,  in  pena, 
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esercizi  con  le  vere  e  reali  virtù  :  e  non  aspettate 
il  tempo;  però  che  non  siamo  siculi  d'averlo.  Ama- 
te, amate  ;  che  ineffabUmeute  sete  amato.  Pigliate 
diletto  e  spasso  cou  li  servi  di  Dio,  aveudo  la  loro 
conversazione.  Confessatevi  molto  spesso  (bench'  io 
non  credo  che  bisogni  diie);\e  la  comunione  ricevete 
per  tutte  le  pasque  solenni,  acciò  che  più  perfettamen- 
te possiate  acquistare  questo  dolce  vestimento.  E 
studiate  che  la  famiglia  -  s'  allevi  col  timore  santo 
di  Dio.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XCVII.  —  A  Monna  Favola  da  Siena,  e 
alle  sue  Discepole,  quando  stava  a  Fiesole. 

Le  solite  parole  d'amore;  ma  con  maggiore  impeto  di  tenerezza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
A  voi,  dilettissima  e  carissima  figliuola  e  suoro 
in  Cristo  Gesù,  io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  confortoyi  e  benedico  nel 
prezioso  sangue  suo.  Con  desiderio  io  ho  desiderato 
di  vedervi  unite  nella  sua  ardentissima  carità,  la 
quale  carità  e  amore  fa  diventare  1'  anima  una  cosa 
con  Dio.  Oh  carità,  piena  di  letizia  e  di  gaudio  e 
d'  ogni  securità,  in  tanto  che  ogni    cosa  tempestosa 


1  Lo  fate  già. 

-  Ebbe  quattro  figliuoli:  Ristoro;  Barduccio  (segnatamente  fido  a  Cate- 
rina); Luigi,  ch'ebbe  molta  prole,  e  fu  nel  99  Gonfaloniere;  e  Cristofano. 
Qualche  cenno  di  questa  potrebbe  farla  credere  scritta  dopo  il  tumulto  del 
78,  e  1'  ar.-ione  delle  case  Canigiani.  Ma  gli  altri  consigli  più  eenerali  e 
quasi  più  iniziali  fanno  eli'  io  la  collochi  qui.  E  così  gli  accenni  delle 
disgrazie  diventan  presentimenti  di  senno  civile  e  affermazione  filiale  e 
materna. 
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vi  diventa  pacifica  e  tranquilla  !  Oh  madre  carissi- 
ma della  dolce  carità,  ta  parturisti  tutti  e'  figliuoli 
delie  viitìi.  Sapete,  dilettissima  mia  suoro,  che  neu- 
na  virtij  è  viva  senza  la  carità.  Così  disse  quello 
dolce  innamorato  di  Favolo,  vasello  "di  elezione  : 
«  Se  io  avessi  lingua  angelica,  e  dessi  ogni  cosa  a' 
poveri  ;  non  avendo  carità,  nulla  mi  vale  ».  E  ve- 
ramente egli  è  così  :  perocché  1'  anima  che  non  è 
in  carità,  non  può  fare  cosa  che  sia  piacevole  a  Dio; 
anco,  parturisce  e'  figliuoli  morti  delle  virtù.  Per- 
chè sono  morte  ?  perchè  non  ci  è  Dio,  che  le  ^  dia 
vita,  cioè  la  carità  ;  perocché  chi  sta  in  carità,  sta 
in  Dio,  e  Dio  in  lui.  ^  Ma  la  sposa  di  Cristo,  che 
è  vulnerata  di  questa  saetta  della  carità,  non  resta 
mai  d'  adoperare  ;  come  la  ferita  fresca,  che  sempre 
batte  molto  maggiormente  il  cuore  nostro.  Ogni  dì 
di  nuovo  gli  sono  gittate  di  nuove  saette,  cioè  saette 
d'  ardentissima  carità  ;  perocché  non  passa  mai  tem- 
po, che  la  bontà  di  Dio  non  gitti  carboni  ^  accesi 
sopra  del  corpo  nostro. 

E  se  noi  ci  volliarao  verso  1'  essere  che  la  bontà 
di  Dio  ha  dato  a  noi,  veggiamo  che  egli  non  ci 
creò  se  non  per  pura  carità  ;  e  perchè  noi  godessi- 
mo il  bene  il  quale  aveva  in  sé  medesimo,  e  darci 
vita  eterna.  E  però  dice  sauto  Favolo,  che  Dio  non 
vuole  altro  che  la  nostra  santificazione.  E  ciò  che 
dà,  dà  a  questo  fine,  acciò  che  siamo  santificati  in 
lui.  0  somma  e  eterna  Verità,  bene  il  desti  a  dive- 
dere :  perocché  avendo  noi  perduta    la  Grazia,   non 


1  Forse  li  per  gli,  loro. 

2  Da  Giovanni. 

3  Qui  corpo  sta  per  cuore  ;  e  carboni  non  è  imagine  di  distruzione  ;  ma 
rammenta  quello  del  Salmo;  «  Inclinavìt  coelos  et  descendit....  A  cospectu 
ejus  nubes  transierunt;  grando  et  carbones  ignis  », 
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potevamo  partici  pare  questo  bene  ;  onde  vedendo  Dio 
che  questa  sua  volontà  non  si  poteva  adempire  per 
lo  peccato,  costretto  dallo  amore  pazzo  ^  che  aveva 
ili  noi,  mandò  l'unigenito  suo  Figliuolo  a  fabbricare 
le  nostre  iniquitadi  sopra  il  corpo  suo.  Onde,  au- 
bitochè  questo  Verbo  fu  innestato  nella  carne  nostra 
nel  ventre  di  ]\Iaria,  subito  il  giudicò  all'  obbrobrio- 
sa minte  della  croce,  posto  nel  campo  di  questa  vita 
a  combiittere  per  la  sposa  sua,  e  per  trarla  dalle 
mani  di4  demonio  che  la  possedeva  come  adultera. 
Onde  dunque,  ~  questo  dolce  cavaliere,  come  dice 
sauto  Bernardo,  e'  salse  a  cavallo  ^  in  sul  legno 
della  santissima  ci'oce,  e  misesi  *  l'elmo  della  co- 
rona delle  spine  bene  fondata,  e'  cbiovi  nelle  mani 
e  ne'  piedi,  e  la  lancia  nel  costato,  per  manifestarci 
il  seoi-eto  del  cuore.  Oiniè  amore  !  amore  !  Parti  che 
sia  bene  armato  questo  nostro  dolce  Salvatore?  Con- 
fortiamoci ;  però  eh'  egli  averà  la  battaglia  per  noi. 
Così  disse  egli  a  ^  li  discepoli  suoi  :  «  Kallegratevi, 
però  che  io  ho  sconfitto  il  principe  del  mondo  ».  E 
santo  Angustino  dice  che  con  la  mano  confitta  e 
chiavellata  ha  sconfitte  le  demonia. 

Adunque  non  voglio  che  alcuno  timore  caggia 
in  voi,  dilettissime  mie  figliuole,  ne  per  demonio 
visibile  uè  invisibile.  \lsi  se  egli  vi  dasse  molte  bat- 
taglie e  illusioni,  o  paura  di  non  poter  perseverare 
nelle    np^^iazioni    cominciate,    confortatevi    dicendo  : 

1  Nella  C;uitica  iuiagini  simili  ;  ma  non  ne  tempera  la  sconvenienza  agli 
ore;chi  moderni. 

-  Co-ì  f.imitfliarmente:  sicché  ilunqne. 

3  Rain.iieiita  1' ori.^iiie  àeW  eculeo.  E  il  cavallo  e  1' eliuo  ei  cliiodi  e  la 
lancia  Sono  arnesi  di  tfuorra  che  il  divino  guerriero  usa  contro  sé  stesso  : 
la  sua  giusti/.ia,  mossa  dall'amore,  infierisce  contro  la  sua  umanità,  che 
assume  ia  sé  gli  effetti  del  male  nemico  a  Dio. 

*  La  stampa  missfsi  ;  come  altra  forma  italiana  si  messe. 

*  Dante  :  Abbandonò  li  freni. 
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«  Per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrò,  perchè  egli 
ha  sconfitto  per  me  le  demonia  ».  0  dolcissimo  amo- 
re (tbsù,  tu  hai  giocato  con  la  morte  in  sulla  croce 
alle  braccia,  e  la  morte  vinse  la  vita,  e  la  vita  vinse 
la  morte  ;  cioè  che  per  la  morte  del  corpo  suo  dè- 
strusse  la  morte  nostra,  e  per  la  morte  nostra  de- 
strusse la  vita  del  corpo  suo.  ^  Oh  inestimabile  di- 
lezione di  carità  !  E  tutto  questo  ci  manifesta  l'a- 
more, e  la  volontà,  ^  e  '1  fine  per  lo  quale  ci  crea- 
sti, cioè  solo  per  darci  vita  eterna.  0  amore  dolce,' 
quale  fuoco  dunque  si  difenderà  che  non  s'  accenda 
a  tanto  fuoco  di  amore,  vedendo  che  Dio  ci  ha  do- 
nato r  unigenito  suo  Figliuolo,  e  il  Fgliuolo  ci  ha 
donata  la  vita  con  tanto  desiderio,  che  non  pare 
che  1  possa  esprimere,  quando  ci  dice  :  «  Con  de- 
siderio io  ho  desiderato  di  fare  la  Pasqua  con  voi 
innanzi  che  io  muoia  ».  0  dolcissimo  amore,  dicevi 
della  Pasqua  di  fare  sacrificio  del  corpo  tuo  al  Pa- 
dre tuo  per  noi.  0  Amore,  con  quanta  carità  e  con 
quanta  letizia  dicesti  quella  parola  di  fare  di  te  sa- 
crificio, perchè  ti  vedevi  presso  al  termine  !  Tu  fa- 
cesti come  colui  il  quale  ha  avuto  grandissimo  de- 
siderio di  fare  una  grandissima  operazione,  che 
quando  se  la  vede  pressoché  fatta,  ha  gaudio  e 
letizia.  E  con  questa  letizia  corse  questo  innamo- 
rato all'  obbrobrio  della    santissima  croce. 

Adunque  io  vi  prego,  suore,  e  voi  figliuole,  che 
di  questo  noi  ci  dilettiamo,  cioè  di  portare  gli  ob- 
brobri suoi.  Ponete,  ponete  la  bocca  al  costato  del 
Figliuolo  di  Dio  ;  però    che  è  una  bocca  che    gitta 


i  La  Chiesa:  <t  mortem  nostrani  moriendo  destruxit  ». 
2  Volontà  comprende  la  sapienza  d'  amore. e  la  potenza  con  la  quale  esso 
corre  al  fine  prefisso. 
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fuoco  di  carità,  e  versa  saugue  per  lavare  la  nostre 
iuiqiiitadi.  Dico  che  1'  auima  che  vi  si  riposa  e  rag- 
guarda  coli'  occhio  dello  intelletto  il  cuore  cousu- 
mato  e  aperto  per  amore,  ella  riceve  in  sé  tante  ^ 
conformità  con  lui,  vedendosi  tanto  amore,  ciie  non 
può  fare  che  non  ami.  E  allora  diventa  l' anima 
ordinata  ;  però  che  ciò  eh'  ama,  ama  per  Dio,  e  ne- 
una  cosa  ama  fuore  di  lui  ;  e  così  diventa  un  altro 
lui  ~  per  desiderio,  perocché  non  si  trova  altra  vo- 
lontà che  quella  di  Dio.  Non  siate  adunque  negli- 
genti, ma  sempre  correte,  rompendo  le  vostre  vo- 
lontadi.  ^  Permanete,  figliuole  mie,  nella  santa  dile- 
zione di  Dio.  Fate  che  adempiate  il  mio  desiderio, 
sicché  io  vi  veggia  una  cosa  ^  unite  e  trasformate 
in  lui. 

Catalina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto. Confortate  Monna  Bartolomea  e  tutte  l'altre;  e 
ditele  che  non  si  voUa  addietro  a  mirare  1'  arato, 
ma  sempre  perseveri  nel  santo  proponimento  pe- 
rocché senza  la  perseveranzia  non  potreste  ricevere 
la  corona.  Laudato  sia  Gesù  Cristo  :  Gesù  dolce. 
Gesù  Gesù. 


t  Forse  tanta. 

-  Dante  in  una  parola  :  «  Più  t'  Mei  —  Dio  vede  tutto,  e  il  tuo  veder 
s'  inluia  » . 

•*  In  altro    senso    Dante  :  Non  si  franga    lo    tuo   pensier sovr'  elio  : 

Attendi  ad  altro  » . 

*  Col  plurale  nel  Vangelo  :  «  Unum  sumus  —  unum  sint  ». 
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XCVIII.  —  A  Frate  Tommaso  della  Fonte 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  in  Siena. 

Vincere  il  proprio  volere.  Dal  lume  JeH'  intelletto  e  dall'  affetto  del  cuore 
viene  la  forza.  Piacere  e  dolore,  mezzi  di  bene.  All'  auiiua  altrui  non 
si  giova  senza  dolore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesìi.  lo  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  spogliato  di  voi  pienamente,  acciocché 
perfettamente  vi  troviate  vestito  di  Cristo  crocifisso. 
E  pensate,  padre  mio  dolce,  che  tanto  ci  manca  di 
lui,  quanto  ci  risei'viamo  di  noi.  Quanto  doviamo 
dunque  diradicare  da  noi  ogni  propria  volontà,  e 
ucciderla^  e  annegarla,  poiché  ella  é  cagione  di 
privarci  di  tanto  liceo  vestimento  !  11  qual  illumina 
r  anima,  infiammata  e  fortificata.  Illuminandola  della 
verità  eterna,  gli  mostra  che  ciò  che  ci  addiviene 
in  questa  vita,  è  per  nostra  santificazione,  e  per 
farci  venire  a  virtù  :  infiammala  di  desiderio  afi'o- 
cato  in  fare  grandi  fatti  per  Dio,  e  di  dare  la  vita 
per  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime  ;  e  fortificala, 
perocché  non  è  lume  né  fuoco  senza  fortezza.  Per- 
ché il  lume  e  1'  amore  portano  ogni  grande  peso:  la 
guerra,  la  pace,  la  tempesta,  "^  la  bonaccia  :  e  tanto 
gli  pesa  la  mano  ritta  quando  la  manca,  ^  tanto 
1'  avversità,    quanto    la  prospei'ità,    perché  .  da    una 

1  Di  piante,  il  Petrarca  :   «  Il  sol  uccide  i  fiori  e  V  erba  ». 

2  La  stampa  :  e  la  tempesta.  Forse  diceva  :  la  guerra  e  la  pace,  la  tem- 
pesta e  la  bonaccia. 

3  Bello  che  1'  avversità  corrisponda  alla  man  ritta,  la  prosperità  alla 
manca  ;  come  agli  antichi  il  tonare  da  manca  era  fausto.  È  bellissimo  il 
paragone  delle  due  mani  ;  che  piacere  e  dolore  sono  strumento  di  bene,  e 
parti  vive  della  medesima  vita  ;  e,  come  dice  il  proverbio,  una  mano  lava 
1'  altra,  e  tutte  e  due  il  viso. 
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medesima  f(mte  vede  procedere  1'  una  e  1'  altra,  e' 
per  uno  medesimo  fine.  Oh  quanto  virilmente  naviga 
questa  anima,  che  sì  bene  si  spogliò  ;  onde  fu  rive- 
stita !  Ella  non  può  volere  né  desiderare  se  non  la 
gloria  e  loda  del  nome  di  Dio,  la  quale  cerca  nella 
salute  dell'  anime.  Di  queste  si  fa  uno  suo  cibo  :  e 
none  '1  vuole  mangiare  altrove,  che  in  su  la  uìensa 
della  croce,  cioè  con  pena,  scheini  e  rimproverio, 
quanto  a  Dio  piace  di  concedergli.  Tanto  gode  quanto 
si  vede  portare  senza  colpa.  A  questo  alto  stato  non 
si  può  venire  col  peso  del  vestimento  nostro.  E  però 
vi  dissi  eli'  io  desideravo  di  vedervi  spogliato  di  voi 
pienamente:  e  così  vi  prego  che  v'ingegniate  di 
fare  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso.  Non  dico  più. 
Avemmo  addì  XllI  di  giugno  la  vostra...^  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


XCIX.-^  Neri  di  Landoccìo  de'  Pagliaresi? 

Il  cuore  de'  mondani  è  angusto  all'  amore  ;  la  mente,  cercando  il  bene 
lal~o,  trova  il  contrario.  Il  giusto  non  temendo  le  apparenze  del  dolore, 
rinviene  consolaziuni.  Ella  accetta  Neri  in  figliuolo. 

Al  nome  di'  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuolo 
mio  in  Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 


1  Manca. 

-  Rinieri,  di  famiglia  de'  Grandi  di  Siena  ;  segretario  a  Caterina  innanzi 
il  Pianigiani  e  il  Maconi,  e  messo  di  lei  a  Gregorio  e  a  Urbano  o  a  Gio- 
vanna. Lei  morta.  Neri  si  fece  romito  ;  e  tornito  morì.  Così  la  povera  figliuola 
del  tintore  aveva  discepoli  e  scrivani  i  pri:iii  tra'  gentiluomini  della  repub- 
blica ;  onore  reso  alla  virtù,  ma  anche  all'ingegno.  In  questa  lettera  a  Neri, 
gli  è  dato  del  voi  ;  poi  del  tu  come  già  adottato  in  figliuolo. 
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servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  confortovi  nel  prezio- 
so sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  unito  e  tra- 
sformato e  confermato  ^  in  Cristo  Gesù.  La  qual  cosa, 
figliuolo  mio  dolcissimo,  1'  anima  non  può  fare,  cioè 
d'  essere  confo imata  con  Cristo  perfettamente,  se  al 
tutto  non  si  stacca  dalla  conformazione  del  secolo. 
Però  che  il  mondo  è  contrario  a  Dio,  e  Dio  è  con- 
trario al  mondo  ;  non  hanno  veruna  conformità  in- 
sieme. E  veramente  così  è:  che  noi  vediamo  che 
Dio-Uomo  elesse  perfetta  povertà,  ingiurie,  strazi, 
scherni,  villanie,  fame,  sete;  spregiò  gloria  e  onore 
umano;  sempre  cercò  la  gloria  del  Padre  e  la  sa- 
lute nostra  ;  sempre  perseverando  con  vera  e  per- 
fetta pazienzia  ;  e  non  era  in  lui  superbia  ;  ma  per- 
fetta umiltà.  Oh  inestimabile  diletta  carità,  ben  fé 
contrario  ^  al  secolo  !  Il  secolo  cerca  gloria  e  onori, 
delizie,  superbia,  impazienzia,  ^  avarizia,  odio,  ran- 
core, e  amor  proprio  di  sé  medesimo  con  tanta 
strettezza  di  cuore,  che  non  vi  cape  il  prossimo  per 
Dio.  ^  Oh  quanto  s' ingannano  gli  stolti  uomini  che 
sono  conformati  con  questo  malvagio  secolo  !  Che 
volendo  onori,  sono  vituperati;  volendo  ricchezze, 
sono  poveri,  perchè  non  cercano  la  vera  ricchezza; 
volendo  letizia  e  delizie,  hanno  tristizia  e  amaritu- 
dine, perchè  sono  privati  di  Dio,  che  è  somma  le- 
tizia. Non  vogliono  né  morte  né  amaritudine,  e  cag- 

1  Trasformato  dice  il  passaggio  a  perfezione,  il  quale  viene  dal  primo 
unirsi  in  affetto  ;  conformato,  1'  effetto  dell'  unione  intima. 

2  Neutro,  come  in  Dante. 

2  Cerea,  regge  tanto  onori  e  delixie,  quanto  inipaxìenxa  e  odio  ;  perchè 
le  passioni  co'  loro  dolori  sono  spesso  dagli  uomini  così  affannosamente 
cercate  come  i  meri  piaceri. 

*  Il  prossimo  ne'  cuori  stretti  mondani  ol  cape,  ma  non  per  amore  di 
Dio  ;  ci  cape,  in  quanto  del  prossimo  prendiamo  al  nostro  amor  proprio 
soddisfazione.  Bello,  ohe  la  passione   sia,    ancora  più  Ohe   malvagitìl,    gret- 
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giono  nella  morte  e  nella  amai'itnfline  ;  vogliono  fer- 
mezza e  stabilità,  e  dilungausi  dalla  pietra  viva.  Or 
vedi  dunque,  carissimo  figliuolo,  quanta  differenzia 
egli  è  da  Cristo  al  secolo.  E  però  e'  veri  servi  di 
Dio,  vedendo  che  '1  mondo  non  ha  veruna  confor- 
mità con  Cristo,  si  studiano  con  ogni  sollecitudine 
di  non  avere  neuna  conformità  col  mondo  :  anco, 
si  levano  con  odio  e  dispiacimento;  e  diventano 
amatori  di  ciò  che  Dio  ama,  e  non  hanno  altro 
desiderio  se  non  di  conformarsi  con  Cristo  crocifìs- 
so, seguitando  sempre  le  vestigie  sue,  affocati  e 
innamorati  delle  vere  e  reali  virtù.  E  quello  che 
essi  veggono  che  Cristo  elesse  per  se,  vogliono  per 
loro  :  e  per  contrario  ricevono;  '  perocché,  eleggendo 
povertà  e  viltà,  sono  sempre  onorati.  Eglino  hanno 
pace  e  diletto,  letizia  e  gaudio  ed  ogni  consolazione, 
privati  d'  ogni  tristizia.  E  non  me  ne  maraviglio  ; 
però  che  sono  conformati  e  trasformati  '^  con  la 
somma  eterna  Verità  e  Bontà  di  Dio,  dove  si  con- 
tiene ogni  bene,  dove  s'  adempiono  i  veri  e  santi 
desiderii. 

Adunque  bene  è  da  seguitarlo,  e  al  tutto  le- 
varsi via  e  tagliarsi  ^  da  questa  tenebrosa  vita.  Il 
coltello  dell'odio  e  dispiacimento  di  voi,    e  l'amore 


1  Assoluto,  come  il  latino  aeciperp.  Cercano  quel  che  pare  ad  altri  il 
dolore,  e  ricevono  consolazione. 

2  Non  propongo  trasformare,  coni' e  sopra;  perchè  1' una  idea  entra 
nell'altra,  quando  nel  suo  sapiente  disordino  le  confonde  1'  affetto.  E  può 
ben  dirai  che  alla  prima  trasforiuazioiio  dell'anima  nel  bene,  seguendo  l' in- 
tima conformazione,  da  questa  si  genera  una  trasformazione  più  alta.  Ascen- 
siones  in  corde  suo  disposuit. 

3  II  comune  decidere  e  il  moderno  decidersi,  rende  ragione  di  questo 
traslato.  Più  ardito,  e  forse  più  contorto,  in  Dante:  «  Alcun  bene,  In 
tutto   dall'  accorger  nostro  scisso.  —  Da  quello  odiare  (Dio)  ogni  affetto  è  de- 
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puro  di  Dio  ve  ne  taglierà.  ^  Dicovi,  fìgliulo  caris- 
simo, che  questo  coltello  e  dispiacimeuto  non  po- 
treste avere  senza  la  continua  memoria  di  Dio,  sin- 
golarmente dell'  abbondanzia  del  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  ve  ne  ha  fatto  bagno,  svenando 
e  aprendo  se  medesimo  con  tanto  fuoco  e  ardentis- 
simo  amore  in  sul  legno  della  santa  Croce.  Or  qui 
acquisterete  questo  coltello  dell'  odio  ;  però  che  per 
r  odio  e  dispiacimento  del  peccato  è  morto.  L' a- 
more  il  tiene  legato:  perocché,  come  dicono  e'  Santi, 
né  chiovi  né  croce  era  sufficiente  a  tenerlo,  se  non 
fusse  il  legame  della  divina  Carità. 

Or  qui  voglio  che  ragguardi  e  si  riposi  sempre 
r  occhio  dell'  intendimento  vostro.  Ine  troverete  e 
innamorerete  delle  virtù  vere  ;  e  troverete  una  per- 
seveianzia,  che  né  dimonia  né  creatura  vi  potrà 
separare  da  esse  virtù,  con  volontà  di  soggiogarvi 
e  sottomettervi  -^  ad  ogni  creatura  per  Dio,  con  vera 
e  perfetta  umiltà.  Verravvi  in  tedio  e  in  abomina- 
zione il  mondo,  e  ogni  sua  operazione,  nella  me- 
moria di  questo  sangue  ;  e  diventerete  gustatore  e 
mangiatore  dell'anime:  il  quale  è  cibo  de'  servi  di 
Dio.  E  di  questo  vi  prego  e  consiglio,  che  sempre 
vi  dilettiate  di  mangiare.  E  perchè  vi  paia  d'  essere 
difettuoso,  non  lassate  perciò  ;  perocché  Dio  ragguar- 
da  più  alla  buona  volontà,  che  a'  difetti  nostri. 

Anco  vi  dico,  che  nella  carità  del  prossimo 
fatta  per  Dio  é  quello  fuoco  che  purifica  1'  anima. 
E  acciò  che  sia  ben  purificata,  aiutate  frate  Barto- 
lommeo  ^  quanto  potete,  mentre  che  vi  sta,  a   trar- 

1  Tagliar  fuori  è  locuzione  militiire. 

2  Sottomettere  può  essere  più  spontaneo,  più  abituale,  più  pieno.  Avver- 
tasi però,  che  songiogare  in  antico  aveva  senso  men  forte. 

'  Bartolomeo  De  Dominici,  ohe  predicava  in  Asciano. 
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li  ^  delle  mani  delle  dimonia.  Se  io  potessi  venirvi 
aiutare,  verrei  volentieri  ;  ma  non  pare  che  sia  sfata 
volontà  di  Dio.  Per  ora  ci  è  poco  tempo  :  nondi- 
meno faremo  quello  che  Dio  ci  f<irà  fare.  E  sappia- 
te, fratello,  che  io  non  ho  fatto  visibilmente,  ma  io 
ho  fatto  e  farò  iuvisibihnente. 

Domandastemi,  che  io  vi  ricevessi  per  figliuo- 
lo :  onde  io,  poniamochè  indegna  misera  e  misera- 
bile sia,  v'  ho  già  ricevuto  e  ricevo  con  affettuoso 
amore;  e  sempre  mi  obbligo,  e  obblifiherò  dinanzi' 
di  Dio,  d'entrare  ricolta"^  per  voi  d'ogni  vostra  ini- 
quità commessa  o  che  commetteste.  Ma  prego  vi 
che  adempiate  il  mio  desiderio  ;  cioè  che  vi  confor- 
miate con  Ciisto  crocifìsso,  levandovi  pienamente 
della  conversazione  del  secolo,  siccome  detto  è  di 
sopra;  perocché  in  altro  modo  non  potremmo  ave- 
re la  confoimità  di  Cristo.  Vestitevi,  vestitevi  di 
Cristo  crocifisso;  però  che  egli  è  quello  vestimento 
nuziale  che  vi  darà  qui  la  Grazia,  e  poi  vi  porrà 
alla  mensa  della  vita  durabile  ^  a  mangiare  con  i 
veri  Gustatori.  Non  dico  pm.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Beuedicete  e  confortate 
frate  Bartolommeo,  e  frate  Simone*  in   Cristo  Gesù. 

1  I  prossimi. 

'  Paifatiice. 

^  Dante:  «  0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  agnello,  il  qual  vi  ciba 
Tanto  che  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 
Se,  per  graxia  di  Dio,  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa  ». 

■*  Da  Cortona. 
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C.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'  Ordine  dei  Predicatori. 

Sia  pastore  nel  sacrificarsi  per  le  pecorelle.  Sposo  della  verità 
nel  conservarlesi  tutto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  portare  de'  pesi  ^  delle  creature  per 
affetto  e  desiderio  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute 
loro  ;  e  pastore  vero,  che  con  sollecitudine  gover- 
niate le  pecorelle  che  vi  sono  o  fussero  messe  fra 
le  mani,  acciocché  il  lupo  infernale  non  le  portas- 
se ;  perocché  se  ci  commetteste  negligenzia,  vi  sa- 
rebbe poi  richiesto.  Ora  é  tempo  da  dimostrare  chi 
ha  fame  o  no,-  e  chi  si  sente  de'  morti,  che  noi  ve- 
diamo giacere  privati  della  vita  della  Grazia.  Sol- 
licitate  dunque  virilmente,  e  con  vero  cognosci- 
mento,  e  con  umili  e  continue  orazioni  inlìno  alla 
morte.  Sapete  che  questa  è  la  via  a  volere  cogno- 
scere,  ed  essere  sposo  della  verità  eterna  ;  e  neuna 
altra  ce  n'  è.  E  guardate  che  voi  non  schifiate  fa- 
dighe  ;  ma  con  allegrezza  le  ricevete  :  facendovegli  ^ 
a  rincontra  con  santo  desiderio  ;  dicendo  :  «  Voi 
siate  le  molto  benevenute  ;  »  e  dicendo  :  «  Quanta 
grazia  mi  fa  il  mio  Creatore,  che  egli  mi  faccia  so- 
stenere e  patire^  per  gloria  e  lode  del  nome  suo!» 

1  Non  muto  e'  pesi;  perchè  forse  ella  intende  non  caricare  le  spalle 
del  frate  di  tutti  i  pesi;  e  in  quel  de'  è  carità  di  figliuola  e  senno  di 
madre. 

-  La  stampa  faoendovelo.  Ma  gli  risguarda  le  faticie,  che  sono  non  solo 
da  schivare,  ma  da  incontrare  prontamente. 

^  Patire  qui  dice  più  del  sostenere,  ohe  può  essere  anco  di  leggier  noia, 
0  tolleranza  degli  altrui  difetti  e  opinioni. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.   li.  10 


146      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

Facendo  così  1'  amaritudine  vi  sarà  dolcezza  e  re- 
frigerio offerendo  lagrime  con  dolci  sospiri  per  an- 
sietato  desiderio,  per  le  miserabili  ^  pecorelle  che 
stanno  nelle  mani  del  dimouio.  Allora  i  sospiri  vi 
saranno  cibo,  e  le  lagrime  beveraggio.  Non  termi- 
nate ^  la  vita  vostra  in  altro  ;  dilettandovi  e  ripo- 
sandovi in  croce  con  Cristo  crocifisso.  Facendo  così, 
sarete  figliuolo  dolce  di  Maria,  e  sposo  della  Verità 
eterna.  Altro  non  dico.  Date  la  vita  per  Cristo  cro- 
cifisso, e  annegatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Mangiate  il  cibo  dell'  anime  in  sul  legno  della  cro- 
ce con  Cristo  crocifisso  :  affogatevi  e  annegatevi  ^ 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio,  Gesìi  dolce,  Gesù 
amore. 


1  Degne  di  commiserazione  affettuosa.  Virgilio  :  «  Miserabile,  corpus  » 
del  gentile  giovanetto  Fallante. 

2  Non  altro  intento  ponete  ad  essa.  Dante  :  «  Termine  fisso  d'  eterno 
consiglio  ». 

3  Ripete  per  sovrabbondanza  d'  affetto  ;  se  pure  non  è  sbaglio  di  ehi  con 
la  penna  teneva  dietro  alla  sua  veloce  parola.  Può  intendersi  affogare  le 
voglie  nien  che  buone  ;  annegare  anco  le  lecite,  e  le  consolazioni  che  paiono 
debite  alla  perfetta  pietà. 
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CI.  —  A  Giacomo  Cardinale  degli  Orsini.  ^ 

Consiglia  umiltà,  alla  quale  sia  ragione  il  eognoscimeiito  della  propria  po- 
chezza :  consiglia  pazienza  e  perdono.  Pare  che  presentisse  le  ribellioni 
prossime,  e  le  ambiziose  mire  dell'  Orsini,  che  fomentarono  le  discordie 
sacerdotali. 

Al  Dome  di  Gesù  Cristo  crooifisso  e  di  Maria  dolce, 

A  voi  dilettissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo 
Gesù,  io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  :  con 
desiderio  di  vedervi  legato  nel  legame  della  divina 
e  ardentissima  carità.  La  quale  carità  mosse  Dio  a 
trarre  noi  di  se  medesimo,  cioè,  dalla  sua  infinita 
sapienza,  perchè  godessimo  e  participassimo  il  som- 
mo bene  suo.  Egli  è  quello  legame  che,  poiché 
r  uomo  perde  la  Grazia  per  lo  peccato  commesso, 
unì  e  legò  Dio  nella  natura  umana,  e  ha  fatto  uno 
innesto  in  noi  ;  perocché  se  la  vita  s'  è  innestata 
nella  morte  ;  sicché  noi  morti  abbiamo  avuta  la 
vita  per  1'  unione  sua.  E  perchè  Dio  fu  innestato 
neir  uomo,    Dio-e-Uomo  ^    corse,    come    innamorato, 


1  Iacopo  Orsini,  cardinale  diacono  del  titolo  di  San  Giorgio  in  "Velo 
d'  oro  o  Velabro,  figliuolo  al  Conte  di  Nola,  ebbe  il  cappello  nel  1371  ;  e 
andando  in  Avignone,  passò  a'  dì  13  d'  ottobre  da  Siena,  dove  avrà  forse 
veduta  Caterina.  Morto  Gregorio,  dalla  brama  dei  Romani  d'  avere  un  papa 
de'  loro,  concepì  speranza  del  soglio  pontificalo.  Forse  non  tanto  l'età  sua 
fresca  quanto  il  non  voler  i  cardinali  francesi  cortigiani  darla  in  tutto  vinta 
agli  Italiani,  e  al  popolo  segnatamente  di' Roma,  fece  che  l'elezione  cadesse 
nell'  arcivescovo  di  Bari.  Il  quale  fu  coronato  da  esso  Orsini,  come  toccava 
allora  al  diacono  più  anziano  tra'  cardinali  ;  e  poi  né  apertamente  rinne- 
gato ne  bene  riconosciuto.  Morendo  nell'  agosto  del  79,  disse  che  a  lui  sa- 
rebbe papa  legittimo  chi  fosse  approvato  da  un  Concilio  universale  :  ma  ben 
doveva  egli  sapere  se  legittima  fosse  1'  elezione  d'  Urbano.  .  Se  non  che, 
confessando  i  Francesi  d'osservisi  stati  costretti  dalla  paura,  1'  Orsini 
credeva  non  poter  entrare  nella  loro  coscienza,  né  discredere  alla  loro 
.viltà*da  essi  medesimi  professata.  Con  ciò  forse  egli  faceva  inganno  a  se 
stesso. 

-  Non  appone  1'  articolo  a  uomo  perchè  fa  di  Dio  ed  uomo  una  parola  e 
una  persona  ;  come  noi  diciamo  Uomo-Dio. 
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all'  obbrobriosa  morte  della  croce.  In  su  questo  ar- 
bore si  volle  innestare  questo  Verbo  incarnato  ;  e 
non  r  ha  tenuto  né  chiodi  uè  croce,  ma  l' amore, 
perocché  non  erano  sufficienti  a  tenere  Dio-e-Uomo. 
Egli  è  quello  dolce  maestro  eh'  è  salito  in  cattedra 
ad  insegnarci  la  dottrina  della  verità,  la  quale  1'  a- 
uima  che  la  seguita  non  può  cadere  in  tenebre. 
Egli  è  la  via  onde  noi  andiamo  a  questa  scuola  ; 
cioè  a  seguitare  le  operazioni  sue.  Così  disse  egli  : 
«  Io  son  Via,  Verità  e  Vita  ».  E  così  è  veramente 
padre  ;  perocché  colui  che  seguita  questo  Verbo, 
per  ingiurie,  per  strazii,  per  scherni,  con  obbrobri, 
pena  e  tormenti,  con  la  vera  e  santa  povertà,  umi- 
le e  mansueto  a  sostenere  ogni  ingiuria  e  pena, 
con  vera  e  buona  pazienzia,  *  imparando  da  questo 
Maestro  che  n'  è  via,  perchè  egli  l'ha  fatta,  e  te- 
nuta ^  osservata  in  sé  medesimo,  rende  ad  ogni  uno 
bene  per  male  :  e  questo  è  la  dottrina  sua.  Bene 
vedete  con  quanta  pazienzia  egli  ha  portato  e  porta 
le  nostre  iniquitadi ,  che  pare  che  faccia  vista  di 
non  vedere  :  benché  quando  verrà  il  punto  e  il 
termine  della  morte,  allora  mostrerà  eh'  egli  abbia 
veduto,  perchè  ogni  colpa  sarà  punita,  e  ogni  bene 
sarà  remunerato.  Odi  ^  grande  pazienzia  !  che  non 
ragguarda  all'  ingiurie  che  gii  sono  fatte  in  su  la 
croce  ;  onde  il  grido  de'  Giudei,  che  dall'  uno  lato 
gridano  crueifige,  e  dall'  altro,  che  egli  discenda 
dalla    croce,  e    egli  grida:   «  Padre,    perdona  ».    E 

1  Non  ogni  pazienza  è  buona.  Patire  il  male  è  farsene  complice:  patire 
per  non  sapere  o  non  osare  totfìiere  da  sé  e  da  altri  le  cagioni  del  dolore, 
può  essere  inerzia  infingarda  e  vile  :  patire  fremendo  o  gemendo  senza  trar- 
ne con  l'intenzione  (non  potendo  coli' opere)  occasione  di  bene,  non  ha 
merito  alcuno. 

-  Forse  e  osservata. 

3  Così  a  modo  d'esclamazione  diciamo  :  senti! 


LETTEEE  DI  SANTA  CATERINA      149 

non  si  muove  punto  perchè  dicano  eh'  egli  discenda, 
ma  persevera  infìno  all'  ultimo  ;  e  con  grande  letizia 
gridò,  e  disse:  Consiimmatum  est.  E  poniamochè  ella 
paresse  parola  di  tristizia,  ella  era  di  letizia  a  quel- 
r  anima  consumata  e  arsa  nel  fuoco  della  divina  cari- 
tà, del  Yerbo  incarnato  del  Figliuolo  di  Dio.  Quasi 
voglia  dire  il  dolce  Gesù  :  «  Io  ho  consumato  e  adem- 
pito ciò  eh'  è  scritto  di  me.  Consumato  è  il  desiderio, 
penoso  che  avevo  di  ricomprare  l'umana  generazione. 
Onde  io  godo  ed  esulto  che  io  ho  consumata  questa 
pena,  e  ho  adempita  1'  obedienzia  ^  posta  dal  Padre 
mio,  la  quale  avevo  tanto  desiderio  di  compire  ».  0 
maestro  dolce,  bene  ci  hai  insegnata  la  via  e  la  dot- 
trina ;  e  bene  dicesti  verità,  che  tu  eri  Via,  Verità 
e  Vita.  Perocché  colui  che  seguita  la  via  e  la  dot- 
trina tua,  non  può  avere  in  se  morte,  ma  riceve  in 
se  vita  durabile  ;  e  non  è  uè  dimenio  ne  creatura  uè 
ingiuria  ricevuta  che  gli  ^  possa  tollere,  se  egli  non 
vuole.  Vergognisi,  vergognisi  dunque  l'umana  super- 
bia deli'  uomo,  e  'P  piacimento  e  1'  amore  proprio  di 
se  medesimo,  di  vedere  tanta  bontà  di  Dio  abondare 
in  lui,  tante  grazie  e  beneficii  ricevere  per  grazia,  * 
e  non  per  debito  ;  e  non  pare  che  lo  stolto  uomo 
senta  né  vegga  tanto  caldo  e  calore  d'  amore  ;  che 
se  fussimo  di  pietra,  deveremmo  già  essere  scoppiati. 
Oimè,  oimè,  disaventurata  me  !  io  non  ci  so 
vedere    altra    cagione,  se  non  che  1'  occhio    del  co- 

1  Nel  linguaggio  ascetico  è  anco  la  cosa  imposta  per  obbedienza. 

-  Senza  dire  gli  'l  possa,  può  sottintendersi  vita;  o  che  piuttosto  tollere 
rimanga  indeterminato  come  rubare  e  simili. 

3  Personifica  il  compiacimento  in  sé  e  1'  amore  di  sé,  e  vuole  che  si 
vergognino,  h' umana  superbia  dell'uomo  è  pleonasmo  qui  non  senza  valore; 
e  per  chiarezza  le  faceva  di  bisogno  nominare  1'  uomo,  a  poter  soggiungere 
di  se  medesimo. 

*  Ricevere  grazia  per  grazia,  non  è  inutilità,  perchè  può  esserci  grazia 
meritata.  Onde  il  modo  :  gratia  gratis  data. 
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gnoscimento  non  si  vuole  ragguardare  in  su  1'  ar- 
bore della  croce,  dove  si  manifesta  tanto  caldo  d'a- 
more. Dolce  e  soave  dottrina,  piena  di  frutti  che 
danno  vita;  dove  è  larghezza,  in  tanto  che  ha  aper- 
to e  stracciato  il  corpo  suo  :  per  larghezza  ha  sve- 
nato sé  medesimo,  e  fattoci  bagno  e  battesimo  del 
sangue  suo.  Il  quale  battesimo  ogni  dì  possiamo  e 
debbiamo  usare  con  grande  amore  e  continua  me- 
moria :  che  siccome  nel  battesimo  dell'  acqua  si 
purifica  r  anima  dal  peccato  originale,  e  dàle  la 
grazia;  così  nel  sangue  laveremo  le  nostre  iniqui- 
tadi  e  impazienzie  ;  e  morravvi  ogni  ingiuria  ;  e 
non  la  terrà  a  mente,  né  vorràla  vendicare,  ma  ri- 
ceverà la  plenitudine  della  grazia,  la  quale  Grazia 
il  menerà  per  la  via  diritta.  Dico  dunque,  che  ve- 
dendo questo,  r  anima  non  si  può  tenere  che  al 
tutto  non  anneghi  e  uccida  la  sua  perversa  volontà 
sensitiva,  che  sempre  ribella  a  sé  *  e  al  suo  Crea- 
tore :  ma,  come  innamorato  dell'  onore  di  Dio  e 
della  salute  della  creatura,  non  ragguarda  sé  ;  ma 
farà  come  1'  uomo  che  ama,  che  il  cuore  e  l' affetto 
suo  non  sarebbe  trovato  in  sé,  ma  in  quello  che  ^ 
egli  ha  posto  1'  amore  suo.  Ed  é  di  tanta  virtù  l'a- 
more, che  di  colui  che  ama  e  della  cosa  amata  fa 
uno  cuore  e  uno  affetto  ;  e  quello  che  ama  1'  uno, 
ama'  1'  altro.  Perocché  se  vi  fosse  altra  divisione 
d' amore,  non  sarebbe  perfetto.  E  spesse  volte  ho 
veduto,  che  quello    amore  che  averemo  ^  ad  alcuna 


1  Bello  che  la  perversa  volontà  sia  ribelle  e  sé  stessa.  La  guerra  è  io 
lei,  in  quanto  in  lei  è  impressa  l' imagine  della  verità. 

-  Manca  l' in  :  solito  idiotismo.  Nel  Petrarca  sovente  è  detto  che  il  cuore 
suo  non  è  già  piiì  seco,  ma  nella  donna  eh'  egli  ama. 

•^  Non  si  ha  già  a  leggere  avemo:  ma  ho  veduto,  averemo,  e  trovassimo, 
sono  sconcordanze  che  fanno  logicamente  armonia. 
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cosa,  0  per  nostra  utilità  o  per  alcuno  diletto  che  noi 
trovassimo  in  essa  o  piacere/  non  si  cura,  per  venire  ad 
effetto,  uè  di  villania  ne  d'ingiuria  uè  di  pena  che  ne 
sostenga,  e  non  ragguarda  alla  fatiga  ;  ma  guarda  solo 
d'  adempire  la  sua  volontà  della  cosa  eh'  egli  ama. 
0  padre  carissimo,  non  ci  lassiamo  fare  vergo- 
gna alli  figliuoli  (ielle  tenebre;  perocché  gran  con- 
fusione è  alli  figliuoli  della  luce,'  cioè  a'  servi  di 
Dio  che  sono  eletti  e  tratti  dal  mondo,  ^  e  singo- 
larmente a'  fiori  e  alle  colonne  ^  che  sono  posti  nel 
giardino  della  santa  Chiesa.  Voi  dovete  essere  fiore 
odorifero,  e  non  puzzolente,  vestito  di  bianchezza 
di  purità,  con  odore  di  pazienzia  e  ardentissima  ca- 
rità; largo  e  liberale,  e  non  stretto,  imparando  dalla 
prima  Verità  che  per  larghezza  die  la  vita.  Or  que- 
sto è  quello  odore  che  dovete  gittare  alla  sposa  dolce 
di  Cristo,  che  si  riposa  in  questo  giardino.  Oh  quanto 
si  diletta  questa  dolce  sposa  in  queste  dolci  e  reali 
virtù  !  Costui  è  figliuolo  legittimo,  e  però  ella  il  pa- 
sce e  notrica  al  petto  suo,  dandogli  il  latte  della 
divina  Grazia,  la  quale  è  atta  e  sufficiente  a  darci 
la  vita  dell'  eterna  visione  di  Dio.  Così  disse  Cristo 
a  Paoluccio  :  *  «  Bastiti,  Paolo,  la  grazia  mia  ».  Dico 
che  sete  colonna  posta  a  guardare  ^  il  luogo  di  que- 
sta sposa:  onde  non  dovete  essere  debile,  ma  forte; 
perocché  la  cosa  debile,  ogni  piccolo  vento  che  ve- 

1  II  piacere  può  essere  più  estrinseco  del  diletto.  In  questo  costrutto 
1'  amore  è  personificato. 

2  ^''angelo  :  «  elegi  vos  de  mundo  ». 

3  Attratta  da'  fiori,  ci  si  ferma  a  lunga,  e  dimentica  le  colonne  che 
troppo  rammentano  giardino  principesco.  Ma  perchè  questa  è  immagine  di 
salvezza,  e  usata  da  Paolo,  ci  ritorna  più  sotto. 

*  Nel  grande  e  severo  apostolo  facitore  di  stuoie,  la  figliuola  del  tinto- 
re riconosce  un  suo  famigliare,  un  vecchio  amico. 

5  La  colonna,  per  lei,  non  solo  sostiene,  ma  guarda  :  è  viva,  e  fa  parte 
della  milizia  di  pace. 
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nisse,  0  per  tribolazione  o  per  ingiuria  che  ci  fosse 
fatta,  0  per  troppo  abbondauzia  di  prosperità  e  de- 
lizie 0  grandezze  del  mondo,  1'  uno  vento  e  1'  altro 
la  farebbe  cadere.  Io  voglio  dunque  che  siate  forte, 
poiché  Dio  v'  ha  fatto  colonna  nella  santa  Chiesa 
sua.  Hacci  dunque  modo  da  fortificare  la  nostra  de- 
bilezza  ?  Sì  bene,  con  1'  amore.  Ma  non  sarebbe  ogni 
amore  atto  a  fortificare.  Non  sarebbe  lo  stato  uè  la 
ricchezza,  uè  le  superbie  nostre,  né  ira  né  odio  cen- 
tra coloro  che  ci  fanno  ingiuria,  né  essere  amatore 
di  veruna  cosa  creata,  fuore  di  Dio.  Questo  così 
fatto  amore  non  tanto  che  egli  ci  dia  forza,  ma  egli 
ci  toUe  quella  che  noi  abbiamo  ;  e  tanto  è  misero  e 
miserabile  questo  amore,  che  conduce  l' uomo  alla 
pili  perversa  servitù  che  possa  avere,  e  fallo  servo 
e  schiavo  di  quella  cosa  che  non  è,  *  e  toUesi  la 
dignità  e  la  grandezza  sua.  Ed  è  cosa  ragionevole 
che  ne  sostenga  pena  ;  perocché  esso  medesimo  si  è 
privato  di  Dio.  Dunque  non  è  da  fare  altro,  se  non 
di  ponere  1'  affetto  e  il  desiderio  suo  e  1'  amore  in 
cosa  più  forte  di  noi,  cioè  in  Dio,  onde  noi  abbia- 
mo ogni  fortezza.  Egli  è  lo  Dio  nostro,  che  ci  amò 
senza  essere  amato.  Onde  subito  che  1'  anima  ha 
trovato  e  gustato  sì  dolce  amore,  forte  sopra  ogni 
forte,  ^  ad  altro  non  si  può  accostare,  né  altro  può 
desiderare,  se  non  lui  ;  fuori  di  lui,  non  cerca  né 
vuole  cavelle.  Onde  costui  è  allora  forte,  perocché 
s'  è  appoggiato  e  legato  in  cosa  ferma  e  stabile  e 
che  mai  non  si  muta  per  veruna  cosa  che  avvenga, 
e  sempre  seguita  le  vestigio  e  li  modi  di  colui  che 
egli  ama  :  perocché  egli  é  fatto    uno    cuore    e    una 

1  II  male  è  negazione  :  cioè  amore  d'  un  bene  figurato  là  dove  non  è. 
"  Cantica  :  «  Fortis,  ut  mors,  dilectio  » .  Il  secondo  forte  pare  sostantivo  ; 
come  in  Dante  :  «  Mi  sovvenne  Ad  altro  forte  ». 
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volontà  con  lui.  Vede  che  sommamente  Cristo  si 
dilettò  d'  ogni  pena  e  viltà  :  ^  poniamochè  fosse  Fi- 
gliuolo di  Dio,  nondimeno  come  agnello  umile,  man- 
sueto e  despetto,  ^  conversò  con  gli  uomini.  E  però 
si  dilettano  li  servi  suoi  di  questa  via  ;  odiano  e 
dispiacegii  tutto  quanto  il  contrario,  e  fuggonlo. 
Costoro  sono  fatti  una  cosa  con  lui,  e  amano  quello 
che  Dio  odia.  Onde  ricevono  tanta  fortezza,  che  ve- 
runa cosa  gii  può  nuocere.  Fanno  costoro  come  veri 
cavalieri,  che  non  veggono  mai  tanta  tempesta  che 
se  ne, curino;  e  non  temono,  perchè  non  si  confi- 
dano in  sé,  ma  tutta  la  speranza  e  fede  loro  è  posta 
in  Dio,  cui  elli  amano  :  perocché  vedono  eh'  egli  è 
forte,  e  vuole  e  puole^  sovvenire.  Onde  allora  dicono 
con  grande  umiltà  con  santo  Favolo:  «  Ogni  cosa  potrò 
per  Cristo  crocifìsso,  ch'é  in  me,  che  mi  conforta  ». 
Or  non  più  dunque  dormite,  Padre.  Poiché  sete 
colonna,  debile  per  voi  ,  ma  innestatevi  in  su  1'  ar- 
bore della  croce,  e  legatevi  per  affetto  e  per  smi- 
surata e  ineffabile  carità  con  1'  Agnello  svenato,  che 
da  ogni  parte  del  corpo  suo  versa  sangue.  Rom- 
pansi  questi  cuori  ;  non  più  durizia  e  non  più  ne- 
gligenzia  ;  perocché  il  tempo  non  dorme,  ma  soUi- 
citamente  fa  il  corso  suo.  Facciamo  mansione  *  in- 
sieme con  lui  per  amore  e  per  santo  desiderio  :  e 
non  ci  bisogna  poi  più  temere.  Questo  é  dunque  il 
santo  e  dolce  rimedio,  cioè,  che  la  creattira  cogno- 
sca,  sé  medesima  non  essere  :  e  sempre  si  vede  fare 
quella  cosa  che  non  é  ;  cioè  il  peccato,  e  ogni  altra 

1  Dell'  essere  tenuto  di  poco  pregio. 

2  Dante  :  «  Oente  dispetta  » . 

•^  Credo  elle  Caterina  avrà  scritto  non  puole,  eh.'  è  uso  moderno  da  non 
seguire,  ma  può  o  potè  che  in  Toseana  vive  tuttavia  ;  ma  al  numero  meglio 
il  primo. 

*  Modo  dt'  Vangeli. 
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cosa  ha  da  Dio.  E  quando  ha  cognosciuto  sé,  e  egli 
cogtiosce  la  bontà  di  Dio  iu  sé  ;  e  cognoscendo,  lui 
ama,  e  sé  odia,  non  sé  in  quanto  creatura,  ma  in 
quanto  si  vede  ribello  al  suo  Creatore.  ^  Andando 
dunque  con  questo  santo  e  vero  cognoscimento,  non 
erra  la  via,  ma  va  virilmente  ;  perocch'  egli  unito  ~ 
e  trasformato  in  colui  che  è  Via,  Verità,  e  Vita  ;  e 
bàio  sì  fortificato,  che  né  dimenio  né  creatura  gli 
può  tollere  la  sua  fortezza  ;  sì  ei  s'  è  fatto  una  cosa 
con  lui.  Or  questo  é  il  mio  desiderio,  cioè  di  ve- 
dervi legato  iu  questo  dolce  e  forte  legame  :  e  a 
questo  me  n'  avvedrò.  E  uno  de'  principali  segni 
che  noi  abbiamo,  che  ci  manifesti  d'  esser  legati  e 
discepoli  di  Cristo,  cioè  se  noi  rendiamo  bene  per 
male  :  altrimenti  saremo  iu  stato  di  dannazione. 
Molto  è  questo  spiacevole  a  Dio  in  ogni  creatura, 
ma  specialmente  nelli  vostri  pari,  che  sete  posti  per 
specchio  nella  santa  Chiesa,  dove  li  secolari  si  spec- 
chiano. E  bene  dovremmo  ragguardare,  che  egli  e 
maggiore  la  ingiuria  che  noi  facciamo  a  Dio,  eh'  è 
infinito,  che  la  ingiuria  eh'  è  fatta  per  la  creatura, 
che  è  finita  ;  e  nondimeno  vogliamo  che  ci  perdoni 
e  faccia  pace  con  noi,  e  vorremmo  che  facesse  vista 
di  non  vedere  l'  ofi'ese  nostre.  Così  dunque  debbia- 
mo fare  noi  verso  i  nemici  nostri;  e  così  vi  prego 
e  costringo  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  fac- 
ciate per  onore  di  Dio  e  salute  vostra.  Non  dico 
più.  Perdonate  alla  mia  ignoranzia,  perché  per  l'ab- 
bondanzia  del  cuore    la    lingua  favella  troppo.   Pre- 


1  Dante  :  «  Ma  perchè  mai  non  può  dalla  salute  Amor,  del  proprio 
obietto  volger  viso,  Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute  » .  Iu  Caterina  la  dot- 
trina dell'  amore  di  sé  è  esposta  in  modo  più  filosofico  insieme  e  più  po- 
polare. 

-  Manca  1'  è. 
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govi  per  quello  Amore  ineffabile,  che  voi  mi  siate 
uno  campione  nella  santa  Chiesa,  cercando  sempre 
r  onore  di  Dio  e  la  esaltazione  sua,  e  non  di  voi 
medesimo;  siccome  mangiatore  ^  e  gustatore  dell'a- 
nime. Studiatevi  di  fare  ciò  che  potete,  pregando  il 
Padre  santo  che  tosto  ne  venga  e  non  tardi  più.  E 
confortatelo  a  ratto  levare  il  gonfalone  della  santis- 
sima croce,  e  andare  sopra  l' infedeli,  acciocché  la 
guerra  che  è  tra'  Cristiani  vada  sopra  di  loro.  E 
non  temete  per  veruna  cosa  che  vedeste  apparire, 
perocché  1'  aiuto  divino  è  presso  di  noi.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce, 
Gesìi  amore. 


CU.   —  A  Frate  Raimondo  da  Capita 
dell'  Ordine  de'  Predicatori. 

Conoscimento  del  vero  nel  vero.  Inno  al  sangue. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 

Carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  sposo  vero  della  Verità  e  seguitatore 
e  amatore  d' essa  Verità.  Ma  non  veggo  il  modo 
che  potiamo  gustare  e  abitare  con  questa  Verità  se 
noi  non  cognosciamo  noi  medesimi.  Perocché  nel 
cognoscimento  di  noi,  in  verità  cognosciamo,  noi 
non  essere,  ma  troviamo  l'esser  nostro  da  Dio,  ve- 
dendo che  egli  ci  ha  creati  alla  immagino  e  simili- 
tudine sua.  E  nel  cognoscimento  di  noi  troviamo 
ancora  la  recreazione  che  Dio  ci    fece,    recreandoci 


1  Vang.  :  «  U  mio  cibo  è,  eh'  io  faccia  il  volere  del  padre  mio  ». 
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a  Grazia  nel  sangue  dell'  unigenito  suo  Figliuolo  ; 
il  quale  sangue  ci  manifesta  la  verità  di  Dio  Padre. 
La  verità  sua  fu  questa  ;  che  egli  ci  creò  per  gloria 
e  loda  del  nome  suo,  e  perchè  noi  participiamo 
r  eterna  bellezza  sua,  perchè  fussimo  santificati  in 
lui.  Chi  cel  dimostra,  che  questo  sia  la  verità  ?  il 
sangue  dello  immacolato  Agnello. 

Dove  troviamo  questo  sangue  ?  nel  cognosci- 
meuto  di  noi.  Noi  fummo  quella  terra  dove  fu  fìtto 
il  gonfalone  della  croce  :  noi  stemmo  come  vasello  ^ 
a  ricevere  il  sangue  dell'  Agnello,  che  correva  giù 
per  la  croce.  Perchè  fummo  noi  quella  terra  ?  per- 
chè la  terra  non  era  sufficiente  a  tenere  ritta  la 
croce  ;  anco,  averebbe  rifiutata  tanta  ingiustizia  ;  né 
chiovo  era  sufficiente  a  tenerlo  confitto  e  chiavel- 
lato,  se  r  amore  ineffabile  che  Egli  aveva  alla  sa- 
lute nostra  non  1'  avesse  tenuto.  Sicché  dunque  1'  af- 
focata carità  verso  1'  onore  del  Padre  e  la  salute 
nostra,  il  tenne.  Adunque  fummo  noi  quella  terra 
che  tènnemo  ritta  la  croce,  e  siamo  il  vaso  che  ri- 
cevemmo il  sangue.  Chi  cognoscerà  e  sarà  sposo  di 
questa  Verità,  troverà  nel  sangue  la  Grazia,  la  ric- 
chezza e  la  vita  della  grazia  :  e  troverà  ricoperta  la 
nudità  sua,  e  vestito  '^  del  vestimento  nuziale  del 
fuoco  della  carità,  intriso  e  impastato  sangue  e  fuoco, 
il  quale  per  amore  fu  sparto  e  unito  con  la  Deità, 
Nel  sangue  si  pascerà  e  notricherà  di  misericordia; 
nel  sangue  dissolve  la  tenebra  e  gusta  la  luce;  pe- 


1  Fin  nelle  ripetizioni  delle  cose  più  note,  l' ingegno  gentile  ingentilito 
dall'  affetto  ritrova  varietà  e  novità.  Questo  dicasi  e  del  vasello,  e  della 
terra  che  non  avrebbe  sostenuta  l' ingiustizia  della  croce  se  non  ce  1'  ob- 
bligava r  onnipotenza  dell'  amore  intenso  a  una  nuova  creazione  del  mondo 
spirituale. 

-  TroT«rà  se  vestito. 
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rocche  nel  sangue  perde  la  nuvola  dell'  amore  pro- 
prio sensitivo,  e  il  timore  servile  che  dà  pena  :  e 
riceve  timore  santo  e  sicurtà  del  divino  amore,  il 
quale  ha  trovato  nel  sangue.  Ma  chi  non  sarà  tro- 
vato amatore  della  Verità,  non  la  cognoscerà  nel 
cognoscimento  di  sé  e  del  sangue.  ^  Che  ^  egli  vada 
schiettamente  e  senza  frasche  o  novelle  o  timore  ser- 
vile ;  e  senta  il  lume  della  fede  viva,  non  solamente 
in  parole,  ma  che  basti  d'  ogni  tempo,  cioè  nell'av- 
versità come  nella  prosperità,  e  nel  tempo  della 
persecuzione  come  nel  tempo  della  consolazione;  e 
per  neuna  cosa  diminuisca  la  fede,  e  il  lume  suo. 
Perocché  la  Verità  ha  fatto  cognoscere  nella  Verità, 
e  non  tanto  per  gusto,  ma  per  prova.  ^  Dico,  che 
se  questo  lume  e  questa  Verità  non  sarà  trovata 
nell'  anima,  non  sarà  però,  che  non  sia  vasello  che 
abbia  ricevuto  il  sangue  ;  ma  per  suo  giudicio  e  sua 
confusione,  *  in  tenebre  e  dinudato  del  vestimento 
della  Grazia,  riceverà  giustizia,  non  per  difetto  del 
sangue,  ma  perché  esso  spregiò  il  sangue,  e,  come 
accecato  del  proprio  amore,  non  vide  né  cognobbe 
la  Verità  nel    sangue:  onde   egli    l'ha    ricevuto    in 


1  Per  conoscere  il  vero  in  sé  e  in  Dio,  bisogna  prendere  principio  dal- 
l' amarlo. 

-  0  sbagliato,  o  manca.  La  stampa  poi  dice  senxa.  Io  pongo  senta  per 
dare  un  qualche  senso  ;  ma  noii.  credo  d'  avere  sanato  ogni  piaga.  Frasche, 
dice  la  vanità  de'  ragionamenti  umani ,  novelle,  secondo  1'  uso  antico,  i  falsi 
attifizi  uel  dire  e  nell'  operare. 

2  L'  una  verità  è  conosciuta  per  1'  altra  e  nell'  altra;  e  non  tanto  la 
maggiore  per  mezzo  della  minore,  quanto  questa  entro  in  quella.  Parla  di 
verità  pratiche  ;  e  dice  che  non  tanto  la  consolazione,  quanto  l'esperienza 
del  bene,  ancorché  faticosa,  anzi  perché  faticosa,  acuisce  e  amplia  il  cono- 
scimento. 

*  Gli  effetti  della  creazione  e  della  redenzione  sono  comunicati  a  tutte 
le  anime,  quanto  basta  a  conoscere  le  verità  necessarie  :  ma  bisogna  usare 
'le  forze  dell'intelligenza  e  dell'affetto,  acciocché  la  verità,  disconosciuta  e 
abusata,  non  ci  torni  in  condanna. 
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ruina  ;  e  con  grande  amaritudine  è  privato  dell'  al- 
legrezza del  sangue  e  della  dolcezza  e  del  frutto 
del  sangue,  perchè  esso  non  conobbe  se  né  il  san- 
gue in  sé,  e  però  non  fu  sposo  fedele  della  Verità. 
Adunque  v'  è  bisogno  di  coguoscere  la  Verità, 
a  volere  essere  sposo  della  Verità.  Dove?  Nella  casa 
del  cognoscimento  di  voi  medesimo,  coguoscendo, 
r  essere  vostro  avere  da  Dio  per-  grazia,  e  non  per 
debito.  E  in  voi  cognoscere  la  recreazione  che  v^ha 
data,  cioè,  d'  essere  recreato  a  Grazia  nel  sangue 
dell'Agnello,  e  ine  bagnarvi,  e  annegare  e  uccidere 
la  propria  volontà.  In  altro  modo,  non  sareste  sposo 
fedele  della  Verità,  ma  infedele.  E  però  io  dissi  che 
io  desideravo  di  vedervi  sposo  vero  della  Verità. 
Annegatevi  dunque  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
e  bagnatevi  nel  sangue,  e  inebriatevi  del  sangue, 
e  saziatevi  del  sangue,  e  vestitevi  di  sangue.  E  se 
fusto  fatto  infedele,  ribattezzatevi  nel  sangue;  se  il 
dimenio  v'avesse  offuscato  l'occhio  dell'intelletto, 
lavatevi  l'occhio  col  sangue  :  se  fuste  caduto  nella 
ingratitudine  de'  doni  non  cognosciuti,  ^  siate  grato 
nel  sangue;  se  fuste  pastore  vile  e  senza  la  verga 
della  giustizia,  condita  con  prudenzia  e  misericor- 
dia, traetela  dal  sangue;  e  coli' occhio  dell' intelletto 
vederla  dentro  nel  sangue,  e  con  la  mano  dell'a- 
more pigliarla,  e  con  ansietato  desiderio  strignerla. 
Nel  caldo  del  sangue  dissolvete  la  tepidezza;  e  nel 
lume  del  sangue  caggia  la  tenebra;  acciocché  siate 
sposo  della  Verità  e  pastore  vero  e  governatore  delle 
pecorelle  che  vi  sono  messe  tra  le  mani,  e  amatore 
della  cella  dell'anima  e  del  corpo,  quanto  v'è  pos- 
sibile nello  stato  vostro.    Se  starete    nel    sangue,  il 


'  Non  voluti  conoscere  ne  rimeritare. 
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farete  ;  e  se  no,  no.  E  però  vi  prego  per  amore  di 
Cristo  crocifisso,  che  voi  il  facciate.  E  spogliatevi 
d'  ogni  creatura  (e  io  sia  la  prima);  e  vestitevi  per 
affetto  d'  amore  di  Dio,  e  ogni  creatura  per  Dio  ; 
cioè  d' amarne  assai,  e  conversarne  pochi,  se  non 
in  quanto  si  vede  adoperare  la  salute  dell'  anime. 
E  così  farò  io,  quanto  Dio  mi  darà  la  Grazia.  E  di 
nuovo  mi  voglio  vestire  di  sangue,  e  spogliarmi  ogni 
vestimento  ch'io  avessi  avuto  per  fine  a  qui.  Io 
voglio  sangue;  e  nel  sangue  satisfò  e  satisfarò  all'a- 
nima mia.  Ero  ingannata  quando  la  cercavo  ^  nelle 
creature.  Sicché  io  voglio  nel  tempo  della  sollicitu- 
dine  accompagnarmi  ^  nel  sangue  ;  e  così  troverò  il 
sangue  e  le  creature;  e  berrò  l'affetto  e.  l'amore 
loro  nel  sangue.  E  così  nel  tempo  della  guerra  gu- 
sterò la  pace,  e  nell'amaritudine  la  dolcezza;  e 
neli'  essere  privata  delle  creature,  e  della  tenerezza^ 
del  padre,  troverò  il  Creatore  ed  il  sommo  ed  eterno 
Padre,  Bagnatevi  nel  sangue  :  e  godete,  che  io  godo 
per  odio  santo  di  me  medesima.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesìi  dolce,  Cesti  amore. 


1  Per  sangue  intende  la  vita  e  1'  affetto  e  il  sagrifizio  :  né  a  così  grande 
animo  altro  modello  poteva  corrispondere  che  1'  infinito. 

2  Nel  sagrifizio  dell'  amore  troverò  società  degna  dell'  uomo  e  di  Dio. 

3  Non  nella  dolcezza  delle  lusinghiere  consolazioni,  ma  nella  sublimità 
del  dolore  trovare  Dio.  E  lo  conoscerà  Padre  allora,  come  Padre  egli  è  al 
Redentore,  dai  patimenti  glorificato. 
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CHI.  —  A  Benuccio  di   Pietro,  e  Beivi  ardo 
di  Misser  Uberto  de'  Bel  forti  da   Volterra  ^ 

Si  concilino  co'  nemii'i,  per  aver  pace  con  Dio.  Il  modo  unico  dell'  amare 
Dio  è  r  amare  il  prossimo.  Non  e'  è  amore  senza  generosità,  né  questa 
senza  umiltà.  Il  male  fatto  è  raL^ione  del  bene  da  farsi  ;  minaccia  di 
gastiglii  ;  che  a'  Belforti  poi  vennero  :  ma  minacciando  piega.  Invita 
quegli  alteri  potenti,  vengano  a  lei,  non  potendo  essa  a  loro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  ;  con  desideiio  di  vedere  il  cuore  e  l'af- 
fetto vostro  e  1'  anima  -  vostra  pacificata  con  Cristo 
crocifisso;  perocché  altrimenti  non  potreste  parteci- 
pare la  divina  Grazia.  Voi  sapete,  figlinoli  miei,  che 
solo  il  peccato  è  quello  che  fa  cadere  V  uomo  nella 
guerra  col  suo  Creatore.  In  che  modo  dunque  po- 
tremo fare  questa  pace,  poiché  siamo  caduti  nella 
guerra  mortale  per  le  colpe  nostre,  e  condannati 
siamo  alle  pene  eternali,  se  pace  nun  ci  ha?  Io  vo- 
glio per  certo  che  procacciamo  il  modo;  poiché  noi 
siamo  caduti  in  tanto  pericolo  e  danno  dell'  anima 
e  del  corpo  :  e  modo  non  ci  veggo  altro  che  uno, 
cioè  quello  santo  modo  che  tenue  Dio  verso  di  noi, 
quando  per  il  peccato  d'  Adam  tutta  1'  umana  ge- 
nerazione cadde  in  guerra  con  Dio.  Volendo  dunque 

1  De'  Belforti,  Guelfi  in  Volterra  potenti,  contavansi  a'  tempi  di  Cate- 
rina diciannove  signori,  guerrieri  prodi  ;  Ottaviano  Belforti,  figliuolo  a  Bei- 
forte  capo  della  famiglia,  tenne  Volterra  molt'  anni  con  fama  di  prudenza 
e  di  giustizia:  e  i  discendenti  di  lui,  salvo  1'  intervallo  del  Duca  d'Atene, 
fino  al  1411  isi  mantennero  in  signoria.  Quell'  anno,  sollevatosi  il  popolo. 
Bocchino  Bell'orti  cadde  per  man  di  carnefice,  con  altri  de'  suoi;  e  gli  altri 
sbanditi.  Di  Bocchino  fu  moglie  Benedetta;  fratello  fu  Pietro,  che  da  Angela 
di  Benuccio  Salimbeni  ebbe  questo  Benuccio,  al  quale  è  la  lettera.  Tutti 
della  casa  dicevan.si  de'  signori  di  Volterra. 

-  Per  cuore  può  intendersi  in  genere  la  volontà  ;  per  afi'etto  la  volontà 
mossa  da  un  principio  d'  amore  abituale,  per  anima  tutte  le  facoltà  dello 
spirito. 
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la  misericordia  di  Dio  fare  pace  con  1'  uomo,  e  della 
colpa  commessa  si  conveniva  pur  fare  vendetta  ; 
mandocci  il  Yerbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo,  co- 
me nostra  pace  .*  e  tramezzatole.  E  '1  Figliuolo  di 
Dio  prese  le  nostre  iniquitadi,  e  puuille  sopra  il 
corpo  suo,  siccome  nostra  pace  e  tramezzatore  che 
egli  fu.  E  dove  le  punisce  ?  In  su  la  dolorosa,  pe- 
nosa e  obrobriosa  morte  della  croce.  Sicché  vedete 
che  Dio  col  mezzo  del  suo  Figliuolo  ha  fatto  pace 
coir  uomo  ;  ed  è  sì  perfetta  questa  pace  e  sì  com- 
pita, ^  che  poniamo  ^  l' uomo  ricaggia  in  guerra 
pel  suo  peccato  e  defetto,  *  egli  ha  lassato  il  san- 
gue ;  il  qual  sangue  riceviamo  nella  santa  confessio- 
ne, e  ogni  dì  il  possiamo  usare,  e  avere  tanto  quanto 
piace  a  noi.  Poi,  dùnque,  che  tanto  di  grazia  e  mi- 
sericordia abbiamo  ricevuta  da  Dio,  non  voglio  che 
siamo  ingrati  né  ^cognoscenti;  ma  voglio  che  segui- 
tiate le  vestigio  di  Cristo  crocifisso  ;  acciocché  voi 
vi  possiate  pacificare  con  lui  seguitando  le  sue  ve- 
stigio, come  detto  é  :  perocché  altrimenti,  stareste 
in  continua  dannazione.  Io  ho  detto  che  Dio  per 
mezzo  del  Figliuolo  suo,  e  il  Figliuolo  per  mezzo 
del  sangue,  ci  ha  tolta  la  guerra  e  data  la  pace  : 
così  dice?  io  a  voi,  cioè  che  col  mezzo  della  virtìi 
vi  converrà  levare  la  guerra  e  fuggire  l'eterna  dan- 
nazione :  altrimenti,,  sareste  confusi  in  questa  vita 
e  neir  altra. 

1  Dante,  della  redenzione:  «  Della  molt' anni  lagrimata  pace  ». 

2  Compito  è  più  di  perfetto,  in  quanto  questo  secondo,  giusta  1'  origine, 
non  vale,  che  fatto  insino  alla  fine  ;  ma  il  compimento  e  la  compitezza  è  al 
fine  quasi  corona.  Senonohè  perfexione  in  altro  senso  è  assai  più. 

^  Per  poniamoohe,  quantunque.  Così  avvegna  per  avvegnaché. 

■*  In  alcuni  dialetti  tuttavia  pei  difetto.  Poteva  in  antico  aver  senso  più 
grave  di  peccato,  come  a  noi  delitto,  che  ai  Romani  sonava  men  grave,  dice 
misfatto.    E    invero    la  colpa  è  mancanza,    vuoto,    negazione,    più    o  meno 
profonda. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  11 


162      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

Ma  io  voglio  che  voi  sappiate  :  ne  amare  Dio 
né  virtù  si  può  avere:  nell'  anima  senza  il  mezzo 
del  prossimo  suo.  Come  ?  Dicovelo.  Io  non  posso, 
r  amore  eh'  io  ho  al  mio  creatore,  mostrarlo  in  lui, 
perchè  a  Dio  non  si  può  fare  utilità.  Conviene  dun- 
que pigliare  il  mezzo  della  sua  creatura,  e  alla  crea- 
tura sovvenire  e  fare  quella  utilità  che  a  Dio  fare 
non  posso.  E  però  Cristo  a  san  Pietro,  diman- 
dandolo :  «  Pietro,  m'  ami  tu  ?  »  Ed  egli  rispeden- 
do, «  si;  »  Cristo  rispose,  e  disse  :  «  Pasci  le  peco- 
relle mie.  Dell'  amore  che  tu  mi  porti,  tu  non  puoi 
fare  a  me  alcuno  bene  :  fanne  dunque  bene  al  pros- 
simo tuo  ».  Sicché  vedete,  che  col  mezzo  ci  con- 
viene pacificare  della  grande  guerra  che  abbiamo 
con  Dio.  E  sopra  questo  mezzo,  acquisterete  voi  il 
mezzo  della  virtù.  ^  Io  vi  dissi  che  era  quello  dolce 
e  glorioso  mezzo  il  quale  toUe  ogni  guerra  e  tene- 
bra dell'  anima.  Ma  tenete  a  mente  :  questa  virtù 
s' acquista  e  truova  nell'  amore  del  prossimo  suo; 
amando  amici  e  nemici  per  Cristo  crocifisso.  E  per 
esso  spegnesi  il  fuoco  dell'  ira  e  dell'  odio  che  l'  uo- 
mo avesse  col  fratello  suo. 

La  virtude  della  carità  e  dell'  umiltà  si  truova 
e  s' acquista  stdo  in  amare  il  prossimo  per  Dio  ; 
perocché  l' uomo  umile  e  pacifico  caccia  l' ira  e 
r  odio  del  cuoi'e  suo  verso  il  nemico,  e  la  carità 
caccerà  1'  amore  proprio  di  sé,  e  dilai'gherà  il  cuore 
con  una  carità  fraterna,  amando  nemici  e  amici  per 
lo  svenato  e  consumato  ''  Agnello,   come  sé  medesi- 

1  Far  bene  al  prossimo  non  è  ancora  virtù  compiuta,  ma  il  mezzo  del 
mezzo.  Non  è  compiuta,  perchè  si  può  far  bene  ad  altri  non  solo  per  fini 
malvagi,  o  men  che  generosi  ;  ma  il  pur  farlo  col  fine  unico  di  salvare  sé, 
è  imperfezione. 

2  Dante  :  <  Oonsunio  (  ucciso)  Fu  l'  Uom  che  nacque  e  visse  senxa  pecca  » . 
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mo;  e  davagii  una  pazienzia  contra  ogni  ingiuria 
che  gli  fusstì  delta  o  fatta,  e  una  fortezza  dolce  * 
in  sapere  portare  e  sopportare  *  i  difetti  del  pros- 
sìdìo  suo.  Allora  l' anima  che  sì  dolcemente  ha  ac- 
quistata la  virtù  avendo  seguitate  le  vestigio  del 
suo  Salvatore,  rivolse  tutto  l'odio  che  aveva  al  pros- 
simo suo,  verso  sé  medesimo,  odiando  e'  vizi  e' 
difetti  e  i  peccati  che  ha  commessi  contra  il  suo 
Creatore,  Bontà  infinita.  E  però  egli  vuole  fare  ven- 
detta di  se,  e  punirli  sopra  la  parte  sensitiva  sua  : 
cioè,  che  come  la  sensualità  e  vivere  mondano  egli^ 
appetisce  odio  e  vendetta  del  prossimo  suo  ;  così  la 
ragione  ordinata  in  perfetta  e  vera  carità,  vuole  fare 
il  contrario,  volendo  amare  e  pacificarsi  con  lui.  E 
così  tutti  quanti  e'  vizi  hanno  per  contrario  *  le 
virtù.  E  questa  è  quella  virtù  che  fa  pacificare  l'a- 
nima con  Dio;  sicché  con  la  virtù  vendica  l'ingiuria 
che  egli  ha  fatta. 

E  però  vi  dissi  che  desideravo  di  vedere  el 
cuore  e  1'  affetto  vostro  pacificato  col  vostro  Crea- 
tore. Questa  è  la  vera  via  :  veruna  altra  ce  n'  ha. 
Io  dunque,  figliuoli  miei,  avendo  "  desiderio  della 
salute  vostra,  vorrei  che  col  coltello  dell'  odio  fosse 


1  Gentile  aggiunto  a  fortexxa  ;  e  ritrae  tutta  1'  anima  clie  lo  dettò. 

-  Portare  non  basta  ;  e  si  può  con  mal  garbo  :  nel  sopportare  è  la  forza, 
perchè  il  peso  non  si  trascina  ma  si  reg-ge. 

^  Può  non  essere  errore,  ma  ripieno  ;  come  in  Dante  :  «  S'  egli  erra 
L'  opinion....  de'  mortali  ». 

*  Paro  sentenza  troppo  semplice  ;  ma  inchiude,  se  non  sbaglio,  un  senso 
riposto.  A  fare  il  bene  è  norma  in  certa  guisa  il  male  stesso,  inquanto- 
chè  basta  tenere  la  via  contraria.  In  secondo  luogo,  del  bene  da  farsi, 
in  certo  modo  è  misura  il  male  fatto  da  noi  o  da  altri  ;  il  qual  bisogna 
compensare  equamente,  e  poi  vincere  sovrabbondando.  In  terzo  luogo  la 
forza  che  1'  uomo  spese  nel  male,  gli  si  fa  fino  a  un  certo  segno  speranza 
a  poterne  spendere  nel  bene  altrettanta,  e  maggiore,  per  la  virtù  nel 
bene  insita. 
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tolto  ^  da  voi,  e  uoii  faceste  come  gli  stolti  e  matti 
che  col  percuotere  altrui,  percuotono  se.  Egli  è  il 
primo  morto.  Perocché  colui  che  sta  Tiell'  odio  mor- 
tale, ^  volendo  uccidere  il  suo  nemico,  egli  s' ha 
dato  prima  pei-  lo  petto  a  sé;  perocché  la  punta  del- 
l'odio  gli  è  fitta  per  lo  cuore,  il  qual  ha  morto  a 
Grazia.  Non  più  dunque  guerra,  per  1'  amore  di 
Cristo  crocifisso.  E  non  vogliate,  tenere  in  tormento 
r  anima  e  il  corpo.  Abbiate  timore  del  divino  giu- 
dizio, il  quale  é  sempre  sopra  di  voi. 

Non  voglio  dire  più  di  questo  :  e  dell'altre  ma- 
terie che  s'  appartengono  alla  salute  vostra  vi  dirò 
a  bocca.  Ma  ora  vi  prego  e  vi  costringo,  da  parte 
di  Cristo  crocifisso,  di  due  cose  ;  1'  una  é,  che  io 
voglio  che  voi  facciate  pace  con  Dio,  e  co'  nemici 
vostri  ;  perché  altrimenti  non  la  potresti  fare  con 
la  prima  dolce  Verità,  se.  prima  non  la  faceste  col 
prossimo  vostro.  L'  altra  si  é,  che  non  vi  sia  fatica 
a  venire  un  poco  infino  a  me  il  più  tosto  che  voi 
potete.  Se  non  ^  che  a  me  é  tanto  malagevole  il 
venire,  io  verrei  a  voi.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  ajnore. 


1  L'  amore  reo  di  voi  stessi.  Quest'  odio  è  amore  vero. 
-  I  Belforti  avevano    con    violenza  depressi  i  Ghibellini,    segnatamente 
quelli  di  casa  Allegretti. 

3  Può  stare  anche  senza  fosse. 
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CIV.   —  A  Frate  Raimondo  da  Capita 
dell'  Ordine  de'  Predicatola. 

Amare  anco  i  nemici  e  i  non  buoni.  Rendere  1'  onore  a  Dio,  la  fatica  al 
prossimo,  come  debito  :  fatica  e  di  corpo  e  di  spirito.  Lodi  magnifiche 
della  pazienza  in  quanto  vestita  di  carità.  Solitndine  sociale  operosa. 
Brama  la  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  padre,  e  nealigeiite  e 
ingrato  figliuolo,  in  Ci'isto  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava'  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  ve- 
dervi con  vera  e  perfetta  sollecitudine  ad  acquistare 
e  conservare  la  viitù  :  perocché  senza  sollecitudine 
r  anima  non  la  trova  ;  ne  quella  eh'  egli  ha,  con- 
serva. L'  amore  è  quella  cosa  che  fa  il  cuore  solli- 
cito,  e  niuove  i  piei  ^  dell'  affetto  ad  andare  nel 
luogo  dove  si  truova  la  virtù.  L'anima  dunque,  che 
non  è  sollecita,  segno  è  che  non  ama.  Convienci 
dunque  amare  virilmente  e  schiettamente,  e  senza 
mezzo  ~  della  propria  sensualità  o  d' alcuna  crea- 
tura che  abbia  in  se  ragione;  e  per  giungere  a  que- 
sto dolce  amore,  ci  conviene  aprire  1'  occhio  del- 
l' intelletto,  e  cognoscere  e  vedere  quanto  siamo 
amati  da  Dio.  Ma  ad  avere  questo  cognoscimento, 
ci  conviene  andare  co'  piei  dell'  affetto  nella  casa 
del  vero  cognoscimento  di  noi,  perchè  nel  cogno- 
scimento di  noi  si  concepe  1'  odio  verso  la  propria 
sensualità,  e  concepesi  amore  verso  di  Dio  per  la 
inestimabile  sua  carità,  che  ha  trovata  dentro  da 
sè..^    Onde    allora  il  cuore    subito  si  leva    con  uno 

1  Dante  :  irei  per  tre. 

-  Non  solo  il  disordinato  affetto  agli  altri  uomini,  ma  la  soverchia  cura 
di  sé  (fagione  di  quel  disordine),  e  impedimento  che  si  frappone  tra  l' nomo 
e  la  somma  felicità. 

^  L'  anima.  Piti  ohe  ne'  benefizi  esteriori,  ella  trova  in  sé  Dio, 
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stimolo  d'  affocato  desiderio,  e  va  cercando  in  che 
modo  possa  più  perfettamente  spendere  il  tempo 
suo  ;  parendogli  sempre  avere  caro  del  tempo  (per- 
chè nel  tempo  si  vede  acquistare  il  tesoro,  e  per- 
dere, secondo  che  gli  piace)  ;  e  vedendo  che  in  neuno 
modo  può  giungere  a  vera  virtù,  se  non  col  mezzo 
della  carità  del  prossimo.  La  quale  carità  trasse  dal 
cognoscimento  di  Dio,  perocché  nella  bontà  di  Dio 
vide  e  cognobbe  che  '1  suo  smisurato  amoie  non  si 
distendeva  pure  a  lui,  ma  ad  ogni  creatura  che  ha 
in  sé  ragione,  «d  amici,  e  a  nemici.  Poniamochè 
s'  ami  più  r  uno  che  1'  altro,  secondo  che  si  truova 
r  affetto  della  virtù. 

Il  virtuoso  ama  ^  per  amore  della  virtù,  e  in 
quanto  egli  é  creatura;  e  lo  ingiusto  e  iniquo^  pec- 
catore, r  ama,  sì  perchè  egli  é  creato  da  Dio,  e  sì 
perché  egli  si  parta  dal  vizio,  e  venga  alla  virtù. 
E  così  diventa  gustatore  ^  e  mangiatore  dell'  anime 
per  onore  di  Dio.  E  per  trarre  T  anime  dalie  mani 
delle  dimonia,  si  darebbe  alla  morte.  E  con  solli- 
citudine  fura  il  tempo  a  sé,  cioè  alla  propria  con- 
solazione, di  qualunque  consolazione  si  vuole,  o  nuova 
0  vecchia  che  sia  ;  e  dallo  al  prossimo  suo.  E  però 
fu  detto  a  quella  serva  di  Dio,  dicendo  ella:  «  Signoie 
mio,  che  vuoli  tu  che  io  faccia?  »  ed  egli  rispose  : 
«  dà  l'onore  a  me,  e  la  fadiga    al    prossimo  tuo  ». 

E  che  fadiga  gli  dò  ?  dagli  fadiga  corporale  e 
mentale.  Fadiga  mentale  e  di  santo  desiderio,  e  offe- 
rire sante  e  umili  e  continue  orazioni,  con  allegrezza 


1  L'  anima  ama  il  virtuoso. 

2  Iniquo  è  più  ;    perchè    1'  equità    naturale  è  più    elementare,    se  posso 
dire  così,  che  la  perfetta  giustizia. 

3  Gusta  ne'  buoni  il  bene  passato  e  il  presente,  ne'  men  buoni  il  bene 
sperato  e  preparato  da  esso. 
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de'  virtuosi,  ^  e  con  dolore  di  quelli  che  giaciono 
nella  morte  de'  peccati  mortali,  sostenenendo  con  vera 
pazienzia  gli  scandali,  le  infamie  e  le  mormorazioni 
loro,  le  quali  danno  a  noi  ;  non  ritardando  per  al- 
cuna cosa  r  orazione,  e  affocato  desiderio,  fame  e 
soUicitudine  della  salute  loro.  Allora  si  conforma 
l'anima  con  Cristo  crocifisso,  mangiando  questo  cibo 
in  su  la  penosa  e  ausietata  croce  del  desiderio  di 
Cristo,  che  fu  maggiore  e  piìi  penosa  che  quella  del 
corpo.  Dico  che  vuole  gli  sia  data  ancora  fadiga 
corporale  ;  e  questo  è  quando  ci  affadighiamo  cor- 
poralmente in  servizio  del  prossimo,  servendo  di  qua- 
lunque servizio  si  sia,  patendone  noi  disagi  e  pene 
corporali.  E  alcuna  volta  Dio  permette,  che  sosteniamo 
da  loro  delle  percosse,  e  fame  e  sete  e  molta  persecu- 
zione ;  siccome  facevano  i  santi  martiri,  che  sostene- 
vano pena  e  grandi  tormenti.  Ma  egli  è  tanta  la  no- 
stra imperfezione,  che  noi  non  siamo  ancora  degni  di 
giugnere  a  tanto  bene,  quanto  è  essere  perseguita- 
ti per  Cristo. 

Or  per  questo  modo  dunque  doviamo  dare  la 
fadiga  al  prossimo,  e  1'  onore  a  Dio,  e  fare  adope- 
rare *  ogni  cosa  a  gloria  e  loda  del  nome  suo  :  pe- 
rocché altrimenti  le  fadighe  nostre  non  porterebbero 
frutti  di  vita,  ma  in  questa  vita  gusteremmo  l'arra  della 
morte  eternale.  In  Dio  concepete  l'amore,  in  cercare 
r  onore  suo  e  la  salute  dell'anime;  e  nel  prossimo  si 
prova  r  amore  conceputo,  nella  virtù  della  pazienzia. 

Oh  pazienzia,  quanto  sei  piacevole  !  oh  pazien- 
zia, quanta  speranza  dai  a  chi  ti  possiede  !  o  pa- 
zienzia, tu  sei  reiua,  che  possiedi,  e  non  se'  posse- 


1  De'  in  senso  di  ps?-  i,    sopra  i;  simile  al  de  latino. 

-  Operare,  e  fare  eh'  altri  operi.  Ma  forse  il  testo  è  scorretto. 
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duta  dall'  ira.  0  pazieuzia,  tu  fai  j^iustizia  della  pro- 
pria sensualità,  quaudo  volesse  mettere  il  capo,  fuore, 
dell'ira.  Tu  porti  teco  un  coltello  di  due  tagli  per  ta- 
gliare e  dibarbicare  l'ira  e  la  superbia,  e  il  mirollo 
delia  superbia  e  impazienzia;  cioè,  dico  due  tagli,  odio 
e  amore.  E  il  vestimento  tuo  è  vestimento  di  sole,  col 
lume  del  vero  coguoscimeuto  di  Dio,  e-  col  caldo  del- 
la divina  carità,  che  gitta  raggi  co'  quali  percuoti  co- 
loro che  ti  fauno  ingiurie),  gittando  loro  carboni  di 
fuoco,  accesi  di  carità,  sopra  il  capo  loro,  il  quale  ar- 
de e  consuma  l'odio  del  loro  cuore.  Sicché  dunque, 
pazieuzia  dolce  fondata  in  carità,  tu  sei  quella  che  fai 
frutto  nel  prossimo,  e  rendi  onore  a  Dio.  Egli  è  rico- 
perto questo  tuo  vestimento  di  stelle'  di  varie  e  diver- 
se virtìi:  perocché  pazieuzia  non  può  essere  nell'anima 
senza  le  stelle  di  tutte  le  virtù,  con  la  notte  del  co- 
gnoscimento  di  sé,  che  quasi  pare  uno  lume  di  luna. 
E  dopo  il  cognoscimento  di  sé  medesimo  viene  il 
dì,  col  lume  e  caldo  del  sole.  Il  quale  '  é  il  vesti- 
mento della  pazieuzia,  come  detto  è.  Chi  dunque 
non  s"  innamorerebbe  di  così  dolce  cosa,  quanto  è 
la  pazieuzia,  cioè,  a  sostenere  per  Cristo  crocifìsso? 
Portiamo  dunque,  capissimo  e  dolcissimo  padre. 
E  non  perdete  il  tempo,  e  studiatevi  a  cognoscere 
voi,  acciocché  questa  reina  abiti  nell'  anima  vostra: 
perocché  ella  ci  é  di  grande  necessità.  E  così  vi 
troverete  in  croce  con  Cristo  crocifìsso,  e  notriche- 
retevi  del  cibo  suo,  al  quale  Dio  v'  ha  chiamato  ed 


1  Lo  virtù  nelle  stelle  fìg-ura  anche  Dante.  Bello,  che  l'umile  conosci- 
mento de'  propri  difetti  sia  notte,  ma  pura  e  consolata  dalla  (ilacida  luce 
della  misericordia  di  Dio;  alla  qual  notte  segue  poi  il  lume  pieno. 

-  Le  altre  virtù  sono  come  stelle  al  sole  di  quella  pazienza  che  soffre 
deliberatamente,  affettuosamente,  per  un  alto  intento  d' amore  :  pazienza 
redentrice. 
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eletto.  E  parravvi  essere  in  lume  di  luua,  mentre 
che  sosterrete  :  ma  uel  sostenere  troverete  el  lume 
del  sole.  L'  anima  vostra  allora  sarà  risuscitata  nella 
virtù  :  e  couserveretela,  e  ceicheretela  con  più  sol- 
licitudine  e  perfezione,  infiuo  che  sarete  giunto  al 
termine  vostro  ;  e  conformeretevi  con  Cristo  croci- 
fìsso, che  sostenne  pene  e  tormenti  ed  obbrobrii. 
Perchè  sostenne?  perocché  cognobbe  la  sapienzia  di 
Dio,  che  dell'  offesa  fatta  al  Padre  doveva  seguitare 
la  pena.  L'  uomo  era  indebiiito,  e  non  poteva  sati- 
sfare. Egli  con  affocato  amore  satisfesce,  non  essendo 
in  lui  veleno  di  peccato.  In  questo  seguiterete  le 
vestigio  sue,  se  sarete  virtuoso,  sostenendo  ingiu- 
stamente, cioè  in  non  avere  offesi  coloro  che  ci  fanno 
ingiuria  ;  che  in  quanto  dalla  parte  di  Dio,  sempre 
la  ^  riceviamo  giustamente,  pei'occhè  sempre  l'offen- 
diamo. Poi,  dunque,  che  Cristo  ha  sostenuto  infino 
alla  morte,  ed  è  resuscitato  glorioso  ;  così  faremo 
noi  e  li  altri  servi  di  Dio  che  sostengono  con  pena 
infino  alla  morte  della  propria  sensualità.  Perocché 
quando  la  propria  sensunlità  è  morta,  l'anima  n'e- 
sce risuscitata  a  grazia,  e  ha  atterrato  il  vizio,  glo- 
riosa con  la  reiua  della  pazienza.  E  col  vestimento 
della  pazieuzia,  che  è  detto  di  sopra,  persevera  in- 
fino all'  ultimo,  che  sale  in  cielo.  Benché  tutte  le 
virtù,  fuore  della  carità,  che  è  il  vestimento  della 
pazienzia,  rimangono  tutte  di  sotto,  ed  ella  entra 
dentro  come  donna  ;  nondimeno  ella  trae  a  sé  il 
frutto  di  tutte  le  virtù,  e  singolarmente  il  frutto 
della  pazienzia;  perocché  ella  è  tutta  incorporata 
nella  carità  ;  anco,  è  il  mirollo  della  carità,  perocché 
s' è  manifestata  vestita    d'  amore,   e  non    nuda.    Pe- 


i  Non  iatende  l'  ùigiuria,  ma  sottintende  te  pena,  o  simile. 
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rocche  pazienzia  senza  carità  già  non  sarebbe  virtù. 
Ma  perchè  F  amore  vero  e  perfetto  è  nell'  anima, 
lia  mostrato  il  segno  del  sostenere  pene  e  obbrobrio, 
scherni  e  villania,  tentazioni  del  dimenio  e  lo  sti- 
molo della  carne,  le  lingue  de'  mormoratori  e  le 
lusinghe  del  cuore  doppio,  '  che  ha  una  in  cuore  e 
un'  altra  mostra  in  lingua  ;  e  tutte  le  ha  passate  con 
vera  e  santa  pazienzia,  e  con  vera  sollecitudine  di 
servire  a  Dio  e  al  prossimo  suo.  Ed  è  fatto  abita- 
tore della  cella  del  cognoscimento  di  sé  ;  nella  quale 
cella  sta  la  cella  ^  del  cognoscimento  della  bontà  di 
Dio  in  sé.  Ine  ingrassa,  e  ine  si  deletta.  Nella  cella 
sua  mangia  con  pena  ^  el  cibo  dell'  anime  :  e  così 
ha  posta  la  mensa  in  su  la  croce.  Nella  cella  della 
gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  si  riposa,  e  ine  ha 
fatto  il  letto  suo.  E  così  ha  trovata  la  mensa  e  '1 
cibo  e  servitore,  cioè  lo  Spirito  Sauto,  e  T  onore  * 
del  Padre  eterno,  dove  si  riposa.  E  poiché  ha  tro- 
vata la  cella  dentro  così  dolcemente,  ed  egli  la  pro- 
caccia di  fuore  ancora,  quanto  gli  é  possibile. 

Ricordivi,  carissimo  padre  e  negligente  figliuolo, 
della  dottrina  di  Maria,  e  di  quella  della  dolce  pri- 
ma Verità.  Sapete  che  vi  conviene  stare  nel  coguo- 
scimento  di  voi  ;  e  offerire  umili  e  continue  orazioni. 
E  convienvi  studiare  la  cella,  e  cognoscere  la  ve- 
rità; e  fuggire    ogni    conversazione,  se    non    quella 


1  Dopo  le  mormorazioui  e  erli  scherni,  dopo  tutte  le  altre  tentazioni,  po- 
ne, t-ome  più  t:ravissiraa,  le  lusinghe  del  cuore  doppio,  che  più  muovono 
a  sdegno  1'  anima  sincera,  e  però  non  se  ne  risentire  è  prova  di  più  lorte 
virtù. 

-  L'  una  cella  nell'  altra.  Il  rifugio  più  segreto  è  la  speranza  e  la  gra- 
titudine della  misericordia  ;  e  senz'  essa  lo  studio  di  sé  è  orgoglio'  affan- 
noso. Ma  questo  è  quasi  il  limitare  ai  più  intimi  penetrali    della  perfezione. 

3  Non  è  senza  fatica  il  far  migliori  le  anime  altrui  ;  ma  con  la  fatica 
cresce  il  godimento  e  il  nutrimento  che  ne  viene  alla  nostra. 

*  L'  onore  è  il  cibo,  lo  spirito  lo  ministra. 
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che  è  di  uecesità  per  salute  dell'  anime,  per  traile 
dalle  mani  delle  dinionia  con  la  santa  confessione. 
Dilettatevi  per  questo  co'  publicaui  e  co'  peccatori  : 
ma  degli  altri  amatene  assai,  e  conversatene  *  pochi. 
Non  dimenticate  all' ora  e  a  tempo  ^  suo  l'officio 
divino  :  né  siate  lento  ne  negligente  quando  avete 
a  fare  i  fatti  per  Dio  e  in  servizio  del  prossimo.  Ma 
data  che  voi  avete  la  fadiga,  e  voi  fuggite  in  cella; 
e  non  vi  andate  dilagando  nelle  conversazione  sotto 
colore  di  virtù.  Son  certa,  se  averete  perfetta  sol- 
lecitudine e  fame  delle  virtù,  che  voi  il  farete  ;  e 
non  starete  senza  memoria  di  non  tenere  a  mente 
quello  che  v'  è  stato  detto.  Altrimenti,  non  fareste  ^ 
mai,  né  conservereste  quello  che  avete,  se  sollici- 
tudine  non  ci  fusse.  E  però  vi  dissi  eh'  io  deside- 
ravo di  vedervi  con  vera  e  perfetta  sollicitudine. 
Ho  speranza  in  quella  dolce  madre  Maria,  che  adem- 
pirà il  desiderio  mio.  Perdete  voi  medesimo,  e  cer- 
cate solo  Cristo  crocifisso,  e  non  veruna  altra  crea- 
tura. 

Pregate  quelli  gloriosi  Pietro  e  Paolo,  *  che  mi 
dieno  grazia,  a  me  e  agli  poverelli  figliuoli,  che  ci 
anneghiamo  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  ve- 
stiamci  della  dolce  verità.  E  me,  s' egli  è  la  volontà 
sua,  tragga    di  questa  tenebrosa   vita  :    perocché    la 


1  Così  frequentare  una  casa,  e,  in  una  casa;  bazzicare  un  luogo,  e,  in 
un  luogo,  e  con  tali  e  tali  persone. 

2  Non  sempre  devesi  o  conviene  lare  gli  usati  esercizi  a  una  c-ert'  ora, 
quand'  altro  dovere  altrove  ci  chiama  :  raa  bisogna  ragionevolmente  saper 
cogliere  a  ciascuna  cosa  il  suo  tempo  ;  e  questo  è  dovere  imprescrittibile  in 
ogni  faccenda. 

2  Non  fareste  mai  il  bene  davvero. 

*  Di  qui  potrebbe  arguirsi  che  Raimondo  da  Capua  fosse  a  Roma  :  ma 
poteva  pregare  Pietro  e  Paolo  anco  altrove  ;  ohe  a  ogni  modo,  non  crederei 
questa  lettera  degli  ultimi  anni  di  Caterina,  ancorché  ci  si  parli  del  suo 
desiderare  la  morte. 
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vita  m'  è  impazienzia,  ^  e  la  morte  in  grande  desi- 
derio. Confortatevi  ;  e  godiamo  ed  esultiamo  ;  che 
r  allegrezza  nostra  sarà  piena  in  Cielo.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce^,   Gesù  amore. 


CV.  —  A  Fidate  Bai^tolomeo, 
quando  era  ad  Asciano. 

Scritta  per  la  domenic-a  dell'  Ulivo.  Dell'  umiltà  gloriosa  di  Gesiì  Cristo. 
Del  domare  imperiosamente  la  nostra  sensualità.  D'  un  viaggio  suo. 
Parole  d'  affetto  ai  discepoli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  dilettissimo  e  caiissimo  figliuolo"  mio  in 
Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e. schiava  de'  servi 
di  Dio,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  suo; 
con  desiderio  di  vedervi  con  ardentissimo  desiderio 
e  con  profonda  umiltà  e  sollecitudine  a  ricevere  il 
re  nostro,  che  viene  a  noi  umile  e  mansueto,  e  sie- 
de sopra  r  asina.  Oh  inestimabile  diletta  Carità, 
oggi  confondi  la  superbia  umana,  vedendo  che  tu, 
Re  de'  re,  vieni  umiliato  sopra  la  bestia,  e  caccia- 
to con  tanto  vituperio.  '  Vergogninsi  dunque  coloro 
che  cercano  gli  onori  e  la  gloria  del  mondo.  Levisi, 
levisi,  figliuolo  carissimo,  il  fuoco  del  sauto  desi- 
derio, e  sia  privato  d'  ogni  freddezza  ;  e  salga  sopra 
1'  asina  della  nostra  umanità,  ^  sicché  ella  non  vada 


1  Ha  forse  a  leggere  in  paxienxia,  intendendo  patimento,  come  Dante. 

-  Veramente  sull'asina  entrando,  ebbe  Gesù  dal  popolo  trionfale  acco- 
glienza :  ma  forse  riguardasi  non  tanto  all'  umile  cavalcatura  quanto  gli  ol- 
traggi che  a  queir  accoglienza  seguirono  ;  e  nella  mente  di  Caterina  i  due 
estremi  si  toccano,  come  suole  ne'  cantici  de'  profeti. 

3  Molte  le  imagini  dove  la  parte  terrena  dell'  uomo  è  comparata  a  ani- 
male che  porta,  e  o  s'  accascia  o  ricalcitra.  E  il  corpo  stesso  è  soma. 
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mai  se  non  secondo  che  la  ragione  la  guida,  e  non 
appetisca  se  non  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  delle 
creature.  Così  voglio  che  facciate  con  grande  solle- 
citudine, sentendo  il  caldo  sul  ^  calore  del  re  no- 
stro. In  questo  modo  signoreggeremo  la  nostra  sen- 
sualità e  fre<ldezza  con  cuore  virile;  e  sarete  gu- 
statore del  vero  e  amoroso  cibo,  il  quale  il  figliuolo 
di  Dio  mangiò  in  su  la  mensa  della  santa  croce. 
Questo  farete  voi  e  Neri,  E  fate  con  soUicitudine 
ciò  che  potete  fare,  dando  1'  onore  a  Dio^  e  la  fa- 
diga  al  prossimo,  con  fede  che  lo  Spirito  Santo  farà 
quello  che  a  voi  pare  impossibile. 

Del  venire  costà  invisibilmente,  io  '1  fo  per 
continua  oratione,  a  voi  e  a  tutto  il  popolo  ;  e  vi- 
sibilmente, quando  sarà  possibile  a  npe  di  fare,  e 
quando  Dio  vorrà.  Dell'  andare  a  Santa  Agnesa, 
non  veggo  il  modo  d'  andarvi  ora  per  la  festa  ^  sua, 
perocché  non  ho  apparecchiato  quello  che  voleva  ; 
se  già  Dio  non  provedesse.  ^  Se  vedete  costà  1'  ono- 
re di  Dio,  non  paia  ■*  fadiga  di  stare  un  poco  piiì.^ 
Anco,  adoperate  quello  che  è  di  bisogno,  con  alle- 
grezza ;  e  state  con  ardente  cuore. 

Dite  a  frate  Simone,  figliuolo  mio,  in  Cristo  Gesù, 
che  il  figliuolo  non  teme  mai  d'  andare  alla  madre; 
anco,  corre  a  lei,  singolarmente  quando  si  vede  per- 
cuotere, e  la  madre  il  riceve  in  braccio,  e  tiello  al 


1  Forse  nel.  Ma  può  anche  sul  ;  giacché  1'  idea  d' imitazione  sovente 
denotasi  con  questa  particella.  Condurre  un  lavoro  sul  modello,  sul  fare  ; 
sul  suo  esempio-operò. 

2  Che  cade  sotto  Pasqua. 

-3  Forse  qualche  sovveniraento  al  monastero  :  di  che  in  altra  lettera. 
■*  Omesso  il  vi.  Come    Dante  :    «  3Ii   ritrovai   per    una   selva...    Che  la 
diritta  via  era  smarrita  !>  (da  me). 

^  Un  poco  più  dip  Pasqua  a  predic3,re  e  fare  dell'  altro  bene. 
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petto  suo,  e  notricalo.  ^  E  poniamochè  io  cattiva 
madre  sia,  nondimeno  sempre  il  porterò  al  petto 
della  carità.  Siate  sollecito,  -  e  non  negligente  :  sì 
che  r  anima  mia  riceva  letizia  nel  cospetto  di  Dio.' 
Non  ho  avuto  tempo  di  scrivergli.  Benedicetelo 
cento  migliaia  di  volte  da  parte  di  Cristo  Gesìi. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Alessa,  ed  io,  e  Cecca  ci  mandiamo  molto  racco- 
mandando. Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


evi.   —  A  Neri  di  Landoccio. 

Negligenza  del  bene  è  da  ingratitudine.  Approfittare  del  tempo  come  di  teso- 
ro datoci,  è  riconoscenza. 

A  nome  di   Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedere  spegnere  in  te  ogni  negligenzia  e  ingra- 
titudine ;  pei'ò  che  negligenzia  non  è  senza  iugrati- 
tudine.  Perocché  se  1'  anima  fusse  grata,  e  cogno- 
scente  verso  il  suo  Creatore,  sarebbe  sollecita,  e 
non  si  lasserebbe  fuggire  il  tempo  fra  le  mani  ; 
ma  con  fame  della  virtù  furerebbe  il  tempo.  Voglio 
adunque,  carissimo  figliuolo,  che  col  desiderio  della 
virtù,  e  con  gratitudine  de'  benefizi    ricevuti,    eser- 


1  Dante:   «  Valsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand'  ha  paura,  o  quand^  egli  è  afflitto 

«  Come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pa  llido  e  anelo  » .  -«^^^ 

"  Questo  pare  che  s'  indirizzi  a  frate  Simone.  ^^F 
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citi  sempre  il  tempo,  ^  con  umile  e  continua  ora- 
zione. Altro  non  dico.  Bagnati  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  e  permani  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesti  dolce.  Gesù  amore. 


CVII,  —  A  Luisi  di  Misser  Luisi  Gallerani 
da    Siena  in   Asciano.  ^ 

Sia  cavaliere  costante  :  gli  sia  colonna  la  eroine,  alla  quale  appoggiato  com- 
batta. Il  male  è    guerrra,  in  Cristo  la  pace. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  Voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  mio  in 
Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Dio,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del 
Figliuolo  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  cavaliere 
virile  :  cioè  che  audiate  innanzi  come  cavaliere  vi- 
rile, ^  non  voUendovi  addietro  a  schifare  e'  colpi, 
ma  sempre  audiate  innanzi^  con  vera  e  perfetta 
perseveranzia.  Perocché  sapete  che  sola  ^  perseve- 
ranzia  è    coronata,    e  non  il     cominciare.    E  se    vi 


'  Virgilio  :  «  Diffugit  arator....  et  agricola...  Duni  pluatin  terris  et  pos- 
sint  sole  reducto  Exercere  ditm  »  (ne'  lavori).  Furare  il  tempo,  approfittar- 
ne e  appropriarcelo  ;  e,  anziché  s'  involi  a  noi  esso,  involarlo.  Ne'  Vangeli 
la  morte  vien  come  ladro.  Intendasi  inoltre  sottrarre  il  tempo,  non  che  ai 
piacerle  agli  uffizi  men  necessarii  e  men  utili. 

2  De'  grandi  di  Siena.  Era  di  questa  casa  il  beato  Andrea,  fondatore 
dello  spedale  della  misericordia  ;  e  dicesi  il  primo  terziario  domenicano 
vestito  dal  beato  Ambrogio  Sansedoni.  Luisi,  ■  come  in  Dante  Oderisì  e 
Parisi. 

3  Lo  ripete,  perchè  le  preme.  Virgilio  :  <i  An  puer  improbus  ille  ?  Im- 
probus  ille  puer  ». 

*  Dante  :  «  Coni'  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ». 

*  Manca  il  la  forse.  Ma  può  starne  senza. 
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sentite  stanco  nel  perseverare  in  questo  campo  della 
battajilia,  toUete,  carissimo  fratello  in  Cristo  Gesìi, 
tollete  il  gonfjìlone  santo  della  oi'oce,  il  quale  è 
una  colonna  fortissima,  dove  si  riposa  1'  Agnello 
svenato  per  noi.  E  tanto  è  forte,  che  ci  tolle  ogni 
debolezza  :  e  tanto  fortifica  il  cuore  dell'  uomo,  che 
ne  dimonio  né  creatura  il  pnole  ^  muovere  se  esso 
medesimo  non  vuole.  E  non  me  ne  maraviglio;  pe- 
rocché la  fortezza  dell'  Amore  il  teneva  legato  e 
chiavellato  in  su  il  legno  della  santa  croce.  Or  qui 
su  dunque  vi  prego  che  vi  leghiate;  e  così  non 
potrete  tornare  indietro.  Ine  troverete  fondate  tutte 
le  virtìi.  Ine  sì  troverete  Dio -Uomo  per  1'  unione 
della  natura  divina  coli'  umana.  Ine  troverete  1'  ab- 
bondauzia  della  divina  Caiità,  con  la  quale  egli  ha 
tratta  la  sposa  dell'  umana  generazione  dalle  mani 
del  dimonio,  che  la  possedeva  come  adultera.  ^ 

0  dolcissimo  amore  Gesù,  che  con  la  mano  di- 
sarmata e  confitta  e  chiavellata  in  ci'oce  hai  confitti 
e'  miei  nemici  !  Egli  venne,  come  nostra  pace,  a 
pacificare  1'  uomo  con  Dio.  Così  disse  santo  Paolo. 
«  Io  son  messo  e  legato  '^  in  Cristo  per  voi.  Pre- 
govi,  fratelli  carissimi,  che  vi  reconciliate  e  facciate 
pace  con  lui;  perocch'  egli  é  venuto  come  tramez- 
zatore  a  metter  pace  tra  Dio  e  1'  Uomo.  »  0  dolce 
Gesìi,  bene  é.  vero  che  tu  se'  nostra  pace  e  tran- 
quillità e  riposo  di  coscienzia;  e  veruna  amaritudiue 
né  tristizia  può  cadere  in  questa  anima,  né    pover- 


1  Temo  sia  del  copista. 

-  Frequente  nella  Bibbia  :  e  conferma  che  il  superbo  strupo  di  lucifero 
s'  ha  a  intendere  stupro,  e  non  truppa,  come  il  Grassi  voleva. 

3  x  Pro  Christo  legatione  funfiimur  ,  tamquam  Deo  exhortante  per  nos. 
Obsecramus  prò  Christo,  reconciliainini  Deo.  »  Messo  era  parola  solenne,  ma 
indeterminata  ;  e  però  aggriunge  legato. 
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tà,  '  nella  quale  abiti  per  Grazia.  E  ragionevole 
cosa  è,  eh'  egli  abbia  perfetta  letizia  e  piena  ric- 
chezza ;  però  che  in  Dio,  che  è  somma  letizia,  non 
cade  tristizia  né  amaritudine.  Egli  è  somma  ric- 
chezza, che  non  viene  mai  meno;  e  non  v'ha  ladri ^ 
che  imbolino. 

Adunque  io  vi  prego  carissimamente  che  siate 
sollecito,  questo  punto  del  tempo  che  n'  è  rimaso  ; 
però  che  è  grande  consolazione  il  vivere  bene  e 
virtuosamente.  E  però  vi  dissi,  io  desideravo  che 
fusto  vero  cavaliere,  che  non  vi  voUeste  mai  in 
dietro,  lassando  il  santo  proponimento  cominciato  ; 
armato  delle  vere  e  reali  Virtù,  appoggiato  alla  co- 
lonna della  santa  croce,  la  quale  vi  difenderà  da 
ogni  morsura  e  molestia  di  dimenio  o  di  creatura 
che  volesse  ritrarvi  dalle  virtù.  Non  date  orecchio, 
né  crediate  a'  consigli  delle  creature  che  vi  voles- 
sero ritrarre  del  sauto  proponimento  :  ma  con  la 
confessione,  ^  spesso  usando  con  quella  compagnia 
che  v'  aiti  ad  avere  Dio  per  Grazia.  Non  dico  più. 
Bagnate  *  la  memoria  vostra  nel  sangue  suo.  E 
confortatevi  da  parte  di  frate  Bartolomeo,  '"  e  di 
Neri.  Raccomandate  loro  e  me  a  messer  Berenghieri.  g 


1  Forse  è  da  preporre  a  in  guest'  anima  ;  ma  ad  altri  può  parere,  così, 
negligenza  non  senza  grazia. 

2  Dal  Vangelo. 

^  Bimane  troppo  sospeso  se  intendasi  del  sagramento.  Qui  direi 
confessare  la  propria  fede  innanzi  agli  uomini,  e  praticare  compagnia 
di  fedeli  veri  ;  che  sarebbe  il  contrario  del  non  dare  orecchio  al  male, 
e  non  ci  credere,  quando  sbadatamente  o  di  necessità  venisse  agli 
orecchi. 

*  Dante  :  «...    Dello  spavento 

La  mente  (memoria)  di  sudar  ancor  mi  bagna  ». 

5  F.  B.  di  Domenico.  Aveva  predicato  in'^Asciano;  e  anco  Neri  de' Pa- 
gliaresi  o'  era  dimorato. 

6  Degli  Arzocchi,  Pievano  d' Asciano. 

Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  12 
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Permanete    nella    santa    pace    di    Dio.    Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


CVIII.     -   A  Monìia    Giovanna  di  Capo 
e  a  Francesca  in  Siena.  ^ 

L'  anima  amante  pone  a  usura  i  tempi  fin  del  riposo,  e  ne  cava  tesori  di 
inei'ito.  A  vestirsi  d'amore  richiedasi  la  mano  dell'amore  ;  perchè  l'abito 
deve  'muovere  da^li  atti,  e  le  opere  da'  sentiiueuti. 

Ai  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissime  e  carissime  figliuole  mie.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi tutte  accese  ^  e  consumate  nel  fuoco  della 
divina  Carità,  sì  e  per  sì  fatto  modo,  che  ogni  amore 
proprio  e  freddezza  di  cuore,  e  tenebre  di  niente 
abbia  a  cacciare  fuore.  Questa  è  la  condizione  ^  della 
divina  Carità;  che  sempre  adopera,  e  mai  non  si 
stanca,  siccome  1'  usuraio  *  sempre  guadagna  il 
tempo  per  lui:  se  dorme,  guadagna;  se  mangia,  gua- 
dagna, e  ciò  che  fa  guadagna,  e  non  perde  mai 
tempo.  Questo  non  fa  l'usuraio,  ma  il  tesoro  del 
tempo.  ^  Così  fa  la  sposa  innamorata  di  Cristo,  arsa 

1  Forse  della  casa  senese  de'  Capi.  Compagna  a  Caterina  in  Firenze, 
dove  fu  da  lei  risanata  da  un  male  al  piede  ;  e  poi  sua  compagna  anco 
a  Roma.  Francesca  è  forse  una  Tolomei  ;  non  la  Gori,  eh'  è  sempre 
Cecca. 

^  La  stampa  arrese. 

3  Comprende,  nel  linguaggio  antico,  ogni  stato,  anco  pili  intimo  ed  es- 
senziale. Dante  :  «  Avea  di  riguardar  desio  La  condixion  che  la  fortexxa 
serra  ». 

■*  Dal  danaro  e  da'  lucri,  anche  illeciti,  trae  Q.  C.  parecchie  siraiiitudi- 
ni,  come  argomento  dal  meno  al  più. 

5  Non  è  merito  di  suo  ingegno  o  fatica  ;  ma  il  tempo  gli  frutta.  Molto 
più  all'  anima  che  se  ne  giova  a  lucri  con  merito  e  degni  di  sé. 
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nella  divina  Carità  :  sempre  guadagna,  e  mai  non 
sta  oziosa.  Egli  ^  dorme  ;  e  la  Carità  lavora,  man- 
giando, dormendo,  e  vegliando.  Ciò  che  fa,  d'  ogni 
cosa  trae  il  frutto.  ^  0  Carità  piena  di  letizia,  tu 
se'  quella  madre  che  nutrichi  i  figlinoli  delle  virtù 
al  petto  tuo.  Tu  se'  ricca  sopra  ogni  ricchezza,  in 
tanto  che  1'  anima,  che  si  veste  di  te,  non  può  es- 
sere povera.  Tu  gli  doni  la  bellezza  tua,  perocché 
la  fai  una  cosa  con  teco  ;  perchè,  come  dice  Santo 
Giovanni,  Dio  è  carità  ;  e  chi  sta  in  carità,  sta  in 
Dio,  e  Dio  in  lui.  0  figliuole  carissime,  gaudio  e 
letizia  dell'  anima  mia,  ragguardate  1'  eccellenzia  e 
la  dignità  vostra,  la  quale  riceveste  da  Dio  per 
mezzo  di  questa  madre  della  Carità.  Che  sì  forte  fu 
r  amore  che  Dio  ebbe  alla  creatura,  che  '1  mosse 
a  trarre  noi  di  sé,  e  donarci  a  noi  medesimi  la.  im- 
magine e  similitudine  sua,  solo  perchè  noi  godes- 
simo e  gustassimo  ^  lui,  e  partecipassimo  1'  eterna 
sua  bellezza.  Non  ci  fece  animali  senza  intelletto  e 
memoria  ;  ma  egli  ci  die  la  memoria  a  ricevere  *  i 
benefizii  suoi,  e  lo  intendimento  ad  intendere  la 
somma  sua  eterna  volontà,  la  quale  non  cerca  ne 
vuole  altro  che  la  nostra  santificazione  e  la  volontà 
ad  amarla.  Subitochè  l' occhio  del  cognoscimento 
intende  la  volontà  del  Verbo,  che  vaole  che  '1  se- 
guitiamo per  la  via  della  santissima  croce,  portando 
ogni   pena,  strazii,  scherni,  e  rimproverii  per   Cristo 


1  L'  usuraio.  .^ 

2  Coir  intenzione  nobilita  le  opere  minori  e  le  necessità  corporali  e  i 
riposi. 

>*  Nel  gustare  è  un  assaporare  pili  a  beli'  agio  e  quasi  con  più  riflessione 
il  godimento.  Anco  le  bestie  e  gli  uomini  bestiali  godono  a  qualche  modo  del 
bollo  :  pochi  lo  gustano. 

*  Nella  meinoria  è  esercizio  d'  intellig.:.iza.  Quindi  il  senso  traslato  di 
capacità.  Dante:  «  Se  le  parole  mie La  mente  tua  giiarda  e  riceve  ». 
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crocifisso,  che  è  in  noi,  che  ci  confoita;  la  volontà 
si  leva  subito,  riscaldata  dal  fuoco  di  questa  madre 
della  Carità,  e  corre,  ad  amare  quello  che  Dio  ama, 
e  odia  quello  eh'  egli  odia,  in  tanto  che  non  vuole 
cercare  né  desiderare,  uè  vestirsi  d'  altro  che  .della 
somma  eterna  volontà  di  Dio.  Poich'  egli  ha  inteso 
e  veduto  ^  eh'  egli  non  vuole  alti'o  che  '1  nostro 
bene,  vede  che  gii  piace,  e  vuole  "  essere  seguitato 
per  la  via  della  croce;  è  contento  e  gode  di  ciò  che 
Dio  permette,  o  per  infirmità  o  per  povertà,  o  in- 
giuria 0  villania,  0  obedienzia  incomportabile  e  in- 
discreta. D'  ogni  cosa  gode  ed  esulta  ;  e  vede  che 
Dio  il  permette  per  sua  utilità  o  perfezione.  Non 
mi  maraviglio  se  ella  è  privata  della  pena,  perocché 
ella  ha  tolto  da  sé  quella  cosa  che  dà  pena,  cioè  la 
propria  volontà,  fondata  nell'  amor  proprio,  e  ve- 
stito ^  della  volontà  di  Dio,  fondata  in  carità. 

E  se  voi  mi  diceste  :  «  Madre  mia,  come  ci 
vestiremmo?  »  —  rispondevi:  «  con  l'odio,  e  con 
l'amore».  Che  l'amore  fa  vestire  dell'amore;  sic- 
come colui  che  si  veste,  che  per  odio  eh'  egli  ha  al 
vestimento  vecchio,  se  lo  spoglia,  e  con  1'  amore  si 
mette  il  nuovo  in  dosso.  0  ^  il  vestimento,  figliuole 
mie,  é  quello  che  veste?  no:  anco,  è  l'amore,  pe- 
rocché '1  vestimento  per  sé  medesimo  non  si  mu- 
terebbe, se  la  creatura  non  l'avesse  preso  per  amore. ^ 


1  Si  può  intendere  a  mezzo  ;  intendere,  e  poi  le  tracce  della  cesia  intesa 
dileguarsi:  il  vedere  dice  intelligenza  chiara  e  continua. 

2  La  volontà  è  più  deliberata,  eostante,  imperiosa,  che  il  mero  piacere. 
2  Meglio  vestita. 

*  Non  correggo  or,  eh'  è  yei  modo  d'interrogare  ;  perchè  1'  o  stesso  ha 
simile  forza,  come  il  ne  de'  latini. 

5  Non  è  gioco  di  parole,  ma  ha  senso  profondo.  Per  amare  il  bene  bi- 
sogna incominciare  ad  amarlo;  senza  ciò  non  si  tolgono  gì' impedimenti.  Per 
accendersi,  il  -corpo  deve  già  kvere  in  se  un  principio  di  calore.  E  acciò 
che  questa  non  sia    una   petizione  di  principio,  ne  segue  che  al  movimento 
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Onde  potremo  ricevere  questo  odio?  solo  dal  coguo- 
scimeiito  di  voi  medesime,  vedendo,  voi  non  essere: 
il  quale  tolle  ogni  superbia,  e  infonde  vera  umilità. 
Il  quale  cognoscimento  fa  trovare  il  lume  e  la  lar- 
ghezza della  bontà  di  Dio,  e  la  salute,  ^  e  inesti- 
mabile carità.  Il  quale  non  è  nascosto  a  noi  :  era 
bene  nascoso  alla  grossità  nostra,  prima  che  '1  Verbo 
Unigenito  Figliuolo  di  Dio  s' incarnasse;  ma  poiché 
volle  essere  nostro  fratello,  vestendosi  della  grossità 
della  nostra  umanità,  ci  fu  manifesto;  ~  essendo  poi 
levato  ^  in  alto,  acciocché  '1  fuoco  dell'  amore  fusse 
manifesto  a  ogni  creatura,  e  tratto  fusse  il  cuore 
per  forza  d'- amore. 

Dunque  bene  è  vero  che  l'  amore  trasforma,  e 
fa  una  cosa  1'  amato  con  colui  che  ama.  Or  sollicite 
dunque,  figliuole  mie,  a  distendere  il  braccio  del- 
l' amore  a  prendere  e  ripouere  nella  memoria  quello 
che  r  intendimento  ha  inteso.  A  questo  modo  sarà 
adempito  il  desiderio  di  Dio  e  mio_  in  voi,  cioè, 
eh'  io  vi  vedrò  arse  e  consumate,  e  vestite  del  fuoco 
della  divina  carità.  Fate,  fate,  che  vi  notrichiate  di 
sangue.  Che  tosto   ne  vengono  i  tempi  nostri. 

dell'  amore  umano  deve  precedere  la  Grazia  che  infonda  1'  amore,  a  dir 
così,  dell'  amore. 

1  Che  segue  da  quella  bontà  e  che  e'  ispira  la  carità. 

2  II  lume  che  ci  aiuta  a  conoscere  noi.  Il  motto  grego  conosci  te   stesso 
invocava  il  cristianesimo,  come  l' iscrizione  al  Dio  ignoto. 

3  Acciò  che  sia  più  cospicuo,  e^attragga  il  tutto  a  se.  Un  inno  : 

«  Quicumque  Christum  qvceriiis, 

Oculos  in  aitimi  tollite 

Illustre  quiddam  cernimus 
Quod  nesciat  finem  pati  ». 
*  Vangelo:   «  Tempus   meuìn   prope    est:  »   del  sagriflzio.    Presentiva  le 
prossime  calamità.  Il  Burlamacchi  dice  che  questa  lettera  non  fu  scritta  da 
Lucca  0  da  Pisa,  né  nella    prima    gita  di  Firenze,    dov'  ella    andò  non  per 
ordine  del  Pontefice,  ma  in  altro,  a  noi    non- noto,  viaggio.   Potrebb' essere 
di  quelle    missioni    che,    accompagnata  da  sue    sorelle  e  da  confessori,  con 
eciali  indulgenze  del  pontefice,  essa  faceva  nel,distretto  di  Siena, 
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Non  vi  maravigliate  se  non  siamo  venute  ;  ma 
tosto  ne  verremo,  se  piacerà  alla  divina  bontà.  Per 
alcuna  utilità  della  Chiesa  e  volontà  del  Padre  Santo 
ho  sostentato  per  un  poco  il  mio  venire.  Pregovi  o 
cornandovi,  a  voi,  figliuole  e  figlinoli,  che  tutte  pre- 
ghiate, e  offeriate  orazioni,  santi  e  dolci  desiderii 
dinanzi  a  Dio  per  la  santa  Chiesa,  perocché  molto 
è  perseguitata.  Non  dico  piti.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti   dolce,  Gesù    amore. 


CIX.  —  Air  Abate  Nunzio  Apostolico.^ 

Le  membra  del  corpo  mistico  sono  legate  in  Carità  :  questa  è  latte  che  nu- 
trisce, fuoco  che  illumina  e  scalda  e  converte  in  sé  le  cose  alle  quali 
s'apprende.  Umiltà  si  conviene  principalmente  ai  prelati,  che  devono 
servire  e  spiritualmente  e  temporalmente.  Il  papa  si  guardi  dal  favorire 
i  congiunti  ;  corregga  con  giustizia  pia  i  pastori  che  fallano.  Vizii  dei 
pastori.  Dell'  eleggere  cardinali  migliori. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Venerabile  padre  spirituale  in  Cristo  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  vostra  e  figliuola,  serva  e  schiava 
de'  servi  di  Gesù  Cristo,  mi  raccomando,  e  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  di  Dio  ;  con    desiderio  di 


1  Gherardo  di  Puy,  benededettino,  abate  di  Marmontier,  congiunto  di 
sangue  a  Gregorio  XI,  che  lo  mandò  nel  13/1  in  Italia,  tesoriere  della 
Santa  Sede  e  collettore  generale  delle  sue  rendite  ;  e  nel  72  lo  fece 
Governatore  di  Perugia,  del  Patrimonio,  e  d' altre  terre,  con  titolo  di 
vicario  apostolico.  Nunzio  non  si  sa  che  mai  fosse  ;  ma,  se  1'  intitola- 
zione di  questa  lettera  non  è  sbagliata,  (e  parecchie  sono),  couvien  dire 
eh'  e'  fosso  invitato  in  Toscana  per  missione  speciale.  Allora  potevano 
esser  nunzi  anco  i  non  vescovi  :  poi  si  sono  raffinate  le  cose.  Ma  il 
Burlamaeehi  lo  trova  nunzio  in  Italia,  non  in  Toscana  proprio.  Nel  governo 
di  Perugia,  Gherardo  fu  tacciato  di  aizzare  le  discordie  tra  Arezzo  e  Casti- 
glione, e  fingesse  di  cassare  gli  assoldati  papali  per  mandarli  sottomano  in 
aiuto  di  Cione  Salimbeni  e mtro  Siena  sua  patria.  Cinque  secoli  dopo  dovo- 
veva  di  simili  baratti  con  travesti, uenti  aiutarsi  1'  esercito  del  papa  stesso. 
Quindi  i  sospetti  delle  repubbliche  insidiate,  e  la  guerra.  Ribellatasi  Perù- 
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vedervi  vero  sacerdote,  e  membro'  legato  *  nel  cor- 
po della  Chiesa  santa.  0  venerabile  e  carissimo  pa- 
dre in  Cristo  Gesii,  quanto  sarà  beata  1'  anima  vo- 
stra e  mia,  quando  io  vedrò  che  noi  siamo  legati 
nel  fuoco  della  divina  carità,  la  quale  carità  sapete 
che  dà  il  latte  alli  figliuoli  suoi,  e  notricali  !  E  par- 
mi  che  questo  latte  non  si  trae  per  altro  modo  che 
tragga  il  fanciullo  il  latte  dal  petto  della  madre 
sua;  il  quale  per  mezzo  della  poppa  trae  il  latte,  e 
così  si  uotrica  :  così  sapete,  che  1'  anima  nostra  non 
può  avere  vita  per  altro  modo  che  per  mezzo  di 
Cristo  crocifìsso.  Così  disse  la  prima  Verità  :  «Veruno 
può  andare  al  Padre  se  non  per  me  ».  E  in  altro 
luogo  dice:  «  Io  sono  via,  verità  e  vita;  e  chi  va  per 
me,  non  va  per  le  tenebre,   anzi  va  per  la  luce  ». 

0  inestimabile  dolcissima  Carità,  quale  è  la  via 
tua,  che  tu  eleggesti  con  tanto  amore  ?  Io  non  vedo 
che  fusse  onore  né  delizie  né  gloria  umana,  né 
amor  proprio  di  te  medesimo  ;  perocché  la  carità 
non  cerca  le  cose  sue,  ma  solo  1'  onore  di  Dio  e  la 
salute  della  creatura.  La  vita  sua  dunque  non  fu 
altro  che  scherrìi  e  ingiurie  e  rimproveri  e  villauie, 
e  all'ultimo  l'obbrobriosa  morte  della  croce.  Per 
questa  via  l'hanno  seguitato  li  Santi,  siccome  mem- 
bri legati  e  uniti  con  questo  dolce  capo  Gesù.  Il 
quale  è  tanto  dolce  che  nutrica  e  dà  vita  a  tutte  le 
membra  che  in  esso  capo  sono  legate.  E  se  noi  di- 
ciamo :  «  in  che  modo  sèguito  questo  dolce  capo, 
e  legomi  con  lui  ?  »  sapete  che  con  altro  modo  yon 
si  lega  r  uomo,  se  non  con  legame,  né   non  diven- 


gia,  i  Fiorentini  e  altri  colleglli  assedi:irono  nel  castello  Gherardo  ;  che  nel- 
1'  uscirne  ebbe  affronti. 

1  De'  legami  della  vita,  Virgilio  :  «  Nexos  artus  ». 
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ta  una  cosa  col  fuoco  se  nou  vi  si  gitta  dentro,  che 
punto  non  ne  rimanga  di  faore.  ^  Or  questo  è  quel- 
lo vincolo  dell'amore,  col  quale  l'anima  si  lega 
con  Cristo.  Oh  quanto  è  dolce  questo  legame  il  qua- 
le legò  il  Figliuolo  di  Dio  in  sul  legno  della  santis- 
sima croce.  E  legato  che  1'  uomo  è  di  questo  legame, 
si  truova  nel  fuoco.  E  fa  il  fuoco  della  divina  carità 
neir  anima,  come  fa  il  fuoco  materiale  ;  perocché 
scalda  e  allumina,  e  converte  in  se,  0  fuoco  dolce  e 
attrattivo,  che  scaldi  e  c^cci  via  ogni  freddezza  di  vi- 
zio e  di  peccati,  e  d'amore  proprio  di  sé  medesimo! 
Questo  caldo  riscalda  e  accende  questo  legno  arido 
della  nostra  volontà  :  onde  ella  s'  accende  e  distende 
a,'  dolci  e  amorosi  desideri!  amando  quello  che  Dio 
ama,  e  odiando  quello  che  Dio  odia.  E  come  l'anima 
vede,  sé  essere  cotanto  smisuratamente  amata,  e  dato 
sé  medesimo  Agnello  svenato  in  su  '1  legno  della 
croce  ;  allora  dico  che  il  fuoco  l'allumina,  e  non  cade 
tenebre  in  lei.  E  così  l'anima,  alluminata  a  questa 
venerabile  fuoco,  tutto  distende  lo  intendimento,  e 
allarga/'  E  poiché  ha  sentito  e  ricevuto  il  lume,  di- 
scerne e  vede  quello  che  é  nella  volontà  di  Dio  ;  e 
non  vuole  seguitare  altro  che  le  vestigie  di  Cristo 
crocifisso,  peroccfié  vede  bene  che  per  altra  via  non 
può  andare  :  e  non  si  vuole  dilettare  in  altro  che 
negli  obbrobri  suoi.  Onde  allora,  per  mezzo  della 
carne  di  Cristo  crocifisso,  trae  a  sé  il  latte  della 
divina  dolcezza.  0  lume  dolce,  dove  non  cade  tenebre 
uè''pena,  per  veruna  amaritudine   né  tristizia  che  ven- 


1  Pare  che  aeoenni  alla  storia  de'  tre  giovanetti,  che,  legati,  furon  messi 
nel  fuoco,  per  non  voler    adorare  sua  maestà  al  suon  di  pifferi. 

2  Allargare  è  moto  più  ampio  e  men  violento.  Nel  distendersi  può 
essere  contorsione,  non  accrescimento  o  ampliazione  :  sì  nel  proprio  e  sì  nel 
traslato. 
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ga  !  Perocché  il  lume,  ricevuto  dal  fuoco,  vede  che 
ogni  cosa  procede  da  Dio,  eccetto  che  il  peccato  e 
vizio;  e  vede  che  Dio  non  vuole  altro  che  la  san- 
tificazione nostra  ;  e  per  darci  questa  santificazione 
della  Grazia,  unissi  esso  Dio  e  umiliossi  all'uomo; 
onde  la  sua  umilità  stirpa  la  nostra  superbia. 

Egli  è  quella  regola  la  quale  tutti  ci  conviene 
seguitare.  Questo  ragguarda  bene  lo  intendimento 
alluminato,  e  vede,  fermando  l'occhio  nell'occhio 
della  divina  carità  e  bontà  di  Dio.  E  dove  la  tro- 
va ?  dentro  nel  cognoscimento  di  sé  medesimo.  Pe- 
rocché vede,  sé  non  essere,  e  1'  essere  suo  cognosce 
avere  da  Dio  per  grazia  e  per  amore,  e  non  per 
debito.  Subito,  dunque,  il  nostro  intendimento  in- 
tenderà a  tanta  bontà;  nascerà  in  lui  una  fonte  viva 
di  grazia,  una  vena  d'  olio  di  profonda  umiltà,  la 
quale  non  ^  lasserà  cadere,  né  enfiare  per  superbia 
né  per  veruno  stato  né  gloria  ch'egli  abbia.  Ma,  co- 
me buon  pastore,  seguiterà  le  vestigie  del  maestro 
suo;  siccome  faceva  quello  santo  e  dolce  Gregorio,  e 
gli  altri  che  '1  seguirò,  "  che  essendo  li  maggiori, 
erano  minori,  e  non  volevano  essere  serviti,  anzi  ser- 
vire spiritualmente  e  temporalmente,  più  con  la  buona 
vita  che  con  le  parole.  Poi,  dunque,  ^  che  lo  inten- 
dimento ha  ricevuto  il  lume  del  fuoco  per  lo  modo 
che  detto  è  ;  ed  egli  il  converte  *  in  sé  medesimo, 
e  diventa  una  cosa  con  lui.  E  così  la  memoi'ia  di- 
venta una  cosa  con  Cristo  crocifisso,  onde  altro  non 


1  Forse  noi. 

■^  Avrà  dettato  seguirono.  Dante  :  •■<  Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  'l 
seguirò  ». 

^  Il  dunque  tra  le  due  veci  che  fomiaiio  una  sola  particella,  ha  altri 
esempi  del  tempo. 

*  Non  dice  converte  in  quello,  ma  lo  converte  in  sé  ;  per  denotare  il  me- 
rito della  libertà  cooperante  alla  Grazia. 
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può  ritenere  né  dilettare  '  né  pensare,  che  del  diletto 
suo  che  egli  ama,  ~  e  1'  amore  ineffabile  che  egli 
vede  che  egli  ha  a  lui  e  a  tutta  l'umana  generazione. 
Onde  subito  la  memoria  ritiene  questo  in  sé;  e  di- 
venta amatore  di  Dio  e  del  prossimo  suo  ;  in  tanto 
che  cento  migliaia  di  volte  porrebbe  la  vita  per  lui. 
E  non  ragguarda  a  utilità  che  tragga  da  lui;  ma 
solo  perchè  vede  che  solamente  Dio  ama  la  sua  crea- 
tura, si  diletta  d'amare  quello  ch'egli  ama.  Adunque 
bene  possiamo  dire  che  egli  è  drittamente  fuoco  che 
scalda  e  allumina,  e  converte  in  sé.  E  accordansi 
in  questo  fuoco  le  tre  potenzio  dell'  anima,  cioè  la 
memoria  a  ritenere  li  beneficii  di  Dio,  lo  intendimen- 
to a  intendere  la  bontà;  e  la  volontà  si  distende  ad 
amare  per  sì  fatto  modo  che  non  può  altro  amare 
né  desiderare  veruna  cosa  fuore  di  lui.  E  tutte  le 
sue  operazioni  sono  dirizzate  in  lui  ;  e  non  può  ve- 
dere altrimenti,  ma  sempre  pensa  di  fare  quella  cosa 
che  più  piaccia  al  suo  Creatore.  E  perchè  vede  che 
veruno  sacrificio  gli  è  tanto  piacevole  quanto  essere 
mangiatore  e  gustatore  dell'  anime,  mai  non  se  ne 
sazia.  E  singolarmente  a  voi,  padre,  richiede  Dio, 
e  a'  vostri  pari,  questo  zelo  e  sollecitudine.  Questa 
è  la  via  di  Cristo  crocifisso,  che  sempre  ci  darà  il 
lume  della  Grazia.  Ma  tenendo  altra  via,  anderemo  di 
tenebre  in  tenebre,  e  neir  ultimo  alla  morte  eternale. 
Ricevetti,  dolce  padre  mio,  la  lettera  vostra 
con  grande  consolazione  e    letizia,  pensando  che  vi 


1  Per  dìleitnrsi  ;  coaie  tanti  altri  liflessivi  che,  segnatamente  nell'antico 
diventano  nèutri  assoluti. 

-  Di  quel  eh'  è  diletto,  o  gradito,  a  Cristo,  e  che  però  è  amato  dall'uo- 
mo. Se  non  si  voglia  eho  il  diletto  sia  Cristo  stesso,  amato  dall'  uomo;  come 
nella  cantica:  «  Dilectus  meus  niihi  et  ego  illi ;  »  e  Dante:  «  Del  nostro 
diletto  ». 
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ricordiate  di  sì  vile  e  misera  creatura.  Intesi  ciò 
che  diceva  :  e  rispondeudovi  alla  prima  delle  tre 
cose  che  mi  dimandate,  dirò  che  il  dolce  nostro 
Cristo  in  terra  credo,  e  così  pare  nel  cospetto  di 
Dio,  che  sarebbe  bene  che  due  cose  singolari,  per 
le  quali  la  Sposa  di  Cristo  si  guasta,  si  levassero 
via.  L'  una  si  è  la  troppa  tenerezza  e  soUicitudine 
di  parenti,  la  '  quale  singolarmente  si  converrebbe 
che  in  tutto  e  per  tutto  egli  fusse  tutto  mortificato. 
L'  altra  si  è  la  troppo  -  dolcezza  fondata  in  troppa 
misericordia.  Oimè,  oimè,  questa  è  la  cagione  che 
i  membri  diventano  putridi,  cioè  per  lo  non  correg- 
gere. E  singolarmente  ha  per  male  Cristo  tre  per- 
versi vizi  ;  cioè  la  immondizia,  l'  avarizia,  e  la  in- 
fiata superbia,  la  quale  regna  nella  Sposa  di  Cristo, 
cioè  ne'  prelati,  che  non  attendono  ad  altro  che  a 
delizie  e  stati  e  grandissime  ricchezze.  Veggono  i 
demoni  infernali  portare  l' anime  de'  sudditi  loro, 
e  non  se  ne  curano,  perchè  sono  fatti  lupi ,  ^  e  ri- 
venditori della  divina  Grazia.  Vorrebbesi  dunque 
una  forte  giustizia  a  correggerli;  ^  perocchà  la  troppa 
pietà  è  grandissima  crudelità  ;  ma  con  giustizia  e 
misericordia  si  vorrebbe  correggere.  Ma  ben  vi  dico, 
padre,  che  io  spero  per  la  bontà  di  Dio  che  questo 
difetto    della    tenerezza  de'     parenti,    per    le    molte 


1  Fosse  della.  Ma  di  tali  iriegolarità  non  nianuano  esempi. 

^  Non  correg'j;!)  troppa,  perchè  1'  avverbio  col  nomo  può  fare  ']uasi  tut- 
t'  una  voce,  come  in  oltrecotante,  e  simili. 

•*  Dante  :  «  Il  maledetto  fiore  (fiorin  d'  oro)  C"  ha  disviate  le  pecore  e  gli 
agni.  Perocché  fatto  lia  lupo  del  pastore. 

*  Corregi^ere  fortemenig  i  prelati  iiare  ai  capi  loro  che  sia  un  guastare 
la  Chieda  ;  ma  è  il  vpro  edilicare.  In  queste  parole  il  Burlamacchi  vede  un 
vaticinio  della  ribellione  di  Perugia,  ed  altri  oasi  seguiti.  Ma  anco  senza 
rivelazioni  soprannaturali,  poteva  la  rara  donna,  testimone  delle  brighe  dei 
Pontefici,  augurare  calamita.  Io  però  intendo  il  detto  in  senso  più  semplice 
insieme  e  più  ampio. 
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orazioni  e  stimoli  che  egli  averà  da'  servi  di  Dio, 
si  cominceià  a  levare.  Non  dico  che  la  sposa  di 
Cristo  non  sia  perseguitata:  ma  crejdo  che  riraaiie- 
rà  in  fiore,  come  dee  rimanere.  Egli  è  bisogno,  che 
a  racconciare  al  tutto,  si  guasti  infiuo  alle  fonda- 
menta. E  questo  che  detto  è,  il  gustare  che  io  vo- 
glio che  voi  intendiate,"  non  è  in  altro  modo. 

All'  altra  che  dite,  de'  peccati  vostri.  Dio  vi 
doni  r  abondanzia  della  sua  misericordia.  Sapete 
che  Dio  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  vuo- 
le che  si  converta  e  viva.  Onde  io,  indegna  vostra 
figliuola,  m'  ho  recato  e  recherò  il  debito  de'  pec- 
cati vostri  ^  sopra  di  me  ;  e  insiememente  li  vostri 
e  li  miei  arderemo  nel  fuoco  della  dolce  Carità, 
dove  si^  consumano.  Sicché  sperate,  e  tenete  di 
fermo  che  la  divina  Grazia  vi  gii  ha  perdonati.  Or 
pigliate  dunque  uno  ordine  di  ben  vivere  :  e  con 
virtù  tenendo  piantato  nel  cuore  vostro  il  crociato  ^ 
amore  che  Dio  ha  a  voi,  eleggendo  innanzi  la  mor- 
te, che  offendere  il  suo  Creatore,  o  tenere  1'  occhio  ^ 
che  sia  offeso  da'  sudditi  vostri. 

All'altra  dico:  quando  io  vi  dissi  che  v'affa- 
ticaste nella  Chiesa  santa,  non  intesi,  né  non  dico 
solamente,  delle    fadighe  che  voi    pigliate    sopra    le 


1  Non  nega  che  il  vicario  apostolico  abbia  peccati  :  lo  piglia  in  parola, 
pigliandoli  però  essa  sopra  di  sé,  purché  egli  muti  via  e  vita.  La  collegan- 
za di  lui  colla  famiglia  de'  Salimbeni,  amata  da  Caterina,  ma  non  certa- 
mente adulata,  né  istigata  a  discordie  civili,  doveva  rendere  lei  non  più 
condiscendente,  ma  più  autorevole  in  dare  si/hietti  consigli. 

2  Qui  pare  non  abbia  il  solito  senso  che  ha  in  queste  lettere;  ma  valga, 
dimostrato  col  sagriflzio  della  croie:  come  per  accennare  che  i  ministri  di 
Dio  devono  principalmente  onorarlo  col  sagrifizio  di  sé. 

^  Permettere  :  tener  l' occhio  chiuso  ;  o  piuttosto  in  senso  affine  a 
tenere  di  mano  farsi  complice.  Tmer  d'  occhio  ha  senso  quasi  contrario 
come  di  chi  dicesse  :  con  1'  occhio  vigilante  e  teso  tenere  1'  oggetto  che  non 
ci  sfugga. 
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cose  temporali  (poniamochè  sia  bene);  ma  princi- 
palmeute  vi  dovete  afiatigare*  insiememente  col  Pa- 
dre santo,  e  farvi  ^  ciò  che  voi  potete  in  trarre  li 
lupi  e  li  demoni  incarnati  de'  pasturi,  che  a  veru- 
na cosa  attendono,  se  non  in  mangiare  e  in  belli 
palazzi  e  in  grossi  cavalli.  Oimè,  che  quello  che 
acquistò  Cristo  in  su  il  legno  della  croco,  si  spende 
con  le  meritrici.  '  Pregovi  che,  se  ne  doveste  mo- 
rire, ^  che  voi  ne  diciate  al  Padre  santo  che  ponga 
remedio  a  tante  iniquitadi.  E  quando  verrà  il  tem- 
po di  fare  li  pastori  e'  cardinali,  che  non  si  facci- 
no per  lusinghe*  né  per  denari  né  per  simonia:  ^ 
ma  pregatelo  quanto  potete,  che  egli  attenda  e 
miri,  ^  se  trova  la  virtiì  e  la  buona  e  santa  fama 
nell'  uomo  ;  e  non  miri  più  a  gentile  che  a  mercen- 
naio  ;  '''  perocché  la  virtù  è  quella  cosa  che  fa  1'  uo- 


i.Fare.  Il  l'i  è  quasi  intensivo,  come  nel  mondo  :  non  sa  che  si  fare.  0 
forse  ha  leggersi  ;  farvi  a  trarre,  tirar  via.  I  pastori  stessi  sono  i  demonii, 
secondo  la  solita  locuzione  di  lei. 

2  Dante  :  «  Non  di  parente,  né  d'  altro  piti  brutto  »  (in  senso  di  laido). 
MeritricB  s'  avvicina  pi  il  a  merito. 

'^  Pare  ci  l'osse  pericolo  a  dirgliene  :  non  per  Gregorio,  uomo  buono, 
ma  pe'  suoi  Cardinali  Legati. 

*  Adulazioni  ;  o  che  il  papa  e  i  suoi  sieno  adulati,  o  ch'essi  adulino  i 
principi,  o  l'uno  e  1'  altro. 

"  Distingue  danari  da  simonia,  giacche  non  per  danari  soltanto 
si  fa  simonia-.  Ogni  promessa  ri'jevuta  o  data  di  compenso  terreno,  foss'anco 
non  seguito  da  effetti,  è  mercato  delle  cose  sante.  Gregorio  creò  i 
Cardinali  nel  dicembre  del  75  ;  e  uno  fa  quest^  abate,  detto  Cardi- 
nale del  maggior  monistero,  del  quale  titolo  è  corruzione  Marmoutier. 
Diede  il  suo  voto  ad  Urbano  :  ma  poi  parteggiò  per  Clemente  infino 
alla  morte.  Le  storie  lo  dicono  tiranno,  e  che  nulla  d'  ecclesiastico 
avesse.  Il  beato  Tommasuccio,  uomo  lodato  dal  quel  vescovo  cittadino 
che  sauc'  Antonino  fu,  ebbe  a  sgridarlo  pubblicamente,  chiamandolo  in- 
correggibile. Urbano  VI  al  suo  malgoverno  imputò  la  sollevazione  e  la  per- 
dita di  Perugia. 

•^  Mirare  dice  qui  il  continuarsi  del  primo  atto  della  attenzione. 

'■  Di  sangue  nobile,  o  d'  uomo  che  viva  di  sue  mercedi.  Non  in- 
tende d'  animo  mercenario  ;  che  spesso  è  vizio  de'  più  ricchi  e  più  gen- 
tiluomini. 
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mo  gentile  e  piacevole  a  Dio.  E  questa  è  quella 
dolce  fadiga,  Padre,  che  io  vi  prego  e  pregai  che 
voi  pigliate.  E  pouiaraochè  1'  altre  fadighe  siano 
buone;  questa  è  quella  fadiga  che  è  ottima. 

Alti'o  per  ora  non  dico.  Perdonate  alla  mia  pre- 
sunzione. Raccomandomivi  cento  migliaia  di  volte 
in  Cristo  Gesù.  Stianvi  a  mente  li  fatti  di  messer 
Antonio.  E  se  vedete  costà  l'Arcivescovo,'  sì  me  gli 
raccomandate  quanto  più  potete.  Permanete  nella  san- 
ta e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


ex.  —  A  Monna  Stricca,  Donna  che  fu  di 

Cione  di  Sandro  de'  Salimheni,  ^ 

Dalla  fede  la  pazienzia.  La    fede    insieme    con    la  ras^ione  e'  insegna  che  il 
breve  patire  può,  se  vogliamo,  essere  dono  d'  amore  infinito. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina,   serva    e    schiava    de'  servi  di    Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue   suo;  con  desiderio 


1  Se  r  abate  era  in  Tos.-ana,  int  'iidasi  1'  arcivescovo  di  Pisa  ;  se  in  A- 
vignone,  quel  d'  Otranto,  benevolo  a  Caterina. 

-  Questo  con  altri  titoli  delle  lettore,  fu  dai  copisti  variato  ;  dacché  al 
tempo  che  Caterina  dettò,  viveva  Cione  manto  di  Stncca.  Nome  accorciato 
da  Baldistricca,  comune  ai  Salimbeni  e  ad  altri  Senesi  :  fotse  corrotto  di 
Baldassarre,  con  una  forma  diminutiva,  sul  faro  di  Bandeca  per  Benedetta; 
e  di  Coeco  per  Niooolò.  Co-ì  intenlerebbesi  come  fosso  anche  nome  maschi- 
le :  ed  era  senese  lo  Stricca  rammentato  da  Dante,  di  quella  brigata 
godereccia,  dove  un  Salimbeni  e  un  ilaconi,  con  altri  giovani,  in 
diciotto  mesi  sprecarono  du^'entoraila  fiorini  d' oro.  Cione,  potente  ir- 
requieto, per  vendicare  la  morte  d'  uno  de'  suoi,  s'  armò  contro  la  patria; 
e  ne  ruppe  le  squadre  ;  istigato  anco  dall'  abate  vicario  papale 
in  Perugia  ;  ma  poi,  mediatrice  Firenze,  quotò.  Guerreggiò  poi  con 
Agnolino  Salimbeni,  capo  della  famiglia,  il  quale  allora  faceva  per  la 
repubblica,  lì  figliuolo  di  Cione,  Ni'^colò  o  Cocco  nel  1404  signoreggiava  in 
Chiu4  e  in  altri  luoghi.  Antonia  figliuola  di  Cocco  fu  moglie  a  Francese 
Casale  signor  di  Cortona,  e  poi  a  Sforza  Attendolo,  madre  a  Buoso  Sforza 
conte  di  Santa  Fiora. 
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di  vedervi  serva  fedele  al  nostro  Creatore,  fondata 
in  vera  e  santa  pazieuzia.  E  pensate  che  in  altro 
modo  noti  potreste  piacere  a  Dio.  Noi  siamo  pelle- 
grini e  viandanti  in  questa  vita,  e  senza  alcuna 
stanza  ^  di  tempo  corriamo  verso  il  termine  della 
morte  ;  onde  ci  conviene  avere  il  lume  della  santis- 
sima fede,  acciò  che  (senza  essa,  per  lo  impedi- 
mento di  tenebre  ")  possiamo  giungere  al  termine 
nostro.  Ma  vuole  essere  fede  viva,  cioè  con  sante  e 
buone  operazioni  :  perocché  dicono  e'  Santi  che  la 
fede  senza  1'  opere  è  morta.  Poi,  dunque,  che  noi 
abbiamo  creduto  che  Dio  è  Dio,  e  ch'egli  ci  ha 
creati  alla  imagine  e  similitudine  sua,  eh'  egli  ci  ha 
dato  il  Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo  nato  nel 
ventre  dolce  di  Maria,  e  morto  in  sul  legno  della 
santissima  croce  per  tollerci  la  morte  e  darci  la 
vita  della  Grazia  (la  quale  perdemmo  per  la  diso- 
bedienzià  di  Adam,  e  per  l' obedienzia  del  Verbo 
tutti  contraiamo  la  Grazia,  sì  come  prima  tutti  con- 
traemmo la  morte  per  lo  primo  peccato)  ;  subito, 
dico,  allora  che  l' anima  ha  acquistato  così  dolce- 
mente il  lume  della  fede,  vedendo  tanto  amore  inef- 
fabile quanto  Dio  le  porta  (e  per  darci  anco  spe- 
ranza della  nostra  resurrezione,  la  quale  avererao 
nell'ultimo  dì  del  Giudizio,  egli  ha  manifestato  la 
resurrezione  sua),  1'  anima  s'  innamora  a  tanto  lume 
e  a  tanta  dolcezza  d'  amore,  quanto  vede  che  Dio 
gli  ha.  ^  E  comincia  a  vedere  con  questo  medesimo 
occhio,  che  Dio  non  vuole  altro  che   la  nostra  san- 


1  Per  dimora,  1'  ha  Dante  e  il  Petrarca.  Qui  più  bello,  che  il  tempo 
stesso  va  e  non  ha  stanza. 

-  Forse  sbagliato.  Il  senso  è  :  se  non  1'  avessimo,  la  fede,  le  tenebre 
e'  impedirebbero.  Così  in  Dante  la  nottfl  impedisce  il  salire  al  monte   sacro. 

3  La  stampa  :  vede  Dio  che. 
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tifìcazioue;  e  ciò  ch'egli  ci  dà  e  permette  iu  questa 
vita,  dà  per  questo  fine  ;  e  tribolazioni  e  consola- 
zioni, ingiurie,  scherni  e  villanie,  persecuzioni  del 
mondo  e  tentazioni  del  dimonio,  fame  e  sete,  infer- 
mità e  povertà,  prosperità  e  delizie,  e  ogni  cosa, 
permette  per  nostro  bene.  Onde  la  ricchezza  ci  per- 
mette, perchè  ne  siamo  dispensatori  a'  poveri  ;  le 
delizie  e  stati  del  mondo,  non  perchè  noi  leviamo 
il  capo  per  la  superbia  :  anco,  molto  maggiormente 
ci  dobbiamo  umiliare  con  un  santo  ringraziamento 
della  divina  bontà.  La  tribolazione,  da  qualunque 
lato  ella  viene,  e  povertà,  ce  la  dona,  perchè  noi 
veniamo  a  vera  e  pt-^ft^ta  pazienzia,  e  perchè  co- 
guosoiaino  la  poca  fermezza  e  stabilità  del  mondo; 
acciò  che  noi  ne  levfamo  V  affetto  e  '1  desiderio  no- 
stro, e  sia  posto  solamente  in  Dio  con  le  vere  e 
reali  virtù.  E  così  riceveremo  il  frutto  delle  nostre 
fadighe.  Perocché  ogni  fadiga  che  noi  sosteniamo 
per  lo  suo  amore,  è  remunerata,  e  serbatoci  il  frutto 
della  vita  durabile,  dove  è  vita  senza  morte  e  luce 
senza  tenebre,  sazietà  senza  fastidio,  e  fame  senza 
pena.  Così  dice  santo  Agostino;  dilunga  è  il  fastidio 
dalla  sazietà,  e  la  pena  dalla  fame.  ^  Neil'  altra  vita 
ogni  bene  è  remunerato,  e  ogni  colpa  è  punita. 

Adunque  l' anima  che  ha  questa  viva  Fede, 
partorisce  le  vere  e  sante  operazioni;  ed  è  vera- 
mente paziente  a  sostenere  ogni  pena  e  fadiga  per 
Dio,  e  per  remissione  dei  peccati  suoi.  Anco,  ha  in 
reverenzia  ogni  pena,  considerando  chi  è  colui  che 
le  dà,  e  perchè  le  dà,  e  a  cui  le  dà.  Chi  è  colui 
che  le  dà  ?  È  Dio,  somma  ed  eterna  Bontà;  non  per 


^  Beati  son  saziati  del  bene  senza  infastidirsene,  anzi  sempre  rimanendo 
con  fame,  ma  fame  di  dolce  desiderio  senza  pena. 
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odio,  ma  per  singolare  amore.  Così  disse  egli  a' 
discepoli  suoi  :  «  Io  vi  mando  a  esser  perseguitati 
e  martirizzati  nel  mondo,  non  per  odio,  ma  per 
singolare  amore.  E  di  quello  amore  che  il  Padre 
mio  ha  amato  me,  di  quello  io  amo  voi.  Però  che, 
perchè  egli  m'  amasse  di  singolare  amore,  egli  non 
di  meno  mi  mandò  a  sostenere  la  pena  obbrobriosa 
della  santissima  croce  ».  Dico  :  perchè  le  dà  ?  Per 
amore  come  detto  è,  e  per  nostra  santificazione, 
acciò  che  siamo  santificati  in  lui.  Noi  chi  siamo,  a 
cui  sono  date  queste  fadighe  ?  Siamo  coloro  che  non 
siamo  ;  ma  per  la  colpa  nostra  siamo  degni  di  cento 
migliaia  d'  inferni,  se  tanti  ne  potessimo  ricevere. 
Però  che,  perchè  ^  noi  ofl'endiamo  il  Bene  infinito, 
deverebbe  seguitare  una  pena  infinita  ;  e  Dio  per 
misericordia  ci  punisce  nel  tempo  finito,  dandoci 
pena  finita.  Perocché  tanto  bastano  le  tribolazioni 
in  questa  vita,  quanto  il  tempo,  e  piiì  no.  E  però 
ogni  grande  fadiga  è  piccola,  per  la  brevità  del 
tempo.  Il  tempo  nostro,  dicono  e'  Santi,  è  quanto 
una  punta  d' aco.  La  vita  dell'uomo  è  non  cavelle; 
tanto  è  poca.  Adunque  ogni  grande  fadiga  è  pic- 
cola :  la  fadiga  che  è  passata,  noi  non  1'  abbiamo  ; 
e  quella  che  debbe  venire,  noi  non  siamo  sicuri 
d'  averla,  perchè  non  siamo  sicuri  d'  avereJl_tempo. 
Solo  dunque  questo  punto  del  presente  ci  è,  e  più  no. 
Or  su,  figliuola  dolcissima,  levati  dal  sonno  ;  e 
non  dormiamo  più,  ma  seguitiamo  con  fede  viva  le 
vestigie  di  Cristo  crocifisso,  con  vera  e  santa  pa- 
zienzia.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

'  Qui  perchè  vale  per  la  ragione  che:  nel  precedente  periodo  sta  per  benohè. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  il.  13 
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CXI.  —  A   Monna  Biancina,  Donna 
che  fu  di  Giovanni  d' Agnoliìio  Salimbeni.  ^ 

L'  amore  delle  cose  minori,  se  ci  svia  da  Dio,  è  inescMno   e  infelice. 

Al  uome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissiiiia  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi ^  spogliato  il  cuore,  e  f  affetto  vostro  del 
mondo  e  di  voi  medesima  ;  perocché  in  altro  modo 
non  vi  potreste  vestire  di  Cristo  Gesù  crocifisso  ; 
perchè  il  mondo  non  ha  conformità  con  Dio.  L'af- 
fetto disordinato  del  mondo  ama  la  superbia,  e  Dio 
r  umiltà.  Egli  cerca  onore,  stato  e  grandezza,  e 
Dio  benedetto  le  spregia,  abbracciando  le  vergogne, 
scherni  e  villanie,  fame,  sete,  freddo  e  caldo  infino 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce;  e  con  essa  morte" 
rendè  onore  al  padre,  e  noi  fummo  restituiti  a  Gra- 
zia. Egli  cerca  di  piacere  alle  creature,  non  curan- 
dosi dispiacere  al  Creatore  ;  e  egli  non  cercò  mai  se 
non  di  compire  1'  obedienzia  del  Padre  eterno  per 
la  nostra  salute.  Egli  ^  abbracciò  e  vestissi  della 
povertà  volontaria;  e  '1  mondo  cerca  le  grandi  ric- 
chezze. Bene  è  dunque  differente   1'  uno  dall'  altro  ; 


1  Biancina  o  Bianchina  moijlie  a  Giovanni  d'  Agnolino  Salimbeni,  ma- 
dre ad  altro  Agnolino  e  alla  contessa  Benedetta,  era  de'  Trinci  signori 
dì  Fuligno.  Devota  era  Biancina  a  Caterina,  e  1'  ebbe  a  lungo  ospite  nel 
suo  castello  ;  e  le  sopravvisse  anni  molti.  Giovanni  il  marito  era  cavaliere 
poti^nte  nella  repubblica.  Morì  nel  1367,  andando  alla  Rocca  di  Val  d'Orcia, 
stramazzato  dal  cavallo  olle  gli  cascò  sopra.  Agnolino  il  figliuolo  ebbe  una 
Farnese  per  moglie. 

2  La  stampa  :  vederti. 

3  Inverte  qui  1'  ordine  dell'  antitesi  ;  come  Paolo  :  «  Nos  stiliti  propter 
Christum,  vos  autem  prudentes  in  Christo  ;  nos  infirmi,  vos  autem  fortes  ;  vos 
nobiles,  tios  autem  ignobiles  ».  Nel  precedente  periodo  egli  è  ripetuto  e  del 
mondo  e  di  Dio  :  ma  s'  intende  dal  senso. 
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e  però  di  necessità  è,  che  se  '1  cuore  è  spogliato  di 
Dio,  sia  pieno  del  mondo.  Così  disse  il  nostro  Sal- 
vatore :  «  ISTeuno  può  servire  a  due  Signori.  Che  se 
serve  all'  uno,  è  io  contento  ^  all'  altro  ».  Dobbia- 
mo dunque  con  grande  sollecitudine  levare  il  ^  cuore 
e  r  affetto  da  questo  tiranno  del  mondo,  e  ponerlo 
tutto  libero  e  schietto  senza  veruno  mezzo  in  Dio  ; 
non  doppio  :  né  amare  fittamente.  Però  che  egli 
è  '1  dolce  Dio  nostro,  che  tiene  1'  occhio  suo  sopra 
di  noi,  e  vede  1'  occulto  segreto  del  cuore. 

E'  troppo  grande  semplicità  e  mattezza  la  no- 
stra, che  noi  vediamo  che  Dio  ci  vede  e  è  giusto 
Griudice,  che  ogni  colpa  punisce  e  ogni  bene  remu- 
nera; e  stiamo  come  accecati  senza  veruno  timore, 
aspettando  quello  tempo  che  noi  aviamo,  ne  siamo 
sicuri  d'  avere.  Sempre  ci  andiamo  attaccando.  Se 
Dio  ci  tagha  un  ramo,  e  noi  ne  pigliamo  un  altro. ^ 
Piiì  ci  curiamo  di  perdere  queste  cose  transitorie, 
che  passano  come  il  vento,  e  delle  creature,  *  che 
noi  non  ci  curiamo  di  perdere  Dio.  Tutto  questo 
addiviene  per  lo  disordinato  amore  che  noi  ci  avia- 
mo posto,  tenendole  e  possedendole  fuore  della  vo- 
lontà di  Dio.  In  questa  vita  ne  ^  gustiamo  l' arra 
dell'  inferno  ;  perchè  Dio  ha  permesso  che  chi  di- 
sordinatamente ama,  sia  incomportabile  a  se  mede- 
simo. Sempre  ha  guerra  nell'  anima  e  nel  corpo. 
Pena  porta  di  quello  che  tiene,  per  timore  che  ha 
di  non    perderlo;    e    per    conservarlo,  che    non    gli 

1  Per  dispregio  ha  altri  esempi. 

"  La  stampa  :  al. 

3  Pare  tolto  dall'  ellera,  e  dalle  piante  parassite. 

*  Sottintende  curiamo 

5  Sta  per  quindi,  a  cagione  di  ciò.  La  derivazione  di  luogo  rende 
ima?lne  di  causa  e  d'  effetto,  e  la  causa  e  l'effetto  incliLude  1'  idea  di 
ragione. 
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venga  meno,  s'  affadiga  il  dì  e  la  notte.  E.  pena 
porta  di  quello  che  non  ha;  però  che  appetisce  d'a- 
vere, e  non  avendolo,  ha  pena.  E  così  mai  1'  anima 
si  quieta  .  in  queste  cose  del  mondo,  perchè  sono 
tutte  meno  di  sé.  Elle  sono  fatte  per  noi,  e  non  noi 
per  loro;  anco,  siamo  fatti  per  Dio,  acciò  che  gu- 
stiamo il  suo  sommo  e  eterno  bene. 

Solo  dunque  Dio  la  può  saziare;  in  lui  si  paci- 
fica, e  in  lui  si  riposa;  '  perocché  neuna  cosa  può 
volere  né  desiderare,  che  ella  non  trovi  in  Dio.  Tro- 
vandolo non  le  manca  che  ella  non  trovi  in  lui  sa- 
pienzia  a  sapersele  '  dare  e  la  volontà  a  volerle 
dare  le  cose  utili  per  la  sua  salute.  E  noi  il  pro- 
viamo :  che  non  tanto  che  egli  ci  dia  addoniandando, 
ma  egli  ci  die  prima  che  noi  fussimo  ;  che,  non  pre- 
gandonelo  noi,  ^  ci  creò  alla  immagine  e  similitu- 
dine sua,  e  ricreocci  a  grazia  nel  sangue  del  suo 
Figliuolo.  Sicché  1'  anima  si  pacifica  in  lui,  e  non 
in  altro  ;  perocché  egli  è  colui  che  è  somma  ric- 
chezza, somma  potenzia,  somma  bontà  e  somma 
bellezza.  Egli  é  un  Bene  inestimabile:  che  neuuo  è 
che  possa  stimare  la  bontà,  grandezza  e  diletto  suo; 
ma  solo  esso  medesimo  si  comprende  *  e  si  stima. 
Sicché  egli  sa,  può  e  vuole  saziare,  e  compire  e' 
santi  desiderii  di  chi  si  vuole  spogliare  del  mondo, 
e  vestire  di  lui.  j^  dunque  non  voglio  che  dormiamo 
più,  carissima  madre,  ma  destianci  dal  sonno;  che 
il  tempo  nostro  s'  approssima  verso  la  morte  conti- 
nuamente. Le  cose  temporali  e  transitorie,  e  le  crea- 


1  Pace  è  più  di  riposo;  ma  pacificarsi   è  meiio    di  riposarsi,    in    quanto 
suppone  che  guerra  o  discordia  ci  fosse  prima. 

-  Darle  a  sé  stessa.  La  liberta  umana  è  signora  del  proprio  destino. 

3  La  stampa  :  mai. 

*  Dante  :  «  sola  t'  intendi  » , 
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ture,  voglio  che  teniate  per  uso,  amandole  e  tenen- 
dole come  cose  prestate  a  noi,  e  non  come  cose 
vostre.  Questo  farete  traendone  ^  l'affetto;  altrimenti, 
no.  Trarre  se  ne  conviene,  se  vogliamo  partecipare 
il  frutto  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Consideran- 
do me,  che  altra  via  non  ci  è,  dissi  che  io  deside- 
ravo di  vedere  il  cuore  e  l'affetto  vostro  spogliato 
del  mondo  ;  e  a  questo  mi  pare  che  Dio  v'  inviti 
continovamente.  Non  dico  altro.  Permanete  nella  san- 
ta e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CXII.  —  Alla  Contessa  Benedetta  Figliuola 
di  Giovanni  d' Agnolino  Salimheni 
da  Siena.  ^ 

L'  umana  signoria  è  servitiì  al  nulla.  I  beni  del  mondo  son  tutti  cosa  buona 
se  gustati  neir  amore  di  Dio.  Al  costato  di  Gesù  attingesi  umiltà, 
che  nutrisce  1'  amore.  Benedetta,  signora  di  grande  famiglia  e  che  ha 
perduti  due  sposi,  sia  serva  e  sposa  di  Cristo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  deside- 
rio di  vederti  serva  e  sposa  di  Cristo  crocifisso, 
considerando  me  che  '1  servire  a  Dio  non  è  essere 
ser\n3,  ma  è  regnare.  ^  Non  è    fatta  ^  come    la  per- 

'  Ritraendo  da  esse  quali'  affetto  che  in  loro  si  ferma  coiue  in  idoli  ; 
e  sollevandolo  in  alto. 

-  Questo  nome  altrove  tras'orrnasi  in  Bandeca  (e  in  un  antico  documen- 
to riscontrasi  essere  il  medesimo),  specie  di  diminutivo,  come  Mariotto,  Ne- 
roacio,  e  simili.  La  mutazione  senese  dell'  e  in  a,  rende  ragione  del  mutarsi 
di  Benedetta  in  Bandeca;  quasi  dices.=e  :  Benedica,  secondo  1'  uso  di  fare  no- 
mi da'  verbi  ;  Benivieni,  Beneivenni,  Diotisalvi. 

^  Bene  applica  il  motto  ispirato  a  donna  di  famiglia  di  tanto  ambiziosa 
e  sospetta  potenza. 

*  Sottintende  :  tale  servitù. 
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versa  servitudine  del  mondo,  la  quale  servitudiiie 
fa  invilire  la  creatura,  e  falla  serva  e  schiava  del 
peccato  e  del  dimonio.  Il  quale  peccato,  che  non  è 
cavelle,  fa  venire  1'  uomo  a  non  cavelle.  Sappi, 
carissima  e  dolce  figliuola,  che  1'  anima  che  serve 
alle  creature  e  alle  ricchezze  fuore  di  Dio,  cioè  che 
disordinatamente  appetisce  e  desidera  le  ricchezze 
e  delizie  del  mondo,  e  vanità  con  piacere  di  sé  me- 
desimo (perocché  tutte  sono  vane  senza  neuna  fer- 
mezza o  stabilità,  siccome  la  foglia  che  si  volle  al 
vento)  ;  cade  nella  morte,  e  avvilisce  sé  medesima, 
perché  si  sottomette  a  quelle  cose  che  sono  minori 
di  sé.  Perocché  tutte  quante  le  cose  create  sono  fatte 
in  servizio  della  creatura  ragionevole;  e  la  creatura 
che  ha  in  sé  ragione,  é  fatta  per  servire  al  suo 
creatore.  E  però  noi  e'  inganniamo  :  perocché  quanto 
r  uomo  appetisce  queste  cose  transitorie,  tanto  perde 
più  quella  dolce  signoria  che  s'  acquista  in  servire 
al  suo  Creatore  ;  e  sottomettesi  a  quella  cosa  che 
non  è  :  perocché  amando  disordinatamente  fuore  di 
Dio,  offende  Dio.  Sicché  bene  é  verità,  che  della 
servitudine  del  mondo  veniamo  a  non    cavelle. 

Oh  come  è  matto  e  stolto  ^  colui  che  si  dà  a 
servire  quello  ^  che  non  tiene  signoria,  se  non  di 
quella  cosa  che  non  é,  cioè  del  peccato  !  11  dime- 
nio non  signoreggia  se  non  coloro  che  sono  opera- 
tori delle  iniquitadi.  E  in  che  modo  li  signoreggia? 
Per  tormento,  dandogli  supplicio  nella  eterna    dan- 


■*  Matto  può  dire  soltanto  vanità  di  mente  ;  stolto  può  suonare  mo- 
ralmente più  grave.  Dante:  «  Pecore  inatte.  —  Quelli  stolti»  (Ario  e 
simili). 

*  Quello  comprende  e  persone  e  beni  terreni,  i  quali  non  hanno 
e  non  danno  di  per  sé  altra  possessione  che  del  male,  cioè  un  bel 
niente. 
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nazione.  E  il  mondo  ancora  ;  ^  ciò  sono  e'  disor- 
dinati affetti  che  noi  poniamo  al  mondo.  Che  le 
cose  del  mondo  in  se  sono  buone  :  ma  la  mala  vo- 
lontà di  chi  le  usa,  le  fa  cattive,  preudendole  '^  e 
desiderandole  senza  timore  di  Dio.  E  per  questo 
modo  dico  che  questi  sono  e'  famigli,^  che  ci  le- 
gano con  il  dimenio  in  tormento.  Dico,  che  questa 
servitudiue  della  morte  tolle  il  lume  della  ragione, 
e  dà  tenebre;  tolle  la  ricchezza  della  Grazia,  e  dà 
la  povertà  del  vizio. 

Non  voglio,  figliuola  mia,  (poiché  tanto  è  peri- 
coloso) che  tu  ti  dia  alla  perversa  servitudine  del 
mondo;  ma  voglio  che  tu  sia  vera  serva  di  Cristo 
crocifisso,  il  quale  t'  ha  ricomperata  del  prezioso 
sangue  suo.  Egli  è  il  dolce  Dio  nostro,  che  ci  creò 
alla  imagiue  e  similitudine  sua  ;  egli  ci  ha  donato 
il  Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo  per  toUerci  la 
morte,  e  darci  la  vita.  Col.  sangue  suo  ci  tolse  la 
servitudine  del  peccato,  ed  hacci  fatti  liberi,  traen- 
doci  dalla  signoria  del  dimenio,  che  ci  possedeva 
come  suoi.  Il  sangue,  ancora,  ci  ha  fatti  forti,  e 
hacci  messi  in  possessione  di  vita  eterna;  perocché 
e'  chiovi  ci  son  fatte  chiavi,  ^  ohe  hanno  disserrata 
la  porta,  che  stava  chiusa  per  lo  peccato  che  era 
commesso.  Questo  dolce  Verbo  salendo  a  cavallo  in 
sul  legno  della  santissima  croce,  come  vero  cava- 
liere, ha  sconfitti  e'  nemici,  e  ha  messi  noi  in  pos- 
sessione della  vita  durabile,  sì  e  per  siffatto  modo 
che  né  dimonia  né  creatura  ce  la  può  tollero  se  noi 


1  Sottinteso  il  verbo  :  è  come  il  demonio. 

2  La  stampa  rendendole. 

3  Sgherri.  Dove  è  andata  a  finire  la  famiglia  ! 

*  Giuochi  simili  in  Dante  e  nel  Petrarca  e  in  altri.  U  davi  latino  (a  più 
il  riscontro  con  elaves. 
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nou  voUiamo.  Adunque  beue  è  dolce  questa  servi- 
tudine;  e  senza  questa  servitudine  non  possiamo  par- 
ticipare  la  divina  Grazia.  E  però  dissi,  che  io  de- 
sideravo di  vederti  serva  e  sposa  di  Cristo  croci- 
fisso; perocché,  subito  che  tu  se'  fatta  serva  (però 
che  il  servire  a  Dio  è  regnare),  a  mano  a  mano 
diventi  sposa.  Voglio  dunque  che  tu  sia  sposa  fe- 
dele, che  tu  non  ti  parta  mai  dallo  Sposo  tuo,  aman- 
do ^  ne  desiderando  neuna  cosa  fuore  di  Dio.  Ama 
questo  dolce  e  glorioso  Sposo  che  t'  ha  data  la  vita, 
e  non  muore  mai.  Ma  gli  altri  sposi  nnioiono,  e 
passano  come  il  vento  :  e  spesse  volte  sono  cagione 
della  morte  nostra.  E  tu  hai  provato  che  fermezza 
ha  ;  perocché  in  piccolo  tempo  due  calci  ~  t'  ha  dato 
il' mondo:  e  questo  ha  permesso  la  Divina  Bontà 
perchè  tu  fugga  dal  mondo,  e  rifugga  a  lui  come 
Padre  e  Sposo  tuo.  Fuggi  dunque  il  veleno  del 
mondo,  che  ti  mostra  un  fiore,  ^  mostrandosi  fan- 
ciullo, ed  egli  è  uno  vecchio  ;  mostra  la  lunga  vita, 
e  ella  è  breve  ;  pare  eh'  egli  abbia  alcuna  fermezza, 
e  egli  è  volubile,  sì  come  la  foglia  che  si  volle  al  ven- 
to. Tu  hai  bene  veduto  che  in  te^  non  ebbe  fermezza  : 
e  così  ti  pensa  che  ti  farà  il  simile  se  tu  te  ne  fidi 
più;  però  che  così  è  mortale  l'ultimo  come  il  primo. 
Levati  su  dunque  da  ogni  tenerezza  e  amore 
proprio  di  te,  e  entra  nelle  piaghe  di    Cristo  croci- 

1  Può  stare  anco  senza  né  e  non:  ma  credo  ch'ella  qui  l'abbia 
dettato. 

-  Il  primo  sposo  le  mori  poco  dopo  le  nozze  ;  il  secondo  innanzi.  I 
Salimbfeni  lecero  matrimoni  coi  Varano  di  Camerino,  co'  Trinci  di  Fuligno, 
co'  Chiavelli  di  Fabriano,  co'  Gambacorti  di  Pisa,  co'  Belforti  di  Volterra, 
co'  Conti  di  Modigliana,  con  que'  di  Santa  Fiora,  co'  Farnesi,  e  con  altre 
famiglie  di  grandi.  Di  qui  forse  la  conoscenza  di  Caterina  con  taluni  di 
quelle,  e  le  lettere  scritte  a  loro. 

3  Mostra  qui  vale  apparisce. 

*  Verso. 
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fisso,  dove  è  perfetta,  e  vera  sicurtà.  Egli  è  quel 
luogo  dolce,  dove  la  sposa  empie  la  latnpana  del 
cuore  suo:  che  drittaiuente  il  cuore  è  una  lampana. 
Il  quale  debbe  essere  siccome  la  lampana,  eh'  è 
stretta  da  piedi  e  larga  da  capo  ;  cioè  che  'l  desi- 
derio e  affetto  suo  sia  ristretto  al  mondo,  e  largo 
di  sopra  :  cioè  dilargare  il  cuore  e  1'  affetto  suo  in 
Cristo  crocifisso,  amandolo  e  tenendolo  con  vera  e 
santa  sollecitudine.  ^  E  allora  empirai  questa  lam- 
pana al  costato  di  Cristo  crocifisso.  Il  costato  ti 
mostra  il  segreto  del  cuore:  che  quello  ch'egli  ha 
fatto  e  dato  per  noi,  ha  fatto  per  propilo  '  amore. 
Ine  trova  la  vera  e  profonda  uiìiiltà,  la  quale  è 
r  olio  che  nutrica  il  fuoco  e  '1  lume  del  cuore  della 
sposa  di  Cristo.  Che  maggiore  larghezza  d' amore 
puoi  ti'ovare,  che  vedere  eh'  egli  abbia  posta  la  vita 
per  te  ?  E  che  maggiore  bassezza  si  può  vedere  o 
si  trova  mai,  che  vedere  Dio  umiliato  all'uomo? 
E  Dio-e-Uomo  corso  all'  obbrobriosa  morte  della 
croce  ?  Questa  umiltà  confonde  ogni  superbia,  de- 
lizie e  grandezze  del  mondo  ;  questa  è  quella  virtù 
piccola  che  è  balia  e  nutrice  della  Carità.  Allora  è 
ricevuta  la  Sposa  dallo  Sposo  suo,  ed  è  messa  nella 
camera  dove  si  tiova  la  mensa  e  il  cibo  e  '1  servi- 
tore. La  camera  è  la  divina  esseuzia  dove  si  nutri- 
cano i  veri  gustatori.  Ine  si  gusta  il  Padre  eterno, 
che  è  mensa;  il  Figliuolo,  ch'è  il  cibo;  e  lo  Spirito 
Santo,  che  ci  serve.  E  così  gusta  e  si  sazia  1'  anima, 
in  verità,  della  eterna  visione  di  Dio. 

Or  non    dormire    dunque    piìi,   ma    destati    dal 
sonno  delle  delizie  del  iì)ondo,  e  seguita  il  tuo    di- 


1  Nel  senso  di  cura  affettuosa. 

2  Vero. 
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letto  Cristo;  e  nou  aspettare  il  tempo,  che  tu  non 
sei  sicura  d' averlo,  perocché  ti  viene  meuo.  Che 
tal  ora  crediamo  noi  vivere,  che  le  morte  viene  a 
toUerci  il  tempo.  E  però  chi  fosse  savio,  non  per- 
derebbe il  tempo  che  egli  ha  per  quello  che  non 
ha.  Rispondi  dunque  a  Dio  che  ti  chiama,  col  cuore 
fermo  :  e  non  credere  né  a  madre  né  a  suoro  né  a 
fratello,  uè  a  corpo  '  di  creatura  che  ti  volesse  im- 
pedire. Che  tu  sai  che  in  questo  noi  non  doviamo 
essere  obbedienti  a  loro.  E  così  dice  il  nostro  Sal- 
vatore: «  Chi  non  renuncia  al  padre  e  alla  madre, 
a  suoro  e  a  fratelli,  e  anco  a  sé  medesimo,  non  é 
degno  di  me  ».  Conviensi  dunque  renunciare  a  tutto 
il  mondo  e  a  sé  medesimo,  e  seguitare  il  gonfalone 
della  santissima  croce.  Altro  non  ti  dico.  Permani 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 

A  te  dico,  figliuola  mia,  che  se  tu  vorrai  essere 
sposa  vera  del  tuo  Creatore,  che  tu  esca  della  casa 
del  padre  tuo;  e  disponti  di  venire,  quando  il  luogo 
sarà  fatto;  che  già  è  cominciato,  e  fassi  di  forza: 
cioè  il  monasterio  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ^  a 
Belcaro.  Se  tu  '1  farai,  giugnerai  in  terra  di  pro- 
missione. Altro  non  dico.  Dio  ti  riempia  della  sua 
dolcissima  grazia. 


1  Bello  il  corpo  qui.  L'  anima  umana,  finché  si  tiene  nella  dignità  d'  a- 
nimn^  non  ci  può  tradire. 

-  Villa  donata  a  Caterina  da  un  signore  senese,  o  da  lei  fattone 
Piionastero. 
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xeni.  —  Alla  Confessa  Benedetta  figliuola 
di  Giovanili  d'  Agnolino  Salimbeni. 

L'  amore  si  nutre  d'  amore,  e  il  divino  viene  educando  1'  uomo.  All'  amare 
precede  il  conoscere  :  1'  intelletto  è  occhio  ;  la  fede,  pupilla.  L'  anima 
è  pianta  d'amore.  L'intelletto  conosce  dove  piantarla:  nell'umiltà,  val- 
le difesa  da'  venti.  Il  suo  fiore  è  la  gloria  di  Dio.  L'  uomo  di  questo 
fiore  non  vive;  per  esso  i  frutti  del  bene.  La  carità  del  prossimo  è  piog- 
gia che  innaffia  questa  pianta,  il  conoscimento  di  sé,  rugiada  che  rinfre- 
sca, il  sole  è  l'amore  di  Dio. 

Al  uonie  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  fondata  in  vera  e  perfetta  carità,  la  quale 
carità  è  uno  vestimento  nuziale,  che  ricuopre  ogni 
nostra  nudità,  e  nasconde  le  vergogne  nostre,  cioè 
il  peccato,  il  quale  germina  vergogna;  lo  spegne  e 
consuma  ^  nel  suo  calore.  E  senza  questo  vestimento 
non  possiamo  entrare  alla  vita  durabile,  alla  quale 
siamo  invitati. 

Che  è  carità?  è  uno  amore  ineflPabile,  che  l'a- 
nima ha  tratto  dal  suo  Creatore,  con  tutto  l'affetto 
e  con  tutte  le  forze  sue.  Dico  che  1'  aveva  tratto 
del  suo  Creatore  :  e  così  è  la  verità.  Ma  come  si 
trae?  coli' amore  :  perocché  l'amore  non  s'acquista 
se  non  coli'  amore  e  dall'  amore.  Ma  tu  mi  dirai, 
carissima  figliuola  :  «  Che  modo  mi  conviene  avere 
a  trovare  e  acquistare  questo  amore?  »  Rispondoti, 
per  questo  modo.  Ogni  amore  s'  acquista  col  lume: 
perocché  la  cosa  che  non    si  vede,  ^  non    si  cogno- 

1  Non  solo  ne  attuta  1'  ardore  molesto,  ma  ne  disperde  le  tracce. 

2  Vedere  dice  1'  intuizione  data  e  necessaria  ;  oonosoere,  V  operazione 
spontanea  della  mente,  alla  qual  segue  1'  affermazione,  che  è  il  principio 
del  volere  :  e  il  volere  abituale  è  amore.  Che  l' intelletto,  come  motore  della 
volontà,  sia  la  pili  nobile  parte  dell'anima,  Dante  e  Caterina  lo  tengono  con 
Tommaso  d'  Aquino. 
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sce;  oude  non  cognoscendosi,  non  s'ama.  Conviensi 
dunque  avere  il  lume,  acciò  che  tu  vegga  e  coguo- 
sca  quello  che  tu  debba  amare.  E  perchè  il  lume 
e'  era  necessario,  prò  vede  Dio  alla  nostra  necessità, 
dandoci  il  lume  dell'  intelletto,  che  è  la  più  nobile 
parte  dell'  anima,  colla  pupilla,  dentrovi,  della  san- 
tissima fede.  E  dicoti  che,  poniamochè  la  persona 
offenda  il  suo  Creatore,  non  passa  però  né  vive  sen- 
za amore  ne  senza  il  lame.  Perocché  l'  anima,  eh'  è 
fatta  d'  umore  e  creata  per  amore  ^  alla  immagine 
e  similitudine  di  Dio,  non  può  vivere  senza  amore; 
né  amerebbe  senza  il  lume.  Onde  se  vuole  amare, 
si  conviene  che  vegga.  Ma  sai  che  vedere  è,  e  che 
amare  è  quello  degli  uomini  del  mondo  ?  E'  uno 
vedere  tenebroso  e  oscuro;  "'  e  per  la  oscura  notte 
non  si  discerne  la  ^  verità  :  ed  é  uno  amore  mortale, 
però  che  dà  morte  nell'  anima,  toUendole  la  vita 
della  Grazia.  Ma  perchè  è  oscuro  questo  vedere  ? 
Perchè  s'  è  posto  nella  oscurità  delle  cose  transito- 
dei  mondo,  avendosele  poste  dinanzi  a  sé,  fuore 
di  Dio;  cioè  che  non  le  ragguarda  nella  sua  bontà, 
ma  solo  le  ragguarda  per  diletto  sensitivo;  il  quale 
diletto  e  amore  sensitivo  mosse  ^  lo  intelletto  a  ve- 
dere e  cogMoscere  cose  sensitive.  Onde  quest'affetto 
che  si  nutrica  col  lume  dell'  intelletto,  poniamo  pri- 


1  Dante  :  «  17  animo   eh'  é  creato  ad  amar  presto Vostra    apprensiva 

da  esser  verace  Tragge  intenxione.  — Ne  Creator  ne  creatura  inai...  fu  senxa 
amore  ». 

-  Le  tenebre,  plurale,  è  più  della  osfurità;  ma  la  tenebra  può  essere 
meno.  Però  qui  la-  gradaziono  può  sta;0._ 

^  La  starajia  :  le. 

*  Tutto  questo  lingiiaa-gio,  sebbene  di  colorito  così  vivo,  è  di  filosofica 
proprietà.  Dante  :  «  Quel  piegare  (verso  il  bene  appresso)  è  anigr  ;  quello  e 
natura  Che,  per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  lega.  Mentre  eh'  egli  (1'  amore)  è 
ne'  primi  ben  diretto,  E  ne'  secondi  sé  stesso  misura,  Esser  non  può  cagion 
di  mal  diletto  ». 
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ma  ^  che  V  affetto  il  movesse,  come  detto  è,  le  dà 
morte,  commettendo  la  colpa,  e  tollere  la  vita  della 
Grazia;  perocché  neuna  cosa  si  può  amare  né  ve- 
dere, fuore  di  Dio,  che  non  ci  dia  morte;  e  però 
quello  che  s'  ama,  si  dee  amare  in  lui  e  per  lui, 
cioè  ricognoscere  sé  ~  e  ogni  cosa  dalla  sua  bontà. 
Sicché  vedi,  che  questi  ama  e  vede;  perocché  senza 
amare  e  senza  vedere  non  si  può  vivere.  Ma  é  dif- 
ferente r  amore  degli  uomini  del  mondo,  il  quale 
dà  morte,  dall'  amore  del  servo  di  Dio,  che  dà  vita: 
perocché  1'  amore  che  s'  acquista  dal  sommo  ed 
eterno  Amore,  dà  vita  di  Grazia.  Poi,  dunque,  ch'è^ 
il  lume  che  ha  1'  occhio  dell'intelletto,  debbelo  aprire 
col  iume  della  santissima  fede,  e  pouersi  per  obietto 
r  amore  inestimabile  che  Dio  ci  ha  mostrato.  Allora 
r  affetto,  vedendosi  amare,  non  potrà  fare  che  non 
arai  quello  che  lo  intelletto  vide  e  cognobbe  in  verità. 
0  carissima  figliuola,  e  non  vedi  tu  che  noi  siamo 
un  arbore  d'  amore,  perché  siamo  fatti  per  amore? 
Ed  è  sì  ben  fatto  questo  arbore,  che  non  è  alcuno 
che  '1  possa  iiiipedire  che  non  cresca,  non  toUergli 
il  frutto  suo,  se  egli  non  vuole.  E  bagli  dato  Dio  a 
questo  arbore  uno  lavoratore,  che  l'abbia  a  lavorare, 
però  che  gli  piace;  *  e  questo  lavoratore  è  il  libero 

1  II  prima,  è  frapposto  alla,  particelle  poniamochè,  come  il  dunque  altro- 
ve al  poiché.  Dice  che  1'  affetto  non  si  muove  se  non  verso  il  Bene  cono- 
sciuto dall'intelletto,  ma  ohe  e'  è  un  moto  d' affetto  anteriore,  il  quale  in- 
dirizza r  intelletto  ad  attendere  per  conoscere  il  bene  desiilerabile. 

2  Dante  :  «  Furon  modesti  (gli  angeli  buoni)  A  riconoscer  sé  della  Bon- 
tate  Che  gli  avea  fatti  a  tanto  hdender  presti. 

•*  La  stampa  ha  qui  congiunzione  per  verbo:  ma,  anche  mutata  cosi, 
non  dà  senso  netto.  A  qualche  modo  può  intendersi  :  essendoché  il  lume  è 
■quello  che  1'  occhio  delP  intelletto  ha,  cioè  che  la  verità  conoscibile  è  per 
esso,  ed  esso  ò  creato  per  la  verità  ;  deve  1'  uomo  aprire  quest'  occhio  con 
la  fede,  sì  per  ricevere  il  lume  più  pieno,  si  per  meglio  disporre  sé 
stesso  a  conoscere. 

*  Non  chiaro.  Pare  intenda  che  a  Dio  così  piace,  che  Dio  si  compiace 
nella  libertà  della  creatura  fatta  a  imagine  sua. 
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arbitrio.  E  se  questo  lavoratore  l'anima  non  l'aves- 
se, uon  sarebbe  libera  ;  non  essendo  libera,  averebbe 
scusa  del  peccato  :  la  quale  non  può  avere;  perocché 
ueuuo  è,  né  il  inondo  né  il  dimonio  né  la  fragile 
carne,  che  costrignerla  possa  a  colpa  alcuna,  se  ella 
non  vuole.  Perocché  questo  arbore  ha  iu  sé  la  ra- 
gione, se  il  libero  arbitrio  la  vuole  usare  ;  e  ha 
r  occhio  dello  intelletto,  che  cognosce  e  vede  la  ve- 
rità, se  la  nebbia  dell'auìor  proprio  non  gliel' offusca. 
E  con  questo  lume  vede  dove  debba  esser  piantato 
l'arbore;  perocché,  se  noi  vedesse  e  non  avesse 
questa  dolce  potenzia  ^  dell'  intelletto,  il  lavoratore 
averebbe  scusa,  e  potrebbe  dire  :  «  Io  ero  libero  ; 
ma  io  non  vedevo  iu  che  io  potevo  piantare  l'arbore 
mio,  0  in  alto  o  iu  basso  ».  Ma  questo  non  può  dire; 
però  che  ha  lo  intelletto  che  vede,  e  la  ragione,  la 
quale  è  uno  legame  di  ragionevole  amore,  '  con  che 
può  legarlo  e  innestarlo  neil'  arbore  della  vita  Cristo 
dolce  Gesù.  Debbe  dunque  piantare  l' albore  suo, 
poi  che  r  occhio  dell'  intelletto  ha  veduto  il  luogo,  e 
in  che  terra  egli  debba  stare  a  volere  producere 
frutto  di  vita.  Carissima  figliuola,  se  'I  lavoratore  del 
libero  arbitrio  allora  il  pianta  là  dove  debba  essere 
piantato,  cioè  nella  terra  della  vera  umiltà  (perocché 
noi  dee  ponere  iu  sul  monte  della  superbia,  ma 
nella  valle  della  umiltà)  ;  allora  pruduce  fiori  odori- 
feri di  virtù,  e  singolarmente  produrrà  quello  sommo 
fiore  della  gloria  e  loda  al  nome  di  Dio:  e  tutte  le 


'  La  stampa  :  paxienxa. 

-  Non  paia  strano  che  la  ragione  sia  dotta  legame  d'  amore.  Intendesi 
che  questa  facoltà  essendo  la  comparazione  e  la  deduzione  delle  verità  co- 
nosciute dall'intelletto  non  si  può  esercitare  senza  l'attenzione,  la  quale  è 
già  un  esercizio  del  volere  ;  né  1'  attenzione  può  essere  perseverante  senza 
r  affetto  il  quale  la  regga. 
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sue  operazioni  e  virtù,  le  quali  sono  dolci  fiori  e 
fratti,  riceveranno  odore  da  questo.  Questo  è  quel 
fiore,  carissima  figliuola,  che  fa  fiorire  le  virtii  vo- 
stre :  il  quale  fiore  Dio  vuole  per  se,  e  il  frutto 
vuole  che  sia  nostro.  Di  questo  arbore  egli  vuole 
solamente  questi  fiori  della  gloria,  cioè  che  noi  ren- 
diamo gloria  e  loda  al  nome  suo;  e  'I  frutto  dà  a 
noi,  però  eh'  egli  non  ha  bisogno  di  nostri  frutti, 
perchè  a  lui  non  manca  alcuna  cosa.  Perch' egli  è 
colui  che  è  :  ma  noi  che  siamo  coloro  che  non  sia- 
mo, n'  abbiamo  bisogno.  Noi  non  siamo  per  noi,  ma 
per  lui  ;  però  eh'  egli  ci  ha  dato  1'  essere,  e  ogni 
grazia  che  abbiamo  sopra  1'  essere.  Che  a  lui  utilità 
non  possiamo  fare.  ^  E  perchè  la  somma  ed  eterna 
Bontà  vede  che  1'  uomo  non  vive  de'  fiori,  ma  solo 
del  frutto  (perocché  del  fiore  morremmo,  '  e  del 
frutto  viviamo)  ;  però  tolle  il  fiore  per  se,  e  il  frutto 
dà  a  noi.  E  se  la  ignorante  creatura  si  volesse  no- 
tricare  di  fiori,  cioè,  che  la  gloria  e  la  loda  che  dee 
essere  di  Dio,  la  desse  a  sé  ;  sì  gli  tolle  la  vita  della 
Grazia,  e  dagli  la  morte  eternale,  se  egli  muore 
che  ^  non  si  corregga,  cioè  che  folla  il  frutto  per 
sé,  e  il  fiore,  cioè  la  gloria,  dia  a  Dio.  E  poi  che 
l'arbore  nostro  è  piantato  così  dolcemente;  egli  cre- 
sce per    sì  fatto    modo,  che    la  cima  *    dell'  arbore, 


1  Quest'  idea,  qui  sospesa,"  è  altrove  svolta.  Non  potendo  noi  fare  a  Dio 
utilità,  la  dobbiamo,  in  ricambio,  a'  prossimi  nostri.  Qui  1'  accenna  appena, 
perchè  la  sviava  dal. suo  disi'orso.  L'importanza  di  questo  sentimento  gliela 
pose  sul  labbro  ma,  poi,  dettando,  si  ritenne,  e  lasciò  così  in  tronco. 

2  La  stampa  :  morremo. 

^  Per  senxa  che,  Dante  :  «  Non  corra  ohe  virtù  noi  guidi  » . 
*  Dante  de'  beati  che  vedono  salire  in  alto  Maria  : 
«  Ciascun  di  que,'  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  il  grande  affetto 
Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese  » . 
E  neir  apparire  di  Beatrice  sul  monte,  Id  tracce  della    fiamma    lasciata  dai 
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cioè  1'  affetto'  dell'  anima,  non  si  vede  da  creatura 
dove  sia  unito  coli'  infinito  Dio  per  affetto  d'  amore. 
0  figliuola  carissima,  io  ti  voglio  dire  in  che 
campo  sta  questa  terra,  acciò  che  tu  non  errassi. 
La  teri'a  è  la  vera  umiltà,  come  detto  è  ;  e  '1  luogo, 
dov' ella  è,  è  '1  giardino  chiuso  del  cognoscimento 
di  sé.  Dico  che  è  chiuso,  perchè  l'anima  che  sta 
nella  cella  del  cognoscimento  di  sé  medesima,  ella 
è  cliiusa,  e  non  è  aperta,  cioè  che  non  si  diletta 
nelle  delizie  del  mondo,  e  non  cerca  le  ricchezze, 
ma  povertà  volontaria;  e  non  le  cerca  per  sé  né 
per  altrui,  e  non  si  distende  in  piacere  alle  crea- 
ture, ma  solo  al  creatore.  E  quando  il  demonio  le 
desse  laide  e  diverse  ^  cogitazioni  con  niolte  fadighe 
di  mente  e  disordinati  timori,  allora  ella  non  s'  a- 
pre,  ponendoseli  a  investigare,  né  a  voler  sapere 
perchè  vengano,  uè  a  stare  a  contendere  con  loro  ; 
e  non  spande  il  cuore  suo  per  confusione  né  per 
tedio  di  mente;  né  abbandona  gli  esei'cizi  suoi.  Anco 
si  serra  e  si  chiude  '  colla  compj^gnia  della  speranza 
e  col  lume  della  santissima  fede,  e  coli'  odio  e  di- 
spincimento  della  propria  sensualità,  reputandosi 
indegna  della  pace  e  quiete  della  mente  ;  e  per  vera 


candelabri  eran  maggiori  Della  mia  vista. 

1  A  questa  voce  Dante  Jà  senso  grave  quasi  affine  a  perverso.  E  già,  di 
per  sé,  la  inordinata  varietà  de'  pen-ieri  toglie  l'armonia  dello  spirito,  eia 
sua  potente  unità  : 

«  Atque  animum  nune  hue  celerem,  nune  dividit  illue  : 
In  partesque  rapii  varias,  perqìie  omnis  versai  ». 
-  Ella  avrà  forse  inteso  dettare  una  sola  di  queste  due,  e  ritrarre  l'al- 
tra che  le  venne  detta.  Sarebbe  un  troppo  assottigliare  (sebbene  non  senza 
qualche  verità)  dicendo  che  il  serrare  talvolta  denota  ogni  specie  di  difesa, 
e  quasi  il  contrario  di  diradare,  dove  il  chiudere,  in  questo  rispetto,  sareb- 
be più.  Ma  qui  meglio  avvertire  ilie  nel  presente  tiaslato  il  serrarsi  dell'a- 
nima dipinge  il  suo  difendersi  dall»  insidie  e  offese  esteriori,  il  chiudersi 
denota  il  tranquillo  e  sicuro  raccoglimento. 
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umiltà  si  reputa  degna  della  guerra,  e  indegna  del 
frutto,  cioè  che  si  reputa  degna  della  pena  che  le 
pare  ricevere  nel  tempo-  delle  grandi  battaglie.  E 
ponsi  sempre  per  obietto  Cristo  crocifisso,  dilettan- 
dosi di  stare  in  croce  con  lui  :  e  col  pensiero  caccia 
il  pensiero.  Or  questo  è  il  dolce  luogo  dove  sta  la 
terra  della  vera  umiltà. 

Poiché  la  cima,  cioè  l' affetto  dell'  anima  che 
va  dietro  all'  intelletto,  come  detto  è,  ha  cognosciuto 
r  obietto  di  Cristo  crocifìsso,  1'  abisso  del  fuoco  della 
sua  carità,  il  quale  coguobbe  in  questo  Verbo  (pe- 
rocché per  questo  mezzo  ci  è  manifestato  1'  amore 
che  Dio  ci  ha);  e  questo  Verbo  cognobbe  nel  cogno- 
sci mento  di  sé,  quando  cognobbe  sé  creatura  ragio- 
nevole creata  alla  immagine  e  similitudine  di  Dio,  e 
recreata  nel  sangue  delTunigenito  suo  Figliuolo  ; 
allora  l'affetto  sta  unito  coli' affetto  di  Cristo  crocifis- 
so ;  e  coir  amore  trae  a  sé  l'amore;  cioè  coll'amore 
ordinato,  che  leva  sopra  il  sentimento  sensitivo,  trae 
a  sé  r  amore  affocato  di  Cristo  crocifisso.  Perocché 
il  cuore  nostro,  quando  è  innamorato  d'  un  amore 
divino,  fa  come  la  spugna,  che  trae  a  sé  1'  acqua. 
Perché  la  spugna  se  non  fusse  messa  nell'acqua,  non 
la  trarrebbe  a  sé,  non  ostante  che  la  spugna  sia 
disposta  dalla  parte  sua.  E  così  ti  dico  che  se  la 
disposizione  del  cuore  nostro,  il  quale  è  disposto  e 
atto  ^  ad  amare,  se  il  lume  della  ragione  e  la  mano 
del  libero  arbitrio  no  '1  leva  e  congiunge  nel  fuoco 
della  divina  carità;  non  s'empie  mai  della  grazia  di 
Dio  :  ma  se  s'  unisce,  sempre  s'  empie.  E  però  ti 
dissi  che  dall'  amore  e  coli'  amore  si  trae  1'  amore. 

Poi  che  '1  vasello  del  cuore  è  pieno,  e  egli  inac- 

'  Attitudine  è  disposizione  più  diretta  e  piti  accomodata. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  14 
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qua  r  arbore  coli'  acqua  della  divina  carità  del  pros- 
simo ;  la  quale  è  una  rugiada  e  una  piova  che  inac- 
qua la  pianta  dell'  arbore  e  la  terra  della  vera 
umiltà,  e  ingrassa  essa  terra  e  il  giardino  del  co- 
gnoscimento  di  sé  ;  però  che  allora  è  coudito  col 
condimento  del  cognoscimento  della  bontà  di  Dio 
in  sé.  Tu  sai  bene  che  1'  arbore  non  è  bene  inaf- 
fiato della  rugiada  e  della  piova,  e  è  riscaldato  del 
caldo  del  sole,  non  producerebbe  ^  il  frutto  ;  onde 
non  sarebbe  perfetto,  ma  imperfetto.  Così  1'  anima, 
la  quale  è  un  arbore  come  detto  é,  perchè  fusse 
piantato,  e  non  innaffiato  colla  piova  della  carità  del 
prossimo  e  colla  rugiada  del  cognoscimento  di  sé,  e 
scaldato  del  sole  della  divina  Carità;  non  darebbe 
frutto  di  vita,  né  il  frutto  suo    sarebbe   maturo. 

Poi  che  1'  arbore  é  cresciuto,  e  egli  distende  e^ 
rami  suoi,  porgendo  del  frutto  al  prossimo  suo,  eioé 
frutto  di  santissime  e  umili  e  continue  orazioni, 
dandogli  esempio  di  santa  e  buona  vita.  E  anco  li 
distende,  quando  può,  sovvenendolo  della  sustanzia 
temporale  con  largo  e  liberale  cuore,  schietto  e  non 
finto,  cioè  che  mostri  una  cosa  in  atto,  e  non  sia 
in  fatto;  ma  schiettamente  e  con  afi'ettuosa  carità 
il  serve  di  qualunque  servizio  egli  può,  e  che  vede 
egli  abbia  bisogno,  giusta  il  suo  potere.  La  Carità 
non  cerca  le  cose  sue,  e  non  cerca  sé  per  sé,  ma 
sé  per  Dio,  per  rendere  e'  fiori  della  gloria,  e  loda 
al  nome  suo  ;  e  non  cerca  Dio  per  sé,  ma  Dio  per 
Dio,  in  quanto  è  degno  d'  essere  amato  da  noi  per 
la  bontà  sua  ;  e  non  ama  né  cerca,  né  serve  il 
prossimo  suo  per  sé,  ma  solo  per  Dio,  per  render- 
gli quello  debito  il   quale  a  Dio  non  può    rendere, 

I  Anco  in  Dante. 
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cioè  di  fare  utilità  a  Dio.  Perchè  già  io  ti  dissi  che 
utilità  a  Dio  non  possiamo  fare:  e  però  il  fa  Dio 
fare  al  prossimo  suo  ;  il  quale  è  uno  mezzo,  che 
e'  è  posto  da  Dio  per  provare  la  virtù,  e  per  mo- 
strare r  amore  che  abbiamo  al  dolce  ed  eterno  Dio/ 
Questa  Carità  gusta  vita  eterna,  consuma  e  ha 
consumato  ^  tutte  le  nostre  iniquità  ;  e  dacci  lume 
perfetto,  con  pazieiizia  vera,  e  facci  forti  e  perse- 
veranti in  tanto  che  mai  non  voUiamo  il  capo  a 
dietro  a  mirare  1'  arato  ;  ma  perseveriamo  infino 
alla  morte,  dilettandoci  di  stare  in  sul  campo  della 
battaglia  per  Cristo  crocifisso  ;  ponendoci  il  sangue 
suo  dinanzi,  acciò  che  ci  faccia  inanimare  nella 
battaglia  come  veri  cavalieri,  j^ dunque,  poi  che  c'è 
tanto  utile  e  necessaria,  e  sì  dilettevole  questa  ca- 
rità, che  senz'  essa  stiamo  in  continua  amaritudine, 
e  riceviamo  la  morte,  e  sono  scoperte  le  nostre  ver- 
gogne, e  neir  ultimo  dì  del  giudizio  siamo  svergo- 
gnati da  tutto  r  universo  mondo,  e  dinanzi  alla  na- 
tura angelica  e  a  tutti  e'  cittadini  della  vita  dura- 
bile, (dove  è  vita  senza  morte,  e  luce  senza  tene- 
bre, dove  è  la  perfetta  e  comune  carità,  partecipando 
e  gustando  il  bene  1'  uno  dell'  altro  ^  per  affetto 
d'  amore)  ;  è  da  abbracciarla  questa  dolce  reina,  e 
vestimento  nuziale  ^  della  carità,  e  con  ansietato  e 
dolce  desiderio   disponersi  alla  morte  per  potere  ac- 


1  Qui  riprende  il  concetto  lasciato  sospeso  più  su. 

2  Le  ha   consumate  co'  meriti    della   redenzione  ;    e  le   nuove    che  noi 
commettiamo,  consuma. 

3  Daute  :     «  E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 

Più  v'  é  da  bene  amare,  e  più  vi  si  ama  ; 

E,  come  specchio,  V  uno  all'  altro  rende  » . 
*  Il    vestimento  interrompe   l' imagine    della    reina,    che    verrà    quindi 
subito  continuata.  Forse   intendeva  :    Reina  con    vestimento   nuziale  ;  come 
nel  latino  :   «  maculìs  insignis  et  albo  » . 
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quistare  questa  reina  ;  e  poiché  1'  avÌMmo,  volere 
sostenere  ogni  pena  da  Qualunque  lato  elle  ci  ven- 
gaiA),  infino  alla  morte,  per  poterla  conservare  e 
crescere  nel  giardino  dell'  anima  nostra.  Altro  modo 
ne  altra  via  non  ci  veggo.  E  però  ti  dissi  che  io  desi- 
deravo di  vederti  fondata  in  vera  e  perfetta  carità. 
Pregoti  per  1'  amore  di  Cristo  crocifìsso  che  ti 
studii,  quanto  tu  puoi,  di  fare  questo  fondamento  ; 
e  non  ti  bisognerà  di  temere  di  questo  timore  ser- 
vile; né  avere  paura  de'  venti  contiarii  delle  mole- 
stie del  dimonio  e  delle  creature,  le  quali  sono  tutti 
venti  contrarli  che  vogliono  impedire  la  nostra  salute. 
Ma  perché  l'arbore  posto  nella  valle  non  pota  ^ 
essere  offeso  da'  venti,  ^  sia  umile  e  mansueta  di 
cuore.  Altro  non  ti  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesìi  amore. 


CXIV.  —  Ad  AgTìoìino  di  Giovanni 
d' Agnolino    de'   Salimheni    da    Siena.  ^ 

Lo  conforta  a  resistere  alle  dicerie  de'  suoi  sudditi,  a  fui  non  piaceva  che 
si  facesse  monaca  la  sorella  di  lui.  Al  grande  signore  volsre  parole 
imperiose,  guerriere  al  guerriero.  Chiama  sé  stessa  e  lui  Cavaliere,  il 
bene  battaglia,  1'  anima  città  da  difendere,  la  coscienza  cane  di  guardia 
da  pascersi  d'  amore  e  di  sangue  ;  1'  amore  del  bene  e  1'  odio  del  male, 
arme  con  la  quale  combattere. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìi.  lo  Ca- 
tarina, serva     e    schiava    de'  servi    di    Gesìi  Cristo, 

1  Forse  possa.  Sia  per  sii. 

2  L'  affetto  e  la  fantasia  la  trasportano  d'  una  in  altra  imagine  :  ma 
poi  a  un  tratto  da  sé  si  ravvia  con  mirabile  forza  e  agilità  di  ragione  e 
di  stile. 

3  Capo  della  famiglia.  Andò  nel  1375  a  Firenze,  giacché  quella  Repub- 
blica era  eletta  arbitra  delle  differenze  tra  la  repubblica  senese  e  la  famiglia 
Salimbeni.  Poi  fece  per  la  patria,  con  valore  e  con  senno,  parecchie  im- 
prese di  guerra. 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  :  con  desiderio 
di  vedervi  vero  combattitore,  e  non  schifare  i  colpi, 
come  faue  ^  il  vile  cavaliere.  Figliuolo  mio  dolce, 
noi  siamo  posti  in  questo  campo  della  battaglia  ;  e 
sempre  ci  conviene  combattere,  e  d'  ogni  tempo  e 
in  ogni  luogo  noi  abbiamo  e'  nemici  nostri,  e'  qua- 
li assediano  la  città  dell'anima;  ciò  sono  la  carne 
con  lo  disordinato  diletto  sensitivo,  '1  mondo  col- 
r  onore  e  con  le  delizie  sue,  e  il  dimenio  con  la 
sua  malizia.  11  quale,  per  impedire  il  santo  deside- 
rio dell'  anima,  si  pone  con  molti  lacciuoli,  e  per 
sé  medesimo,  o  col  mezzo  della  creatura  in  su  la 
lingua  de'  servi  suoi,  facendo  parole  piacentiere  e 
di  lusinghe  o  di  minacce  o  di  mormorazioni  o  d'in- 
famie :  e  questo  fa  per  contristare  1'  anima,  e  per 
farla  venire  a  tedio  nelle  buone  e  sante  operazioni. 
Ma  noi,  come  cavalieri  virili,  doviamo  resistere,  e 
guardare  questa  città,  e  serrare  le  porte  "^  de'  disor- 
dinati sentimenti.  E  ponere  per  guardia  il  cane  della 
coscienzia  ;  sicché,  quando  il  nemico  passa,  senten- 
do, gli  abbai  ;  e  così  desterà  1'  occhio  dell'  intellet- 
to, e  vederà  se  egli  è  amico  o  nemico,  cioè  o  vizio 
0  virtìi,  che  passi.  A  questo  cane  si  conviene  dare 
bere  e  mangiare  : .  bere  se  gli  conviene  dare  il  san- 
gue, e  mangiare  il  fuoco,  acciò  che  si  levi  dal  fred- 
do della  negligenzia  ;  e  così  diventerà  sollecito.  A 
te  dico,  figliuolo  Agnolino,  dagli  mangiare  a  questo 
.  tuo  cane  della  coscienzia  fuoco  di  ardentissima  ca- 
rità, e  bere  del  sangue  dell'  Agnello  immacolato, 
aperto  in  croce,  il    quale  da    ogni    parte  del    corpo 

1  Anco  Dante  :  fané  per  fa. 

'^  Dante  :  «  Degli  occhi  facea  sempre  al  del  porte  —  Agli  occhi  che  fur 
porte  Quand'  ella  entrò  eoi  fuoco  ondHo  sempre  ardo  —  A  cui  (alla  Povertà) 
La  porta  del  piacer  nessun   disserra  » . 
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SUO  versa  sangue.  Perchè  noi  abbiamo  che  dargli 
bere.  E  così  facendo,  sarà  tutto  rinvigorito  ;  e  sarete 
vero  combattitore.  E  tollete  il  coltello  dell'  odio  e 
dell'  amore  ;  cioè  odio  e  dispiacimento  del  vizio,  ed 
amore  della  virtù  ;  e  il  nemico  della  carne  nostra,  che 
è  il  pili  pessimo*  e  malvagio  nemico  che  noi  possiamo 
avere,  sia  ucciso  ;  e  il  diletto  suo^  da  questo  coltello. 
E  la  coscienzia  il  faccia  vedere  all'  occhio  dell'  intel- 
letto, quanto  è  pericoloso  questo  nemico  del  diletto 
carnale,  che  passa  nell'  anima  ;  acciò  che  1'  uccida. 
E  ragguardi  la  carne  flagellata  di  Cristo  crocifìsso, 
acciò  che  si  vergogni  di  tenere  in  piacere  e  in  diletto 
disordinato,  e  in  delizie  ~  il  corpo  suo.  E  il  dimenio 
con  le  malizie  e  lacciuoli  suoi  e'  quali  egli  ha  tesi 
per  pigliare  1'  anime,  si  sconfìgga  con  la  virtù  della 
vera  umiltà.  Abbai  questo  cane  della  coscienzia, 
destando  1'  occhio  dell'  intelletto.  E  vegga  quanto  è 
pericoloso  a  credere  agi'  inganni  suoi  ;  e  voUasi  a 
sé  medesimo,  e  cognosca  l'uomo,  sé  non  essere, 
acciò  che  non  venga  a  superbia  ;  perocché  1'  umiltà 
è  quella  che  rompe  tutti  i  lacciuoli  del  dimenio. 

Bene  averebbe  1'  uomo  da  vergognarsi  d' insu- 
perbire, vedendosi  sé  non  essere,  e  V  esser  suo 
avere  da  Dio,  e  non  da  sé  ;  e  vedere  Dio  umiliato 
a  lui.  Perocché  per  profonda  umiltà  discese  dalla 
somma  altezza  a  tanta  bassezza,  quanto  è  la  carne 
nostra.  Questo  dolce  e  innamorato  Agnello,  Yerbo 
incarnato,  ci  dà  conforto  :  però  che  da  lui  viene  ogni 


1  I  superlativi,  gli  antichi  gli  congiungevano  con  particelle  denotanti 
comparazione  o  misura  d' intensità.  Dopo  pessimo,  malvagio  scade  ;  se  non 
si  voglia  inrendere  della  malvagità  morale  in  più  special  modo. 

-  Il  piacere  può  essere  innocente  e  involontario  ;  il  diletto  può  essere 
disordinato,  ma  non  di  pensata  malvagità;  le  delixie  qui  sono  il  disordine 
ricercato,  le  squisitezze  de'  piaceri  pericolosi. 
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conforto.  Perocché  egli  è  venuto,  come  nostro  capi- 
tano, e  con  la  mano  disarmata,  confitta  e  chiavel- 
lata  in  croce,  ha  sconfìtti  e'  nemici  nostri;  e  '1  san- 
gue è  rimaso  in  sul  campo  per  animare  noi,  cava- 
lieri, a  combattere  virilmente  e  senza  alcuno  timore. 
Il  dimonio  è  diventato  impotente  per  lo  sangue  di 
questo  Agnello;  perocché  non  ci  può  fare  piii  che 
Dio  permetta,  e  Dio  non  permette  che  ci  sia  posto 
maggior  peso  che  noi  possiamo  portare.  La  carne 
è  sconfitta  co'  flagelli  e  tormenti  di  Cristo  ;  e  il 
mondo  coli'  obbrobrio,  scherni,  villanie  e  vituperio  ; 
e  la  ricchezza  con  la  povertà  volontaria  di  Cristo 
Crocifisso.  Perocché  la  somma  Ricchezza  è  tanto 
povera,  che  non  ha  luogo  dove  posare  il  capo  suo, 
stando  in  sul  legno  della  santissima  croce. 

Quando  il  nemico,  dunque,  dell'  onore  e  dello 
stato  del  mondo  vuole  entrare  dentro,  fa',  figliuolo, 
che  gli  abbai  il  cane  della  coscienzia  tua,  e  desti 
la  guardia  dell'  intelletto  :  acciò  che  vegga  che  sta- 
bilità 0  fermezza  non  ha  alcuno  onore  o  stato  del 
mondo.  Da  qualunque  parte  elle  *  vengono,  non  ne 
truova  punto.  E  voi  '1  sapete,  che  1'  avete  veduto 
e  provato.  ''  Poi  voglio  che  voi  vediate,  che  il  darsi 
disordinatamente  a  queste  cose  transitorie  che  pas- 
sano come  il  vento,  non  ne  seguita  onore,  ma  vitu- 
perio ;  però  che  V  uomo  si  sottomette  a  cosa  meno 
di  sé,  e  serve  a  cose  finite  ;  ed  egli  è  infinito.  Pe- 
rocché r  uomo  non  finisce  mai  ad  essere,  benché 
finisca  a  Grazia  per  lo  peccato  mortale.  E  però  se 
noi    vogliamo    onore  e  riposo    e    sazietà,    convienci 

1  È  rimasto  a  lei  nel  pensiero,  o  allo  scrittore  nella  penna,  il  nome 
a  cui  reoasi  1'  elle  ;  cose  del  mondo,  o  simile. 

-  I  Saìimbeni  ebbero  discordie  sang-iiinose  co'  Tolomei  ;  e  in  guerre  con 
l' intera  rapubblica  ne  perì  parecchi  di  loro. 
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servire  e  amare  cosa  che  sia  maggiore  di  noi. 

Dio  è  il  uostro  redentore,  signore  e  padre,  som- 
ma ed  eterna  Bontà,  degno  d'  essere  amato  e  ser- 
vito da  noi  :  e  per  debito  il  doviamo  fare,  se  vo- 
gliamo partecipare  della  divina  Grazia.  Egli  è  somma 
Potenzia  e  sazietà  ;  ^  Egli  è  colui  che  sazia  e  empie 
r  anima  e  fortifica  ogni  debile  ;  sì  che  sta  in  pace, 
e  in  quiete,  e  in  sazietà  e  in  sicurtà,  e  d'  altro  non 
si  può  saziare.  E  per  questa  cagione  è,  che  ogni 
cosa  creata  è  meno  che  1'  uomo.  Adunque  lo  spre- 
giare del  mondo  è  l'onore  e  la  ricchezza  dell'uomo. 
Ma  gli  stolti  e  matti  non  cognoscono  questo  vero 
onore,  ma  reputano  tutto  il  contrario.  Ma  voi, 
come  vero  combattitore,  levatevi  sopra  a'  sentimenti 
vostri  sensitivi,  e  cognoscete  questa  verità.  E  non 
vogliate  credere  a'  malvagi  e  iniqui  uomini  :  che 
favella  il  dimenio  per  bocca  loro,  per  impedire  la 
vita  e  salute  vostra,  e  per  provocarvi  ad  ira  e  con- 
tradire alla  volontà  di  Dio.  E  però  non  credete  a' 
consiglieri  del  dimenio;  ma  credete  e  rispondete  allo 
Spirito  Santo,  che  vi  chiama.  Tiaete  fuore  la  disci- 
plina dell'  ardire,  e  con  viril  cuore  -rispondete  a 
loro,  e  dite  che  voi  non  sete  colui  che  voUiate  ri- 
calcitrare a  Dio,  perocché  non  potreste. 

So  che  v'  è  detto,  e  vi  sarà,  molto  male  della 
Contessa  "  da'  fedeli  ^  e  dagli  altri,  perchè  ella  vuol 

1  Meglio  Sapienxa.  Il  copista^  trovando  ijoi  saziare  e  sazietà,  forse 
avrà  scambiato. 

-  Benedetta  sorella  d'  Agnolino,  vedova  d'  un  marito  e  d' uno  sposo, 
consigliata  da  Gate; ina  stessa  a  farsi  monaca,  ma  in  brevi  parole  senza 
né  minacce  spirituali  ne  lusinghe  punto.  Dice  poi  che  il  fratello  1'  aveva 
sposata;  giacché  le  fanciulle  allora  non  eleggevano  a  sé  il  marito,  e  dipen- 
devano da'  fratelli  insieme  e  da'  genitori. 

3  Di  casa  vostra:  sudditi  o  famigliari.  Parla  a  signore  quasi  principe. 
Agnolino,  avo  paterno  di  questo,  era  de'  piti  ricchi  in  Italia,  con  rendita 
di  ben  centomila  fiorini  d'  oro  ;    e  fu    capitano  degli  Orvietani.    Giovanni  il 
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essere  serva  e  sposa  di  Gesù  Cristo.  Questi  iniqui, 
per  impedire  lei  e  voi,  vi  porrauno  inuauzi  i  timori 
e  sospetti;  e  porranno  per  vituperio  e  per  viltà 
quello  che  è  'i  maggiore  onore  che  avere  possiate. 
Perocché  non  tanto  che  sia  onore  presente,  ma, l'o- 
nore e  il  ricordamento  ^  e  la  memoria  di  voi  sarà 
dinanzi  a  Dio  e  nel  mondo  inlìue  all'  ultimo  fine 
sopra  a  tutti  quanti  e'  vostri  antecessori.  Stolti  e 
matti  noi,  che  vogliamo  pur  poner  l' affetto  e  la 
sollecitudine  e  la  speranza  nel  fuoco  della  paglia. 
Gran  fuoco  si  mostrò  la  prima  volta  che  la  sposa- 
ste: ma  subito  venne  meno,  e  non  rimase  altro  che 
fumo  di  dolore.  La  seconda  apparbe  la  materia  del 
fuoco,  ma  non  venne  in  effetto  ;  però  che  venne  il 
vento  della  morte,  e  portello  via.  Molto  sarebbe 
dunque  semplice  ella  e  voi,  poiché  lo  Spirito  Santo 
la  chiama,  se  ella  non  rispondesse.  E  ha  veduto 
che  il  mondo  la  rifiuta,  e  cacciala  a  Cristo  croci- 
fìsso. Son  certa  per  la  divina  bontà,  che  voi  non 
sarete  quello  che  per  veruno  detto  vi  scordiate  della 
volontà  di  Dio,  e  non  sarete  corrente  né  ratto  a' 
detti  del  mondo.  Chiudete,  chiudete  la  bocca  a'  sud- 
diti vostri,  che  non  favellino  tanto  :  e  mostrategli  il 
volto.  Non  dubito  (se  il  cane  della  coscienza  non 
dorme  e  1'  occhio  dell'  intelletto)  che  voi  '1  farete  ; 
perocché  in  altro  modo  non  sareste  combattitore  vi- 

padre  fu  consigliere  di  Carlo  IV,  e  nelle  sue  case  lo  accolse,  lui  con  la 
corte  splendi  laraeute.  Un  S'  zzo  S:ilimbeni  aveva  già  dato  ospizio  magnifico 
a  Carlo  di  Valois,  e  a  Caterina  sua  raoglie,  figliuola  dell'  imperatore  di 
Costantinopoli  ;  della  qual  tenne  al  sacro  fonte  la  bambina  nàtale  in  Siena. 
Altri  afferma  (ma  non  è  certo)  che  Salimbene  Saliinbeni,  ito  con  Raimondo 
di  Puglia  alla  prima  crociata,  per  il  valore  mostratovi,  fosse  nel  1098  ele- 
vato, primo  de'  Latini,  alla  sedia  patriarcale  d'  Antiochia. 

1  Ricordamento  riguarda  gli  uomini,  ìnemoricb  1'  eternità.  E  anco  tra  gli 
uomini,  memoria  dice  fama  più  gloriosa,  se  non  sempre  con  altrettanto  affetto. 
Le  lettere  di  Caterina  che  dureranno   immortali,  avverano  il  vaticinio, 
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rile  ;  anco  mostrereste  *  grandissima  viltà  :  e  il  mio 
desiderio  è  di  vedervi  virile.  E  però  vi  dissi,  che 
io  desideravo  di  vedervi  vero  combattitore  posto  in 
questo  campo  della  battaglia,  e  singolarmente  in 
questa  battaglia  nuova  che  voi  avete  ora  per  la 
disposizione  della  Contessa.  Il  dimonio  s'  avvede 
della  perdita  sua,  e  però  vi  fa  dare  tanta  molestia 
alle  ^  creature.  E  però  confortatevi,  e  uccidete  ^ 
ogni  parere  del  mondo  ;  e  viva  in  voi  Cristo  croci- 
fisso. Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


CXV.  —  A  Monna  Isa,  Figliuola 
che  fu  di  Giovanili  d'  Agnolino  Salimbeni.  * 

La  gran  signora,  che  spregiava  i  giudizi  de'  minori  per  alterezza,  non  curi 
le  dicerie,  e  diasi  a  Dio.  Tre  volte  ripete  le  parole  ardire  e  perseveranxa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  dì  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  sposa  ferma  e  fedele,  e  che  non  vi 
volliate  al  vento,  come  fa  la  foglia.  Non  voglio  che 
così  si  volla  r  anima    vostra,  ne  '1  santo    desiderio, 


1  La  stampa  mostrerete. 

-  Per  quel  eh'  ora  direbbesi  dalle. 

3  Recidete  da  voi.  Dante  :  ogni  affetto  deciso,  dall'  odiare  Dio  ;  cioè 
che  l'uomo  non  può  odiare  l'Ente  necessario.  Altrove  la  frode  uccide  il 
vincolo  naturale  d'  amore. 

*  Congettura  il  Burlamacchi,  sia  questa  la  moglie  di  Paolo  Trinci,  de' 
signori  di  Fuligno.  Isa  o  Lisa  da  Elisabetta. 
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per  veruno  vento  contrario  di  veruna  tribolazione 
0  persecuzione  che  desse  il  mondo  o  il  diinonio:  ma 
virilmente  coli'  affetto  dblla  virtìi  e  delia  perseve- 
ranzia  ^  e  la  memoria  del  sangue  di  Cristo,  le  pas- 
siate ^  tutte;  né  per  detto  di  ueuna  creatura  si  re- 
mova questo  desiderio,  che  giungono  ^  con  detti  e 
con  gli  iniqui  consigli  loro.  Onde  voi  sarete  sposa 
fedele  e  ferma,  fondata  sopra  la  viva  pietra,  Cristo 
dolce  Gesù.  Non  perderete  il  vigore,  e  la  parola 
non  verrà  meno  nella  bocca  vostra;  anco,  1'  acqui- 
sterete; però  che  non  debbe  diminuire  la  *  virtii  ne 
r  ardire  in  colui  che  desidera  e  vuole  acquistare 
virtù,  ma  debbe  crescere.  Ricordomi  che  secondo  il 
mondo,  vi  sete  fatta  temere,  e  messovi  sotto  piedi 
ogni  detto  e  piacere  degli  uomini  :  e  questo  è  fatto 
solo  per  lo  miserabile  mondo.  Non  debbe  adunque 
aver  meno  vigore  la  virtù;  ma  per  una  lingua,  ne 
dovete  aver  dodici,  e  rispondere  arditamente  a'  detti 
del  dimenio,  che  vuole  impedire  la  salute  vostra.  E 
se  terrete  silenzio  sarete  ripresa  nell'  ultimo  dì  ;  e 
detto  sarà  a  voi  :  maledetta  sia  tu  che  tacesti  !  E 
però  non  aspettate  quella  dura  reprensione.  Son 
certa  (se  vorrete  seguitare  1'  Agnello  derelitto  e  con- 
sumato in  croce  per  la  via  delle  pene,  strazi,  ob- 
brobri e  villanie),  che  non  terrete  silenzio. 

Voglio  dunque    che  seguitiate  lo    sposo    vostro 
Cristo,  e  con  ardito    e   santo    desiderio    entriate    in 


1  Dice  affetto  della  perseveranza,  perchè  costanza  non  è  senza  amore, 
né  amore  incostante  è  verace. 

2  La  stampa  :  passate. 

3  Pare  sbaglio  :  se  non-  s'  intenda  giungere  per  cogliere  assalendo,  e  non 
si  sottintenda  le  creature,  nominate  lì  accanto  nel  singolare,  ma  in  forma  da 
potervisi  applicare  il  noto  uso  del  plurale  accoppiato  ai  nomi  collettivi. 
Potrebbesi  anco  il  giungono  recare  al  mondo  e  al   demonio,  più  lontani, 

*  La  stampa  :  le. 
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questa  battaglia  nuova,  a  combattere  con  perseve- 
rauzia  infino  alla  morte,  dicendo  :  «  per  Cristo  cro- 
cifisso ogni  cosa  potrò^  il  quale  è  in  me,  che  mi 
conforta.  »  Ora  all'  entrata  sentite  voi  la  spina;  ma 
poi  ne  averete  il  frutto,  e  riceverete  gloria  dalla 
loda  di  Dio.  .  Orsù  virilmente,  e  con  vera  e  santa 
perse veranzia  !  E  non  dubitate,  punto.  Del  fatto  del- 
l' abito,  ^  mi  pare  che  sia  da  seguitare  quello  che 
lo  Spìrito  Santo  per  la  vostra  bocca  domandò,  senza 
essere  indotta  da  persona  ;  lassare  menare  le  lingue 
a  modo  loro.  Questo  non  vi  scemerà  la  devozi(ìne 
del  glorioso  padre  vostro  santo  Francesco  ;  ^  anco, 
la  crescerà.  Non  di  meno  voi  sete  libera:  pouiamo- 
chè  fusse  piuttosto  difetto  che  non,  a  tornare  a  die- 
tro quello  che  è  cominciato.  ° 

De'  fatti  della  Contessa,'  ^  mi  pare  che  si  po- 
tesse fare  che  ella  venisse  alla  Rocca  prima  che  io 
venissi.  Io  credo  che  farà  bene.  Poi  faremo  quello 
che  lo  Spirito  Santo  farà  fare.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 

Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


1  Si  fece  poi  Mantellata.  E  Urbano  VI  in  un  breve  del  1380,  delle 
cinquanta  alle  quali  concede  indulgenza  piena  in  punto  di  morte,  nomina 
per  prima  lei. 

-  I  Trinci  veneravano  quel  d'  Assisi  segnatamente  :  e  un  fra  Paolo 
della  loro  famiglia  aveva,  pochi  anni  innanzi,  rimessa  in  vigore  la  regola 
dell'  Ordine  che  scadeva. 

3  Sarebbe  difetto  anzi  che  no,  rivolgere  (qui  tornare  è  attivo,  come  in 
Dante  più  volte)  il  proposito  di  farvi  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  :  ma  voi 
siete  libera.  I  due  Ordini  tendono  al  fine  stesso.  Più  volte  Caterina  racco- 
manda di  non  volere  a  tutti  imporre  una  medesima  forma  di  bene. 

■•  Benedetta,  sorella  di  Lisa  ;  e  anch'  ella  desiderava  di  entrare  nel- 
1'  ordine. 
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CXVI.  —  A  Monna  Pantasilea,  donna 
di  Ranuccio  da  Farnese.  ^ 

Dal  conoscimento  di  sé  e  di  Dio  viene  1'  umile  pazienza,  necessaria  all'  uo- 
mo perchè  sappia  disceriiere  i  veri  dai  falsi  beni,  e  purificarsi  e  sentire 
altri  dolori  dai  propri.  Consigli  di  vergine  pura,  e  di  donna  esperta, 
alla  moglie  e  alla  madre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  ^  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  con  vero  lume  e  cognoscimento  di  voi  e 
di  Dio,  acciocché  cognosciate  la  misera  fragilità  del 
mondo.  Perocché  l' anima  che  cognosce  la  miseria 
sua,  cognosce  bene  quella  del  mondo  ;  e  chi  cogno- 
sce la  bontà  di  Dio  in  sé,  la  quale  trova  nel  cuore 
suo  (cioè,  cognoscendosi  creatura  ragionevole,  creata 
alla  iniagine  e  similitudine  di  Dio),  subitamente  al- 
loraché  1'  anima  é  venuta  a  questo  santo  e  vero 
cognoscimento,  essa  ama  Dio  in  verità  ;  e  ciò  che 
eir  ama,  retribuisce  ^  al  suo  Creatore,  e  ogni  dono 
e  ogni  grazia.  E  accordasi  sempre  con  la  volontà 
sua  ;  e  di  ciò  che  Dio  fa  e  permette  a  lei,  è  con- 
tento ;  perocché  vede  che  Dio  non  vuole  altro  che 
la  sua    santificazione.    Questo  ci  manifesta  il  verbo 


'  Ranuccio,  fratello  a  Pietro  Farnese,  capitano  rinomato,  generale  de' 
Fiorentini  nella  guerra  con  Pisa  ;  che  dopo  molte  vittorie  morì  nel  1362. 
Dal  quale  in  qaarta  generazione  nacque  Paolo  papa  III.  I  Farnese^  sempre 
amici  di  Siena,  nel  13ol  le  sottoposero  a  titolo  di  feudo  alcune  terre  loro  ; 
onde  furono  cittadini  gentiluomi  della  città.  Si  imparentarono  con  parecchie 
famiglie  senesi  :  e  appunto  di  questi  tempi,  due  sorelle  di  Giovanni  d'  Agno- 
lino  Saliiubeni  avevano  due  Farnese  mariti.  Forse  delle  due  1'  una  (dice  il 
Burlamacchi)  era  questa  Pantasilea.  Nome  della  guerra  di  Troia  ;  che,  come 
origine  di  Roma,  era  tenuta  parte  di  storia  italiana. 

-  S'accosta  più  a  soror.  Jfel  Petrarca    soror.  Dante:  nuro  per  nuora. 

•*  Avrebbe  a  esserci  sbagliato.  Il  senso  correrebbe  meglio  :  e  [retribuisce 
ogni  dono...  senza  le  parole  ciò  eh'  elV  ama.  Ma  potrebbe  anco  intendersi: 
fa  sacrifizio  segnatamente  delle  cose  più  amate. 
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dolce  del  Figliuolo  di  Dio;  perocché,  acciò  che  fus- 
simo  santificati  in  lui,  corse  come  innamorato  alla 
obbrobriosa  morte  della  croce,  sostenendo  morte  con 
amari  tormenti  per  liberare  noi  dalla  morte  eterna. 
Adunque,  poi  che  la  morte  e  il  sangue  di  Cristo  ci 
manifesta  1'  amore  inestimabile  che  Dio  ci  ha,  e  che 
non  vuole  altro  che  il  uostro  bene;  doviamo  portare 
con  vera  pazieuzia  ogni  fadiga  e  tribolazione,  e  per 
qualunque  modo  egli  ce  la  concede,  sempre  pigliare 
una  santa  speranza  in  lui,  pensando  che  lui  prov- 
vederà  in  ogni  nostro  bisogno,  e  non  ci  darà  più 
che  noi  possiamo  portare.  A  misura  ce  le  dà  :  e  se 
cresce  fadiga,  egli  dà  maggiore  fortezza,  acciò  che 
noi  non  veniamo  meno.  Convienci  dunque  portarle 
e  averle  in  riverenzia  per  Cristo  crocifìsso,  e  perchè 
elle  sono  cagione  e  strumento  della  nostra  salute. 
Perciocché  la  fadiga  e  la  tribulazione  di  questa  vita 
ci  fa  umiliare  e  attutare  la  superbia,  e  facci  levare 
il  disordinato  affetto  del  mondo,  e  ordinare  T  amore 
nostro  in  Dio.  E  anco  ci  fa  confermare  in  Cristo 
crocifisso,  e  sentire  ^  delle  pene  e  obbrobri  suoi. 
Sicché  dunque  elle  sono  di  grande  necessità  a  noi, 
se  vogliamo  godere  1'  eterna  visione  di  Dio.  Elle  ci 
■fanno  sentire  ~  e  destare  dal  sonno  della  negligen- 
zia  e  della  ignoranzia  ;  però  che  nel  tempo  del  bi- 
sogno ricorriamo  a  Cristo,  cognoscendo  ch'egli  solo 
ci  può  aiutare.  E  per  questo  modo  diventiamo  grati 


1  Gol  di,  Dante  : 

«  ....  Al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo  ». 
Feconda  in  ragioni  persuasive  di  pazienza.  Questa  è  di    gentile   pietà  :   che 
i  dolori  nostri  ci  fanno  più  acutamente  e  quindi  più  affettuosamente  sentire 
i  dolori  che  per  amore  di  noi  il   Redentore  pati.  Non  dice    le  pene;   perchè 
comprenderne  l' altezza  e  profondità,  non  può  cuore  umano  né  mente. 

-  Nel  senso  di  risentire  e  del  latino,  che  vale  accorgersi  di  noi  stessi  e 
delle  cose. 
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del  beneficio  ricevuto  e  che  riceviamo;  e  cognoscia- 
mo  meglio  la  sua  bontà,  e  la  nostra  miseria  ,  però 
eh'  egli  è  colui  che  è,  e  noi  siamo  coloro  che  non 
siamo,  e  l' essere  nostro  aviamo  da  lui.  Bene  lo 
vedete  manifestamente  ;  però  che  talora  noi  vorrem- 
mo la  vita,  e  couvienci  avere  la  morte;  e  vogliamo 
la  sanità,  e  siamo  infermi  ;  e  tenere  i  figliuoli  e  ^ 
ricchezze  e  le  delizie  del  mondo,  perchè  ci  diletta- 
no, e  conviencele  lassare.  Questa  è  la  verità,  o  che 
elle  lassano  noi  per  divina  dispensazione,  o  noi  la- 
sciamo loro  per  lo  mezzo  della  morte,  partendoci 
di  questa  tenebrosa  vita.  Sicché  vedete  che  noi  non 
siamo  cavelle  per  noi  medesimi,  se  non  pieni  di 
peccati  e  di  molta  miseria  :  questo  solo  è  nostro,  e 
ogni  altra  cosa  è  di  Dio. 

Adunque,  carissima  suoro,  aprite  1'  occhio  del- 
l' intelletto,  e  amate  il  vostro  Creatore  e  ciò  che  lui 
ama,  cioè  la  virtù,  e  singolarmente  la  pazienzia, 
con  vera  e  perfetta  umiltà,  non  reputandovi  alcuna 
cosa  ;  ma  solo  rendere  onore  e  gloria  a  Dio  :  posse- 
dendo le  cose  del  mondo,  e  marito  e  figliuoli  e  ric- 
chezze e  ogni  altro  diletto,  come  cosà  prestata,  e 
non  come  cosa  vostra.  Perocché,  come  già  detto  è, 
vengono  meno  ;  e  non  le  potete  tenere  uè  possedere 
a  vostro  modo,  se  non  quanto  piace  alla  divina 
Bontà  di  prestarvele.  Facendo  così,  non  vi  farete 
Dio  de'  figliuoli  né  di  alcun  altra  cosa;  anco,  ame- 
rete ogni  cosa  per  Dio,  e  fuora  di  Dio  non  cavelle; 
e  spregierete  il  peccato,  e  amerete  la  virtìi.  Levate, 
levate  1'  affetto  e  '1  desiderio  vostro  dal  mondo,  e 
ponetelo  in  Cristo  crocifisso,  che  è  fermo  e  stabile, 
e  che  non    viene    mai  meno,  né  vi  può  esser  tolto 

1  Avrebbe  a  dire  :  e  le  ricchexxe  e  le  delixie. 
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se  voi  non  volete.  Non  dico,  però,  che  voi  non  stiate 
nel  mondo  o  nello  stato  del  matrimonio  pivi  che  voi 
vogliate,  né  che  voi  non  governiate  i  vostri  figliuoli  ne 
l'altra  famiglia  secondochè  vi  richiede  lo  stato  vostro: 
ma  dico  che  viviate  con  ordine,  e  non  senz'ordine.  E 
in  ciò  che  voi  fate,  ponetevi  Dio  dinanzi  agli  occhi  ; 
e  state  nello  stato  del  matrimonio,  e  andate  con  ti- 
mor santo  e  come  a  sacramento.  E  avere  in  riveren- 
zia  e'  '  comandamenti  della  santa  Ciiiesa,  quanto  egli 
è  possibile  a  voi.  E  li  figliuoli,  nutricarli  nelle  virtù 
e  nelli  santi  comandamenti  dolci  di  Dio:  perchè  non 
basta  alla  madre  e  al  padre  di  uotricargli  solamente 
il  corpo  ;  che  questo  fanno  li  animali,  di  notricare 
e'  suoi  figlinoli  :  ma  debbe  nutricare  1'  anima  nella 
Grazia,  giusta  il  suo  potere,  riprendendoli  e  castigan- 
doli nelli  difetti  che  commettessero.  E  sempre  vo- 
gliate che  usino  la  confessione  spesso,  e  la  mattina 
odano  la  Messa,  o  almeno  li  dì  comandati  dalla  santa 
Chiesa.  E  così  sarete  madre  dell'anima  e  del  corpo. 
Son  certa  che  se  averete  vero  cognoscimeuto  di  Dio  e 
di  voi,  come  detto  è,  voi  ^1  farete:  perocché  senza 
questo  cognoscimeuto  noi  potieste. 

Onde,  considerando  me  che  per  altra  via  non 
potrete  avere  la  Grazia  di  Dio,  dissi  che  desideravo 
di  vedervi  con  vero  lume  e  cognoscimeuto  di  voi  e 
di  Dio.  Pregovi,  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso  e 
per  vostra  utilità,  che  il  facciate  ;  e  così  adempirete 
in  voi  la  volontà  di  Dio  e  il  desiderio  mio.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  La  stampa  :  e  di.  Forse  omesso  qualche  parola  dei  dì  festivi.  0  ac- 
cennato (come  in  altre  lettere)  all'  astenersi  ne'  dì  ohe  precedono  a  solen- 
nità religiose,  anche  dalle  lecite  soddisfazioni  del  senso. 
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CXVII.  --  A  Monna  Lapa  sua  madre\  e  a 
Monna  Cecca  nel  Monasierio  di  Santa 
Agnesa  di  Montepulciano,  quand'essa 
era  alla  Rocca.  ^ 

Da  Maria  che  si  distaccava  dagli  apostoli  amati,  e  dagli  apostoli  clie  lei  la- 
sciavano per  seguire  la  missione  divina,  impari  la  madre  e  le  altre  a 
fortemente  patire  la  lontananza  di  lei  e  degli  altri  cari. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de^.  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  vestite  del  fuoco  della  di- 
vina carità  sì  e  per  sì  fatto  modo,  che  ogni  pena  e 
tormento,  fame  e  sete,  persecuzioni  e  ingiurie,  scher- 
ni, strazi  e  villanie,  e  ogni  cosa  portiate  con  vera 
pazienzia  ;  imparando  dallo  svenato  e  consumato 
Agnello,  il  quale  con  tanto  fuoco  d'  amore  corse 
air  obbrobriosa  morte  della  croce.  Accompagnatevi 
adunque  con  la  dolcissima  madre  Maria,  la  quale, 
acciocché  i  discepoli  santi  cercassero  l' onore  di 
Dio  e  la  salute  dell'  anime,  seguitando  le  vestigie 
del  dolce  figliuolo  suo,  consente  '  che  i  discepoli  si 
partano  dalla  presenza  sua,  avvegnaché  sommamen- 
te gli  amasse  ;  ed  ella  rimane  come  sola,  ospita  e 
peregrina.  ^  E  i  discepoli  che  1'  amavano  smisura- 
tamente, anco,  con  allegrezza  si  partono,  sostenen- 
done ogni  pena  per  onore  di  Dio  ;  e  vanno  fra  i 
tiranni,    sentendo    le  molte    persecuzioni.  E    se  voi 

1  Alla  ròcca  de'  Salimbeni.  Erano  nel  monastero  di  Montepulciano  due 
figliuole  di  Bartolo  figliuolo  a  Lapa  e  fratello  a  Caterina.  Con  Lapa  era 
Francesca  di  Clemente  tìorì,  nobile  senese  ;  e  in  quel  monastero  suor 
Giustina,  figliuola  di  Cecca. 

-  Ospita,    straniera   in    casa    o  paese  altrui  :  pellegrina  è  più,  straniera 
in  via. 
Lettere   di   S.   Caterina   -   Voi.   li.  15 
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gli  dimandaste  :  ^  «  Perchè  portate  voi  così  allegra- 
mente, e  partitevi  da  Maria  ?  »  risponderebbero  : 
«  Perchè  abbiamo  perduti  "^  noi,  e  siamo  innamora- 
ti dell'onore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime  ». 
Così  voglio  dunque,  carissima  madre  e  figliuola, 
che  facciate  voi.  E  se  per  infino  ad  ora  non  fuste 
state,  voglio  che  siate,  arse  nel  fuoco  della  divina 
Carità,  cercando  sempre  1'  onore  di  Dio  e  la  salute 
dell'  anime.  Altrimenti,  sareste  in  grandissima  pena 
e  tribolazione,  e  terrestevi  me.  Sappiate,  carissima 
madre,  che  io  miserabile  figliuola,  non  son  posta 
in  terra  per  altro  :  a  questo  m'ha  eletta  il  mio 
Creatore.  So  che  sete  contenta  che  io  F  obedisca. 
Pregovi  che,  se  vi  paresse  che  io  stessi  più  che  pia- 
cesse alla  vostra  volontà,  voi  stiate  contenta  ;  pe- 
roccchè  io  non  posso  fare  altro.  Credo  che,  se  voi 
sapeste  il  caso,  voi  stessa  mi  ci  mandereste.  Io  sto 
per  poner  rimedio  a  uno  grande  scandalo,  se  io 
potrò.  Non  è  però  difetto  della  Contessa  :  ^  e  però 
ne  preghiate  tutti  Dio,  e  *  cotesta  Vergine  gloriosa, 
che  ci  mandi  effetto  che  sia  buono.  E  tu.  Cecca,  e 
Giustina,  '"  v'  annegate    nel  sangue    di  Cristo    croci- 

1  Li  fa  vivi  presenti,  ben  degna  •di  parlare  e  convivere  ad  essi.  L'  im- 
maginazione e  r  affetto  riducendo  al  presente  1'  avvenire  e  il  passato,  dimo- 
strano 1'  uomo  imagine  dell'  Eterno. 

-  Non  dice  perduto.  Il  plurale  denota  1'  azione  volontaria,  1'  annegare 
sé  stessi. 

^  Bandeca,  figliuola  di  Giovanni  d'  Agnolino  Salimbeni  signore  del  Ca- 
stello dov'era  Caterina,  oppure  la  Contessa  Bianchina,  madre  di  quella.  Pare 
che,  oltre  al  comporre  le  discordie  civili  de'  Salimbeni  con  parte  popolana, 
altre  ragioni  di  bene  privato  tenessero  Caterina  alla  Rocca.  0  forse  nelle 
contese  civili  s' immischiava  altresì  la  Contes'^a. 

*  La  stampa  :  la  cotesta.  Forse  là  avverbio. 

=  Neil'  archivio  di  San  Doaienico  trovasi,  suor  Giustina  dare  facoltà  in 
pien  capitolo  alle  sue  Mantellate  nel  1387  di  vendere  la  parte  dell'  eredità 
materna  lasciatale  con  testamento  di  quattr'  anni  prima.  Da  ciò  parrebbe  che 
il  potere  civile  riconosceva  anche  nelle  monache  la  proprietà  de'  beni,  e  che 
il  voto  di  povertà  rimaneva  come  cosa  fuor  della  legge.  Intendevano  la  li- 
bertà allora  altrimenti. 
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fisso;  perocché  ora  è  il  tempo  di  provare  la  virtìi 
neir  anima.  Dio  vi  doni  la  sua  dolce  ed  eterna  be- 
nedizione a  tutte.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


CXVIII.  —  A  Monna  Catarina  dello  Spe- 
daluccio  e  a  Giovanna  di  Capo  in  Siena. 

L'  obbedienza  vince  le  pene  del  cuore,  1'  amore  le  tenebre  della  mente.  Le 
conforta  dell'  assenza  sua,  coli'  esempio  di  Maria.  Accenna  del  bene  che 
fa  predicando. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  figliuole  obbedienti,  unite  in  vera  e  per- 
fetta carità.  La  quale  obedienzia  e  amore  vi  farà 
smaltire  ogni  pena  e  tenebre  ;  perchè  1'  obedienzia 
tolle  quella  cosa  che  ci  dà  pena  ;  cioè  la  propria  e 
perversa  volontà,  che  si  annega  e  uccide  nella  santa 
e  vera  obedienzia.  Consuma  e  dissolvesi  la  tenebra 
per  r  affetto  della  carità  ed  unione,  perchè  Dio  è 
vera  carità  e  sommo  eterno  lume.  Chi  ha  per  sua 
guida  questo  vero  lume,  non  può  errare  il  cammi- 
no. E  però  io  voglio,  carissime  figliuole,  poiché 
tanto  è  necessario,  che  vi  studiato  di  perdere  le 
volontà  vostre,  e  di  avere  questo  lume. 

Questa  è  quella  dottrina  che  sempre  mi  ricorda 
che  v'  é  stata  data,  benché  poca  n'  aviate  impresa.^ 

1  Per  apprendere,  antico:  diceva  forse  qualcosa  di  più. 
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Quello  che  non  è  fatto,  vi  prego,  dolcissime  figliuo- 
le, che  'l  facciate.  E  se  voi  noi  faceste,  stareste  in 
continua  pena,  e  terrestevi  me  miserabile  che  meri- 
to ogni  pena. 

A  noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio,  come 
fecero  gli  Apostoli  santi  :  poiché  ebbero  ricevuto  lo 
Spirito  Sauto,  si  separarono  1'  uno  dall'  altro,  e  da 
quella  dolce  madre  Maria.  Poniamochè  sommo  di- 
letto loro  fusse  lo  stare  insieme,  nondimeno  essi 
abbandonarono  il  diletto  proprio,  cercarono  l' ono- 
re di  Dio  e  la  salute  dell'  anime.  E,  perchè  Maria 
gli  parta  ^  da  sé,  non  tengono,  però,  che  sia  dimi- 
nuito r  amore,  uè  che  siano  privati  dell'  affetto  di 
Maria.  Questa  è  la  regola  che  ci  conviene  pigliare 
a  noi.  Grande  consolazione  so  che  v'  è  la  mia  pre- 
senzia :  nondimeno,  coinè  vere  obedienti,  dovete 
voi  ^  la  consolazione  propria,  per  onore  di  Dio  e 
salute  dell'  anime,  non  cercare  ;  e  non  dare  luogo 
al  dimenio,  che  vi  fa  vedere  d'  essere  private  del- 
l' affetto  e  dell'  amore  eh'  io  ho  all'anime  e  a'  corpi 
vostri.  Se  altrimenti  fusse,  non  sarebbe  fondato  ^  in 
voi.  E  io  vi  fo  certe  di  questo,  che  io  non  v'  amo 
altro  che  per  Dio.  E  perché  pigliate  pena  tanto  di- 
sordinata "^  delle  cose  che  si  vogliono  fare  per  ne- 
cessità ?  Oh  come  faremo,  quando  ci  converrà  fare 
i  gran  fatti,  quando  ne'  piccioli  veniamo  così  meno  ? 
Egli  ci  converrà  stare  insieme  e  separati  secondo 
eh'  e'  tempi  ci  verranno.    Testé  vuole  e   permette  il 

1  Li  consigliava  ella  stessa,  continuando  per  le  labbra  proprie  la  mis- 
sione del  Figliuolo  divino. 

2  La  stampa  :  voi  e. 

3  Vero  amore. 

*  Non  si  può  non  sentire  i  dolori  che  vanno  compagni  alP  affetto  ; 
ma  il  dolore  ne'  buoni  e  ne'  forti  dev'  essere  così  bene  ordinato  come 
r  amore. 
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nostro  dolce  Salvatore  che  noi   siamo    separati    per 
suo  onore. 

Voi  sete  in  Siena,  e  Cecca  e  la  Nonna  '  sono 
a  Monte  Pulciano.  Frate  Bartolomeo'  e  frate  Matteo 
vi  saranno  e  sonovi  stati.  Alessa  e  Monna  Bruna  ^ 
sono  a  Monte  Giovi  *  di  lunga  da  Monte  Pulciano 
diciotto  miglia  ;  e  sono  con  la  contessa  ^  e  con  Ma- 
donna Isa.  Frate  Raimondo  e  frate  Tomaso*^  e  Mon- 
na Tomma  e  Lisa  ^  e  io  siamo  alla  Rocca  fra'  ma- 
scalzoni ;  e  mangiansi  tanti  dimoni  incarnati/  che 
frate  Tomaso  dice  che  gli  duole  lo  stomaco.  E  con 
tutto  questo  non  si  può  saziare.  E  più  appetiscono; 
e  trovanci  lavoro  per  uno  buono  prezzo.  ^    Pregate 


1  Nonna  vuole  il  BurlaraacoM  che  sia  Lapa  la  madre  di  Caterina  la 
quale  alle  sue  compagne  era  naadre  ;  e  Lapa  in  altre  lettere  trovasi  a  Mon- 
tepulciano in  compagnia  di  Cecca,  cioè  della  Gori.  Ma  forse  è  da  leggere 
Nanna. 

2  II  Dominici  o  il  Montuoci.  Matteo  Tolomei. 

3  Mantellate. 

*  Castello  sul  Monte  Araiata,  a  trenta  miglia  da  Siena  ;  forse  da  qual- 
che tempietto  antico  a  Giove.  Donato  con  altre  terre  dalla  repubblica  ai 
Salimbeni,  al  tempo  che  si  accomunarono  al  popolo,  combattendo  altri  no- 
bili molesti  a  quello,  forse  senza  1'  intento,  in  sul  primo,  di  sopraffare  i  ri- 
vali, e  il  popolo  medesimo  tenere  sotto. 

6  0  Bianchina  vedova  di  Giovanni  d'  Agnolino  de'  Salimbeni,  signora 
di  Monte  Giovi,  o  Bandeoa  figliuola  di  lei.  Isa,  altra  figliuola. 

6  Tommaso  della  Fonte. 

">  Lisa,  cognata.  Tomma,  altra  mantellata.  In  Dante  Tomma,  nome 
maschile. 

8  Peccatori  convertiti  dalla  parola  e  dall'  aspetto  di  lei,  in  così  grande 
numero  che  Fra  Raimondo  testifica  come  in  confessarli  venissero  a  Ini  me- 
no le  forze,  in  lei  inferma  sempre  deste  e  valenti  a  mutarli  noli'  anima.  Di- 
ce che  se  li  mangiava  ;  con  la  solita  locuzione  dell'  assaporare  il  bene 
altrui  come  prorio  ;  e  al  modo  che  Dante  nuove  cose  assaggia,  e  secondo  il 
senso  del  traslato  saggio,  che  ha  nella  lingua  comune  usi  tanti.  Scherza  poi 
co'  dolori  dello  stomaco  ;  e  questo  rammenta  il  traslato  famigliare  di  cosa 
o  discorso  o  persona  indigesti,  pesanti  troppo.  E  rammenta  il  motto 
d'  una  donna  della  plebe  veneziana  che,  abbaruffandosi  con  un'  altra, 
la  chiamava  pili  sudicia  delle  orecchie  d'  un  confessore,  che  sentono  tanti 
peccati. 

s  Accenna  alla  mercede  degli  operai  evangelici.  ^ 
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la  divina  b'ontà  che  lor  dia  grossi  e  dolci  e  ama- 
ri ^  bocconi.  ÌVnsate  che  1'  onore  di  Dio  e  la  salute 
dell'anime  si  vede  molto  dolcemente.  Voi  non  do- 
vete volere  altro  ne  desiderare.  Facendo  questo, 
non  potete  fare  cosa  che  più  piaccia  alla  somma 
eterna  volontà  di  Dio,  e  alla  mia.  Orsù,  figliuole 
mie,  cominciate  a  fare  sacrifizio  delle  volontà  vo- 
stre a  Dio.  E  non  vogliate  sempre  stare  al  latte  :  ^ 
che  ci  conviene  disponere  i  denti  ^  del  desiderio  ad 
ammorsare  "^  il  pane  duro  e  muffato,  se  bisognasse. 
Altro  non  dico.  Legatevi  nel  legame  dolce  della 
carità  :  a  questo  mostrerete  che  voi  siate  figliuole  ; 
e  in  altro  no.  Confortatevi  in  Cristo  dolce  Gesù.  E 
confortate  tutte  le  altre  figliuole....^  Noi  torneremo 
più  tosto  che  si  potrà,  secondo  che  piacerà  alla  di- 
vina bontà.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


1  Anime  difficili  a  ridurre  al  bene  ;  onde  il  merito  vi  è  maggiore. 
Amarezza  che  fortifica,  e  rende  più  sano  e  più  vivo  il  gusto  delle  cose 
dolci. 

~  Imagine  di  Paolo. 

3  In  Dante,  1'  amore  ha  denti. 

*  Petrarca  :  «  Smorxo  i  dolci  inescati  ami  » . 

s  Nel  testo  un'  eccetera.  Segno  forse  di  cose  omesse. 
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CXIX.  —  A  Monna  Alessa  vestita  dell'  abito 
di  santo  Domenico,  quando  era  alla  Rocca. 

Sia  libera  1'  anima  e  forte.  Scruti  sé  stessa  per  farsi  migliore.  Non  la  in- 
gannino le  apparenze  del  bene.  D'  una  compagnia  a  cui  manca  la  virtù 
del  silenzio.  Delle  proprie  infermità,  e  dei  conlorti.  D'una  madre  rav- 
veduta. Mormorazioni  contro  Caterina  :  offre  sé  vittima  non  per  Siena 
sola,  ma  per  tutto  il  mondo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crociBsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima- figliuola  iu  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  Servi,  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  seguitare  la  dottrina  dello  immacolato 
Agnello  col  cuore  libero  e  spogliato  d'  ogni  ci'ea- 
tura,  vestito  solo  del  Creatore,  col  lume  della  san- 
tissima fede.  Perocché  senza  il  lume  non  potresti 
andare  per  la  via  dritta  dello  svenato  e  immacolato 
Agnello.  E  però  desidera  l'anima  mia  di  vedere  te, 
e  l'  altre,  schiette  e  virili  ;  ^  e  che  non  vi  voUiate 
mai  per  veruno  vento  che  vi  venisse.  Guarda  che 
tu  non  volli  il  capo  a  dietro  ;  ma  sempre  va  innanzi, 
tenendo  a  mente  la  dottrina  che  t'  è  stata  data.  E 
ogni  dì  di  novo  fa  che  entri  nell'  orto  dell'  anima 
tua  col  lume  della  fede,  a  trarne  ogni  spina  che 
potesse  affocare  "  il  seme  della  dottrina  data  a  te, 
e  a  rivollere  la  terra  :  cioè  che  ogni  dì  spogli  il 
cuore  ^  tuo.  Questo  è  di  necessità  di  spogliarlo  con- 
tinuamente ;    perocché    spesse    volte    ho    veduto    di 


i  Schietto  aveva  in  antico  sensi  nella  unità  più  varii  clie  ora,  e  che 
1'  un  con  1'  altro  s'  abbellivano  e  fecondavano  :  valeva  semplicità  e  dirittu- 
ra, purezza  e  sincerità.  Quindi  bene  s'  accoppia  schiette  e  virili,  perchè  non 
è  vero  coraggio  senza  quelle  doti,  né  quelle  senz'  esso. 

2  Lascio  così,   perchè  1'. origine  è  da  foce,  fauie. 

3  Le  idee  si  convengono,  se  tanto  non  pare  che  le  imagini  facciano  :  ma 
le  imagini  anch'  esse  possono  stare  insieme,  perchè  il  rivoltare  la  terra  a  me- 
glio sbarbicarne  le  male  piante,  è  come  uno  spogliarla  della  sua  squallida 
veste,  che  meglio  si  copra  di  verde  innocente  e  di  fruttifero  fiore. 
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quelli,  che  è  parato  che  siano  stati  spogliati,  che 
io  gli  ho  trovati  vestiti,  per  prova  d'  opere  piiì  che 
per  parole.  Con  la  parola  parrebbe  il  contrario,  ma 
r  operazione  dimostra  1'  affetto.  Voglio  dunque  che 
tu  in  verità  spogli  il  cuore:  seguitando  Cristo  croci- 
fìsso. E  fa  che  il  silenzio  stia  nella  bocca  tua.  Son- 
mi  avveduta  ;  che  ^  poco  credo  che  1'  altra  1'  abbia 
tenuto.  Di  questo  molto  m'  incresce.  S'  egli  è  cosi, 
come  mi  pare,  vuole  il  mio  Creatore,  che  io  porti, 
e  io  son  contenta  di  portare  ;  ma  non  sou  contenta 
dell'  offesa  di  Dio.  "^ 

Scrivestimi  che  pareva  che  Dio  ti  costringesse 
nell'orazione  a  pregarlo  per  me.  Grazia  sia  alia- 
divina  bontà,  che  tanto  amore  ineffabile  dimostra 
alla  miserabile  anima  mia.  Dicesti  ch'io  ti  scrivessi 
se  io  avevo  pena,  e  se  io  avevo  delle  mie  infermità 
usate  in  questo  tempo  :  a  che  ti  rispondo,  che  Dio 
ha  proveduto  mirabilmente  dentro  e  di  fuore.  Nel 
corpo  ha  proveduto  molto  in  questo  Avvento,  facen- 
do spassar  le  pene  con  lo  scrivere  ;  ^  e  vero  è  che, 
per  la  bontà  di  Dio,  elle  sono  più  aggravate  che 
elle  non  solevano.  E  se  egli  V  ha  piìi  aggravate  ha 
proveduto  che  Lisa  *  è  guarita,  subito  che  frate 
Sati  '"  infermò  ;  che  è  stato  in  su  la  estremità  della 


1  Ora  direbbesi  e  poco  ;  ma  1'  uso  del  che  è  frequente  e  vario  anco  nel 
linguaggio  famigliare  moderno. 

-  Neil'  atto  elle  insegna  non  credere  alle  apparenze  del  bene,  teme  e 
quasi  spera  ingannarsi  nelle  apparenze  del  male  essa  stessa.  Distingue  la 
sofferenza  rea  della  colpa  dalla  pazienza  virtuosa  della  noia  che  a  noi  dà 
r  altrui  colpa. 

3  Questo  cenno  potrebbe  far  recare  la  lettera  al  tempo  che  ella  apprese 
a  scrivere  da  sé,  più  anni  poi.  ila  potendo  intendersi  anco  dello  scrivere 
dettando,  la  collochiamo  qui  con  le  altre  scritte  o  dalla  Rocca  o  ai  signori 
della  Rocca,  per  le  ragioni  nell'Avvertimento  notate. 

^  Cognata  6  compagna,  più  volte  guarita  da  Caterina. 

=  Romito,  discepolo  :  già  prima  malato  di  pestilenza  nello  spedale  della 
Misericordia. 
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morte.  Ora  quasi  miracolosamente  tanto  è  miglio- 
rato, che  si  può  dire  guarito.  Ma  pare  che  lo  Sposo 
mio  della  ^  Verità  eterna  abbia  voluto  fare  una  dol- 
cissima e  reale  prova  dentro  e  di  fuore,  di  quelle 
che  si  veggono,  e  di  quelle  che  non  si  veggono, 
che  sono  molto  piiì,  inuumerabilmente,  che  quelle 
che  si  veggono  :  ma  egli  ha  tanto  dolcemente  pro- 
veduto, insieme  con  la  prova,  che  la  lingua  non 
sarebbe  sufficiente  a  narrarlo.  Onde  io  voglio  che 
le  pene  mi  siano  cibo,  le  lagrime  beveraggio,  il 
sudore  mio  unguento.  Le  pene  voglio  clie  mi  in- 
grassino, le  pene  mi  guariscano,  le  pene  mi  diano 
lume,  le  pene  mi  diano  sapienza,  le  pene  mi  rive- 
stano la  mia  nudità,  le  pene  mi  spoglino  d'  ogni 
proprio  amore,  spirituale  "  e  temporale.  La  pena 
della  privazione  delle  consolazioni  d'  ogni  creatura 
m'  ha  richiesta  ^  nella  privazione  delle  virtìi,  in  co- 
gnoscere  la  imperfezione  mia,  e  il  perfettissimo  lu- 
me della  dolce  Verità,  proveditore,  e  accettatore  de' 
santi  desiderii,  e  non  delle  creature  :  quello  *  che 
non  ha  ritratto  a  dietro  la  sua  bontà  verso  di  me 
per  la  mia  ingratitudine,  per  lo  poco  lume  e  cogno- 
scimento  mio;  ma  solamente  ha  ragguardato  a  sé, 
che  è  sommamente  buono. 

Pregoti  per  1'  amore  di  Gesù  Cristo    crocifisso, 
dilettissima    figliuola    mia,  che  non  allenti  1'  orazio- 


1  Modo  usato  di  lei  :  lo  sposo  inio,  la  verità  eterna. 

2  C  è  non  scio  la  superbiuzza  della  divozione,  ma  una  più  sottile  e  in- 
sidiosa tentazione,  che  fa  nella  virtù  ricercare  il  dolce  apparente  della  virtù; 
dolce  che  non  è  la  sostanza  di  questo  cibo  divino. 

3  Forse  sba'^liato.  Il  senso  è  :  1'  ossero  privata  delle  consolazioni  este- 
riori ha  chiamato  me  (ni'  ha  richiesta)  a  esaminare  (a  fare  richiesta  di  me 
medesima),  quanto   di  virtù  mi  mancasse.  Richiedere  in  questa  accezione  sta. 

*  Quel  lume,  cioè  Dio  stesso.  Non  ne  fa  un  costrutto  distinto  ;  e 
unito  così,  ha  più  valore  d'affetto.  Ne'  libri  sacri  Dio  sovente  assolutamente 
dicesi  lume  ;  e  in  un  inno  al  Verbo  la  Chiesa  :  Lux  Lucis. 
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ne  ;  anco,  la  raddoppia  (perocché  io  ne  ho  maggiore 
bisogno  che  tu  non  vedi)  ;  e  che  tu  ringrazi  la  bontà 
di  Dio  per  me.  E  pregalo  che  mi  dia  grazia  che  io 
dia  la  vita  per  lui,  e  eh  '  el  *  tolla,  se  gli  piace,  il- 
peso  del  corpo  mio  ;  perocché  la  vita  mia  é  di  poca 
utilità  ad  altrui  ;  ma  piuttosto  è  penosa,  e  gravezza 
ad  ogni  creatura  da  lunga  e  da  presso  per  li  pec- 
cati miei.  Dio  per  la  sua  pietà  mi  tolla  tanti  difetti  ; 
e  questo  poco  del  tempo  che  io  ho  a  vivere,  mi 
faccia  vivere  spasimata  per  1'  amore  della  virtìi  ;  e 
con  pena  ofPeri  dolorosi  e  penosi  desiderii  dinanzi 
a  lui  per  la  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  e  per 
la  reformazione  della  santa  Chiesa.  Godi,  godi  in 
croce  con  meco  ;  sicché  la  croce  sia  un  letto  dove 
si  riposi  r  anima  ;  una  mensa  dove  si  gusti  il  cibo, 
e  il  frutto  della  pazienza  con  pace  e  con  quiete. 

Mandastimi  dicendo....  '  Della  quale  cosa  fui 
consolata,  sì  per  la  vita  sua,  sperando  che  ella  si 
corregga  mandandola  ^  con  meno  vanità  di  cuore 
che  infìno  a  ora  non  ha  fatto  ;  e  sì  per  li  fanciulli, 
che  erano  condotti  al  lume  del  santo  Battesimo.  * 
Dio  gli  dia  la  sua  dolcissima  grazia  ;  e  gli  dia  la 
morte,  ^  se  non  debbono  essere  buoni.  Benedì  loro, 
e  conforta  lei  in  Cristo  dolce  Gesù;  e  digli  ch'ella 
viva  col  santo  e  dolce  timore  di  Dio  ;  e  che  ella 
ricognosca  da  Dio  la  grazia  eh'  eli'  ha  ricevuta,  che 
non  è  stata  piccola,  ma  bene  grande.  E  se   ella  ne 


1  Per  egli,  Dante  e  il  Boccaccio. 

-  Qui  manca  :  forse  per  riguardo  a  persone  o  famislie. 

3  Forse  menandola,  la  vita.  Ma  può  stare  mandandola;  giacché  le  ima- 
gini  di  moto  alle  idee  di  tempo  e  di  azione  si  avvengono. 

*  n  mal  esempio  della  madre  risicava  di  perdere  il  frutto  del  battesimo, 
cioè  del  consorzio  cristiano. 

5  Una  buona  madre  faceva  pregare  i  suoi  bambini  così.  Dopo  ricordati 
i  parenti  :  e  me,  farmi  buono  :  se  no,  santo  paradiso. 
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fusse    ingrata,    dispiacerebbe    molto    a  Dio  ;  e  forse 
eh'  e'  non  la   lasserebbe  impunita. 

Raccomandati....  Di  costoro  novella  neuna  non 
ho  avuto  ;  la  cagione  non  so.  Sia  fatta  la  volontà 
di  Dio.  Il  nostro  Salvatore  m'  ha  posta  in  su  l' Iso- 
la, ^  e  da  ogni  parte  i  venti  percuotono.  Ognuno 
goda  in  Cristo  crocifìsso,  di  lunga*  l'uno  dall'altro. 
Serrati  nella  casa  del  cognoscimeuto  di  te.  Altro 
non  dico.  Permani  nella  stinta  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


CXX.  —   A  Monna  Robe  di  Francesco 
de'    Tolomei.  ^ 

La  croce  è  scala  che  innalza  grado  grado  1'  aifetto,  dimostra  gli  ordini  se- 
.  greti  dell'  amore,  e  lo  fa  ascendere  a  pace.  Rimprovero  alla  madre,  che, 
nella  malattia  della  figliuola,  vorrebbe  che  1'  altro  figliuolo  accorresse. 
Non  le  nega  già  Caterina  il  conforto  :  ma  vuole  osservata  la 
regola,  e  che  non  sia  prepotente  nella  gentildonna  V  impero  del  suo 
dolore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina,   serva  e   schiava    de'    servi    di  Gesù    Cristo, 


1  L' isola  della  Rocca  adesso,  per  il  cambiamento  de'  siti,  non  si  può, 
dice  il  Burlamacchi,  riconoscere  come  fosse.  Forse  una  parte  del  castello  a 
difesa  era  cinta  d'  acf(ua  ;  forse  un'  altura,  che  ora  direbbesi  più  isolata, 
dicevasi  ìsola,  come  un  corpo  di  case  distinto  da  strade  all'  intorno,  ai  To- 
scani dado,  altrove  dicesi  isola  oppure  isolotto.  Forse  è  qui  mero  traslato, 
della  solitudine  di  lei,  dove  la  percuotevano  i  venti  delle  mormorazioni  de' 
suoi  cittadini.  Ed  ella,  presentendo  i  pericoli  della  sua  missione  civile  e  re- 
ligiosa, augura  a  se  di  morire  vittima.  Più  volte  dimorò  Caterina  alla  Roc- 
ca :  e  una  con  questa  Alessa  a  cui  scrive  qui. 

-  Quantunque  lontani,  uniti  nel  gaudio  di  Dio.  Patisce  della  lontananza, 
e  per  1'  affetto  de'  suoi  cari,  e  per  i  sospetti  malèdici  delle  parti. 

3  Giacomo  figliuolo  di  lei,  e  Ginocchia  o  Ginova,  figliuola,  di  vita  al- 
quanto dissipata,  ambedue  furono  ravviati  da  Caterina  ;  e  1'  altra  figliuola 
Francesca  più  confermata  nel  bene  ,•  e  ambedue  fattesi    domenicane,  ebbero 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  vivere  morta  alla  propria  sensualità  ;  pe- 
rocché in  altro  modo  non  potresti  partecipare  la 
vita  della  Grazia.  Adunque  voglio  che  con  grandis- 
simo affetto  e  desiderio  v'ingeginate  di  levarvi  dalla 
fragilità  del  mondo  :  che  non  è  cosa  convenevole  che 
noi,  che  siamo  fatti  per  gustare  l'abitazione  del  cielo, 
in  nutricarci  del  cibo  della  virtti,  che  noi  gustiamo  la 
terra  ^  e  nutrichianci  del  proprio  amore  sensitivo,  onde 
procedono  tutti  e'  vizi.  Ma  dovianci  levare  e  salire  al- 
l'altezza delle  virtìi,  aprendo  l'occhio  dell'  intelletto  a 
ragguardare  in  sul  legno  della  croce  dove  troviamo  l'A- 
gnello, arbore  di  vita,  che  del  corpo  suo  ha  fatto  scala. 
Il  primo  scaglione  che  ci  ha  insegnato  a  salire, 
sono  e'  piedi,  cioè  1'  affetto  ,  che  come  e'  piedi  por- 
tano il  corpo,  così  r  affetto  porta  1'  anima.  Essendo 
saliti  il  primo,  cioè  co'  ^  piedi  confìtti  e  chiavellati 
in  croce,  troverete  1'  affetto  spogliato  del  suo  disor- 
dinato amore.  Giungendo  al  secondo,  cioè  al  costato 
aperto  di  Cristo  crocifisso,  e  vedrete  il  secreto  ^  del 
cuore  ;  con  quanto  amore  ineffabile  ci  ha  fatto  ba- 
gno del  sangue  suo.  Nel  primo  si  leva,  e  si  spoglia 
r  affetto,  nel  secondo  gusta  1'  amore  che  trova  nel 
cuore  aperto  di  Cristo.  Vedendo  il  terzo  scaglione, 
G  giungendo  cioè  alla  bocca  del  Figliuolo  di  Dio, 
nutricasi  nella  pace.  Che,  poi  che  1'  anima  è  vestita 
d' amore  di  Cristo  crocifisso,  e  spogliata  del  per- 
verso amore  sensitivo  che  gli  dà  guerra,   ha  trovata 


titolo  di  Beate.  Rabe  (scorcio  d'  Onorabile)  era  della  nobile  famiglia  senese 
Agazzari  ;  fu  moglie  a  Francesco  Tolomei  :  donna  pia,  eh'  ebbe  nella  buona 
riuscita  de'  figlir.oli  non  piccola  parte. 

1  Dante:   «  Non  ciberà  terra...  Ma  sapienza  e  amore  e  virtute  ». 

"  Forse  a. 

3  La  stampa  :  e  vederete  el  secondo  del. 
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la  pazieuzia  :  e  ogni  amaritudine  gii  pare  dolce  : 
anco,  si  diletta  nelle  persecuzioni  e  tritìolazioni  del 
mondo,  da  qualunque  lato  Dio  le  concede,  perchè 
ha  trovata  la  pace  della  bocca.  ^  La  persona  che  dà 
la  pace,  s'unisce  con  lui  a  cui  la  dà.  Così  l'anima, 
vestita  delle  virtù,  con  affetto  d'  amore  gusta  Dio, 
ed  unisce  la  bocca  del  santo  desiderio  nel  desiderio 
di  Dio,  ed  in  esso  desiderio  di  Dio  s' unisce  con 
pace  e  quiete.  Sicché  vedete  che  Cristo  crocifisso  ha 
fatta  la  scala  ^  del  corpo  suo,  acciocché  noi  saglia- 
mo  all'  altezza  del  cielo  della  vita  durabile,  dov'  è 
vita  senza  morte,  e  luce  senza  tenebre,  e  sazietà 
senza  fastidio,  e  fame  senza  pena  :  che,  come  dice 
santo  Agostino,  di  lunga  è  il  fastidio  dalla  sazietà, 
e  di  lunga  è  la  pena  dalla  fame,  perchè  e'  cittadini 
che  sono  a  vita  eterna,  di  quello  che  hanno  fame 
e  desiderio,  sono  saziati  nella  eterna  visione  di  Dio.^ 
Bene  è  ignorante  e  miserabile  quell'anima  che 
per  suo  difetto  perde  tanto  bene,  e  fassi  degna  di 
molto  male.  Levatevi  su  dunque,  figliuola  carissima, 
e  non  aspettate  quel  tempo  che  voi  non  avete;  ma 
con  grande  affetto  d'  amore  vi  levate  dalla  perver- 
sità dell'  amore  sensitivo  vostro,  il  quale  vi  toglie 
il  lume  della  ragione,  e  favvi  amare  il  mondo  e' 
figliuoli  senza  modo.  Che  in  altro  modo,  non  potre- 
sti giungere  al  fine  per  lo  quale  sete  creata.  E  però 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  vivere  morta  alla 
propria  volontà    e  al    proprio  amore,  perchè  mi  pare 

1  Pace  nel  linguaggio  cerimoniale  è  l' imagine  che  si  dà  a  baciare  a  un 
certo  punto  della  mossa,  e  dicesi  :  baciare  la  pace. 

-  Simile  imagine  nel  verso  contrario,  proprio  come  gli  antipodi  il  Luci- 
fero di  Dante  :  «  si  fa  scala  col  pelo  ». 

^  Dante  ;  « La  famiglia 

Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  saxia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia  ». 
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che  ci  sete  pure  assai  viva.  E  a  questo  me  u'  av- 
veddi,  alla  lettera  che  voi  scriveste,  che  il  cieco 
amore  vi  faceva  uscire  fuore  (iel  modo  ordinato  se- 
condo Dio.  Mandaste  dicendo  che  Francesca  stava 
molto  male  :  per  la  qual  cosa  volevate  che  frate 
Matteo  ne  venisse,  rimossa  ogni  cagione;  ^  e  se  non 
venisse,  che  rimanesse  con  la  vostra  maledizione  : 
non  potendo  fare  altro,  toUesse  uno  contadino  ^  a 
sua  compagnia.  Dicovi  che  la  mattezza  e  stoltizia 
vostra  voi  non  la  potete  negare.  Lasciamo  stare  che 
non  fusse  secondo  Dio  ;  ma,  secondo  quel  poco  del 
senno  che  ci  porge  la  natura,  se  l' aveste  avuto, 
non  r  avereste  fatto.  ^  Se  avevate  o  avete  desiderio, 
0  per  ^  bisogno  per  contentare  la  vostra  figlia,  che 
frate  Matteo  ne  venga  :  avereste  mandati  una  cop- 
pia di  frati,  che  l'uno  ne  fussi  venuto  con  lui,  e 
l'altro  rimaso:  che  voi  sapete  bene  che  né  l'uno 
né  r  altro  può  venire  né  rimanere  solo.  Ma  voi  fa- 
vellate come  persona  passionata,  che  avete  piene 
r  orecchie  di  mormorazioni.  ■"  Tutto  questo  v'  avvie- 
ne perché  non  avete  levata  la  faccia  dalla  terra,  né 
salito  il  primo  scalone  de'  piedi  :  ohe  se  1'  aveste 
salito,  desiderereste  solo  che  '1  vostro  figliuolo    cer-. 

1  Scusa  di  non  venite.  Il  latino  emissari.  Matteo  altro  figliuolo  di  Rabe, 
domenicano,  ebbe  titolo  di  Beato. 

'  Se  non  gli  permettono  un  frate  a  compagno,  com'era  l'uso  specialmente 
a'  giovani,  venga  con  un  contadino  :  dia  rotta  a  lei  e  trapassi  la  puntuale 
osservanza.  Non  credo  che  voglia  dire:  s'è'  non  sente  il  doloi-e  della  madre, 
e  non  lo  muove  pietà  della  sorella,  egli  vada  a  far  vita  co'  rustici  grosso- 
lani. Cotesto  sarebbe  troppo  da  Marchesana  profana  moderna.  Ma  è  da  scu- 
sare la  madre  delle  sue  sollecitudini  per  questa  figliuola  migliore,  conforto 
a  lei  della  vita  svagata  degli  altri  due,  e  la  cui  bontà  avrà  ella  sperato  si 
farebbe  ad  essi  modello. 

^  Il  lume  naturale  bastava  a  rattenere  il  vostro  precipitoso  dolore. 

*  Forse  pur. 

5  Fra  Matteo  era  con  Caterina  alla  Rocca  de'  Salimbeni.  E  perchè  i 
Tolomei  avevano  esercitato  l'o'  Salimbeni  lunghe  inimicizie,  e  i  partigiani 
avranno  contro  Caterina  aizzato  il  dolore  della  madre. 
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casse  r  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime.  Con 
questo  desiderio  voi  e  1'  altre  e  gii  altri  vi  turere- 
ste r  orecchie,  e  vi  mozzereste  la  lingua,  per  non 
udire  le  parole  che  vi  sono  dette,  e  per  non  dirle. 
Or  non  più  così.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  e  levatevi  dalla  conversazione  de'  morti^ 
e  conversate  co'  vivi,  con  le  vere  e  reali  virtù.  Al- 
tro non  vi  dico.  Confortate  Francesca ^  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dol- 
ce, Gesù  amore. 


CXXI.  —  A'  Signori  difensori,  e  Capi- 
tano del  popolo  della  città  di  Siena, 
essendo  essa  a  Sanf  Antimo.  ^ 

Il  buon  i^overno  civile  sta  nel  ben  conoscere  e  reggere  sé  e  gli  altri.  Senza 
-moralità  il  governante  è  povero  o  cieco,  infermo  e  morto.  Segno  d'in- 
fermità è  il  sospetto  che  vien  da  timore,  diffidente  de'  buoni,  credulo 
ai  tristi.  Difende  un  abate  dalle  persecuzioni  d'un  arciprete.  Non  scusa 
se  delle  calunnie  apposte  al  suo  nome,  ma  se  ne  duole  con  umiltà  di- 
gnitosa, chiamando  i  signori  della  repubblica  ingrati  e  ignoranti. 
Lettera  delle  più  elegantemente  schiotte,  e  da  cittadina  di  repubblica 
veramente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  signori  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso   sangue    suo;  con   deside- 


1  Nel  Vangelo,  gli  uomini  dati  alle  vanità  della  vita  sono  già  morti. 

2  Qui  un  ec,  che  denota  qualcosa  omessa. 

3  Eleggevansi  dal  popolo  al  governo  della  repubblica  :  erano  quindici, 
un  de'  quali  col  titolo  di  Capitano  del  popolo.  Questi  era  già  straniero, 
e  durava  sei  mesi;  ma  nel  1355  fu  stabilito  che  durasse  due  mesi,  e  fos- 
se di  Siena.  L'  odio  de'  nobili  abolì  poi  il  titolo  di  Difensori  ;  ma  quello 
di  Capitano  rimase  :  «  il  quale  (nota  qui  il  Burlamacchi)  anche  al  pre- 
€  sente  è  il  personaggio  principale  dell'  eccelso  Senato  di  Siena  ;  e 
«  di  due  in  due  me=i  eleggesi  dall' A.  R.  del  serenissimo  padrone  ».  Scrive 
Caterina  essendo  alla  Badia  di  Sant'  Antimo,  da  Montai  cino  a  cinque 
miglia. 
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di  vedervi  veri  signori  e  con  cuore  virile  ;  cioè 
che  signoreggiate  la  propria  sensualità  con  vera  e 
reale  virtìi,  seguitando  il.  nostro  Creatore.  Altramen- 
ti,  non  potreste  tenere  giustamente  la  signoria  ^  tem- 
porale, la  quale  Dio  vi  ha  concessa  per  sua  grazia. 
Conviensi  dunque  che  l' uomo  che  ha  a  signoreg- 
giare altrui  e  governare,  signoreggi  e  governi  prima 
sé.  Come  potrebbe  il  cieco  vedere  e  guidare  altrui? 
Come  potrà  il  morto  sotterrare  il  morto  ?  Lo  'nfer- 
mo  governare  lo  'nfetmo,  il  povero  sovvenire  al 
povero  ?  non  potrebbe. 

Veramente,  signori  carissimi,  che  chi  è  cieco  e 
ha  offuscato  1'  occhio  dell'  intelletto  suo  per  lo  pec- 
cato mortale,  non  coguosce  ne  se  né  Dio.  Male 
potrà  dunque  vedere  o  correggere  il  difetto  del 
suddito  suo.  E  se  pure  il  corregge,  il  corregge  con 
quella  tenebra  e  con  quella  impeifezione  ch'egli  ha 
in  sé.  E  spesse  volte,  per  lo  poco  cognoscimento, 
ho  veduto  e  veggo  punire  e'  difetti  colà  dove  non 
sono,  e  non  punire  quelli  che  sono  iniqui  e  cattivi, 
che  meriterebbono  mille  morti.  Il  poco  lume  non 
lascia  discernere  la  verità,  e  pone  la  calunnia  colà 
dove  ella  non  é  ;  e  genera  il  sospetto  in  coloro  de' 
quali  egli  si  può  sicurare  e  fidare  (cioè  de'  servi 
di  Dio  e'  quali  gii  parturiscono  ^  con  lagrime  e  con 
sudori,  con  la  continua  e  santa  orazione,  metten- 
dosi ad  ogni  pericolo  e  pena  o  tormento,  per  onore 
di  Dio  e  salute   loro  e  di  tutto  quanto  il  mondo):  e 


1  Tra  le  libere  città  di  Toscana,  fu  Siena  delle  più  libere  ;  né  ebbe,  come 
le  altre,  di  bisogno  di  scuotere  neppnr  le  apparenze  della  soggezione  all'Im- 
pero, che  non  erano  nelle  tradizioni  di  lei. 

-  Gli  si  reca  a  egli  di  prima,  cbe  sottintende  il  signore.  Partorire  è  as- 
soluto, intendendo,  il  bene,  i  buoni  cittadini  e  simili.  11  costrutto  sottintende 
qualcosa  anche  poi,  dove  attacca  e  fidandosi. 
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fidandosi  di  coloro  che  sono  radicati  nell'amore  pro- 
prio di  loro  medesimi,  e'  quali  per  ogni  vento  si  vollo- 
no.  E  tutto  questo  procede  dal  poco  lume  e  tenebroso 
peccato.  Evvi  bisogno  dunque  di  avere  il  lume. 

Dico  che  il  morto  non  può  sotterrare  il  morto  ;^ 
cioè  che  colui  che  è  morto  a  Grazia,  non  ha  né  ar- 
dire ne  vigore  di  sotterrare  il  morto  ^  del  difetto 
del  prossimo  suo,  perchè  si  sente  in  quella  mede- 
sima morte  eh'  è  egli  ;  e  però  noi  vuole  né  sa  cor- 
reggere, vedendosi  in  quella  infirmità  medesima  ;  e 
non  se  ne  cura.  Non  si  cura  del  suddito  suo,  per- 
ché egli  il  vegga  infermo.  E  anco  è  tanta  la  gra- 
vezza della  infirmità  del  peccato  mortale,  che  non 
vi  pone  rimedio,  se  prima  non  cura  sé  medesimo. 
Essofatto^  ch'egli  sta  in  peccato  mortale,  è  venuto 
in  povertà,  e  perduta  ha  la  ricchezza  delle  vere  e 
reali  virtù,  non  seguitando  le  vestigie  di  Cristo  cro- 
cifisso :  e  però  non  può  sovvenire  al  povero  ;  privato, 
come  dissi,  della  ricchezza  della  divina  Grazia.  Per 
la  tenebra  ha  perduto  il  lume;  che  non  vede  il  di- 
fetto colà  dove  egli  é.  E  però  si  fanno  le  ingiustizie, 
e  non  le  giustizie.  Per  la  infermità  perde  il  vigore 
del  santo  e  vero  desiderio,  in  desiderare  1'  onore  di 
Dio  e  la  salute  del  suo  prossimo  ;  e  cresce  sempre 
la  infermità  se  egli  non  ricorre  al  medico,  Cristo 
crocifìsso,  vomitando  *  il  fracidume  per  la  bocca, 
usando  la  santa  confessione.  Se  egli  il  fa,  riceve  la 
vita  e  la  sanità;  ma  se  egli  noi  fa,  subito  riceve  la 
morte  :  e  allora  il  morto  non  può  seppellire  il  morto, 
come  detto  è.  E  che  maggior  povertà  si  può  avere, 

1  Dal  Vangelo.  Ma  qui  in  altro  senso  ingegnosamente  vero. 
-  n  morto,  cioè  il  difetto.  Il  solito  del  per  il. 

2  Subitochè.  Issofatto  usato  da  altri,  è  mezzo  tra  italiano  e  latino. 
*  Modo  orientale  ne'  libri  sacri. 

Lettere  di   S,   Caterina  -   Voi.   II.  16 
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che  esser  privato  del  lume  della  sanità  e  della  vita? 
Nou  so  che  pegi^io  si  possa  avere.  Questi  tali  dun- 
que non  sono  buoni  nò  atti  ^  a  governare  altrui, 
poiché  non  governano  loro. 

Convienvi  dunque  avere  le  predette  cose;  e  però 
dissi  che  io  desideravo  di- vedervi  veri  signori.  Ma 
considerando  me  che  l' esser  vero  signore  non  si 
può  avere,  se  non  signoreggia  se  medesimo,  cioè 
signoreggiando  la  propria  sensualità  colla  ragione  ; 
però  io  vi  dico  in  quanti  inconvenienti  vengono 
coloro  che  si  lassano  signoreggiare  alla  miseria  loro, 
e  non  signoreggiano  ;  acciocché  ,vi  guardiate  a  non 
cadere  a  questo.  Vogliate,  vogliate  aprire  1'  occhio 
dell'  intelletto,  e  non  essere  tanto  accecati  col  tanto 
disordinato  timore.  Vogliate  credere  e  fidarfvi  de' 
servi  di  Dio,  e  non  degl'  iniqui  servi  del  dimenio, 
che  per  ricoprire  la  iniquità  loro  vi  fanno  vedere 
quel  che  non  è.  Non  vogliate  porre  i  servi  di  Dio 
contra  di  voi.  '■  Che  tutte  1'  altre  cose  pare  che  Dio 
sostenga  ^  più  che  la  ingiuria,  li  scaudali  e  le  infa- 
mie, che  sono  poste  a'  suoi  servi.  Facendo  a  loro, 
fate  a  Cristo.  Troppo  sarebbe  dunque  grande  mina 
a  farlo.  Non  vogliate,  carissimi  fiatelii  e  signori, 
sostenere  che  né  voi  né  altri  il  faccia  ;  ma  tagliate 
la  lingua  del  mormoratore,  cioè  *  riprendere  e  non 
dar  fede  a  colui  che  mormora.  Così  facendo  userete 


1  L'  essere  atto  dice  idoneità  più  attuale  che  tuono  :  epperò  wow  esser 
buono  a  tale  o  tal  cosa,  è  parola  di  più  umiltà  o  di  più  spregio  che  non  es- 
sere atto. 

2  Ammaestramento  politico,  ri;  eruto  dal  Jlaohiavelli  con  intendimenti 
più  profani,  ma  troppo  a'  dì  nòstri  dimenticato. 

3  Di  Dio,  Dante  :   «  0  paxienxia  che  tanto  sostieni  !  » 

*  I!  non  dar  fede  ai  sussurroni  delatori  in  pubblico,  è  pena  più  severa 
forse  alla  loro  cupidità  e  vanità,  che  tadiargli  la  lingua.  E  certo  maggior- 
mente efficace. 
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l'atto  della  virtù;  e  leverannosi  via  molti  scandali. 
Ma  pare  che  i  peccati  nostri  non  meritino  ancora 
tanto.  Tutto  il  contrario  pare  che  si  faccia  ;  cioè  che 
li  cattivi  sono  uditi,  e  i  buoni  sono  spregiati. 

Oud'io  ho  inteso  che  per  lo  Arciprete  di  Mon- 
talcino,  ^  o  per  altrui  v'è  messo  sospetti;  e  questo 
fa  per  ricoprire  la  sua  imq[uità  verso  1'  Abbate  di 
santo  Antimo  ;  il  quale  è  così  grande  e  perfetto  servo 
di  Dio,  quanto,  ^  già  grandissimo  tempo,  fosse  in 
queste  parti.  Che  se  avesse  punto  di  lume,  non  tanto 
che  di  lui  avesse  sospetto,  ma  voi  l'areste  in  debita 
reverenzia.  Pregovi  dunque  per  1'  amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  vi  piaccia  di  non  impacciarlo,  ma 
sovenirlo,  aiutarlo  in  quello  che  bisogna.  Tutto  dì 
vi  lagnate  che  i  preti  e  gli  altri  clerici  non  sono 
corretti  :  e  ora  trovando  coloro  che  gli. vogliono  cor- 
reggere, gì'  impedite,  e  lagnatevi. 

Del  mio  venire  con  la  mia  fameglia,  ^  anco  v'è 
fatto  richiamo  e  messo  sospetto,  secondo  che  m'è 
detto  :  non  so  però  se  gli  è  vero.  Ma  se  voi  costate 
tanto  a  voi,  quanto  voi  costate  a  me  e  a  loro,  ^  in 
voi  e  in  tutti  gii  altri  cittadini  non  caderebbero  le 


1  Montalcino  dipendeva  anco  nel  temporale  dagli  Abati  di  Sant'  An- 
timo, i  quali  alla  repubblica  di  Siena  ne  fecero  cessione  ;  voluta  nulla  da' 
papi,  ma  datole  vigore  alla  fine  dai  Senesi  occuiiauti.  Un  de'  tanti  esempi 
della  potestà  temporale  de'  sacerdoti,  scemata  per  forza  de'  casi.  Al  tempo  di 
Caterina  anco  la  spirituale  degli  abati  era  in  Montalcino  scaduta  se  1'  arci- 
prete, cioè  il  principal  sacerdote  della  chiesa  di  San  Salvadore,  fatta  poi 
Cattedrale,  resisteva  così.  Dal  1370  all'  80  gli  arcipreti  furono  Guido,  Mino, 
Battista. 

2  Xon  sempre  al  così  è  obbligato  di  rispondere  il  come.  Dante:  «  Sì  de- 
voto quant'  esser  posso  più  » . 

8  Religiosa  ;  nella  quale  erano  anco  gentiluomini  e  gentildonne.  Quindi 
i  sospetti  di  taluno  del  popolo  contro  la  soave  vergine  popolana.  Nel  veneto 
famiglia  si  pronunzia  coli'  e. 

^  Io  sento  più  il  valore  vostro  che  non  lo  sentite  voi  stessi  ;  opperò  più 
prendo  cura  di  voi  che  voi  non  la  pigliate  di  voi  stessi  con  le  vostre  povere 
©  cieche  e  inferme  e  morte  gelosie.  Rimprovero  di  materna,  severità 
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cogitazioni  e  le  passioni  tanto  di  leggiero  ;  e  chiu- 
derestevi  l'orecchie  per  non  udire.  Cercato  ho  io 
e  gli  altri,  e  cerco  continuamente,  la  salute  vostra 
dell'  anima  e  del  corpo  ;  non  mirando  a  veruna  fa- 
diga,  offerendo  a  Dio  dolci  e  amorosi  desiderii  con 
abondanzia  di  lagrime  e  di  sospiri,  per  riparare  che 
i  divini  giudicii  non  vengano  sopra  di  voi,  i  quali 
meritiamo  per  le  nostre  iuiquitadi.  Io  non  sono  di 
tanta  virtù  che  io  sappia  fare  altro  che  imperfezio- 
ne :  ma  gli  altri  che  sono  perfetti  e  che  attendono 
solo  all'  onore  di  Dio  ed  alla  salute  dell'  anime,  sono 
coloro  che  il  fanuo.  Ma  non  si  lascerà  però  per  la 
ingratitudine  e  per  le  iguoranzie  de'  miei  cittadini, 
che  non  s'  adoperi  infino  alla  morte  per  la  salute 
vostra.  Impareremo  da  quel  dolce  di  Paolo,  che  dice: 
«  Il  mondo  ci  bestemmia,  e  noi  benediciamo  ;  egli 
ci  perseguita  e  ci  caccia,  e  noi  pazientemente  por-, 
tiamo  ».  E  così  faremo  noi;  seguiteremo  la  regola 
sua.  La  verità  sarà  quella  cosa  che  ci  libererà.  ^  Io 
v'amo  più  che  non  v'amate  voi;  e  amo  lo  stato 
pacifico  e  la  conversazione  vostra,  come  voi.  Sicché 
non  crediate  che  ne  per  me  uè  per  veruno  degli 
altri  della  mia  fameglia  si  faccia  il  contrario.  Noi 
siamo  posti  a  seminare  la  parola  di  Dio  e  ricogliere 
il  frutto  dell'anime.  Ognuno  dee  esser  sollecito  del- 
l'arte  sua:  l'arte  che  Dio  ci  ha  posta  è  questa; 
conviencela  dunque  esercitare,  e  non  sotterrare  '1 
talento,  perocché  saremmo  degni  di  gran  re  pren- 
sione ;  ma  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  adoperare, 
e  in  ogni  creatura.  Iddio  non  è  accettatore  de'  luo- 
ghi né  delle  creature,  ma  de'  santi  e  veri  desiderii. 


1  Vangelo  :  «  Veritas  libaravit  vos  » .  Non  solo  per  la  dolcezza    del    nu- 
mero aggiunge  quella  cosa,  ma  per  insistere  sull'  idea. 
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Sicché  con  questo  ci  conviene  adoperare. 

Veggo  che  il  dimonio  si  duole  della  perdita  che 
in  questa  venuta  egli  ha  fatta  e  farà  per  la  bontà 
di  Dio.  Per  altro  non  venni  se  non  per  mangiare  e 
gustare  anime,  e  trarle  delle  mani  delle  demonia. 
La  vita  voglio  lasciare  per  questo,  se  io  n'avessi 
mille.  E  per  questa  cagione  anderò  e  starò  secondo 
che  lo  Spirito  Santo  farà  fare.  Diravvi  Pietro  ^  a 
bocca  la  principale  cagione  per  la  quale  io  venni  e 
sto  qua.  Altro  non  dico.  Bagnatevi  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  se  volete  la  vita.  In  altro  modo 
cadremo  nella  morte  eternale.  Non  v' incresca  a 
leggere  e  udire;  ma  portate  pazientemente  :  perocché 
il  dolore  e  T  amore  che  io  ho,  mi  fa  abondare  di 
parole.  Amore,  dico,  della  vostra  salute,  e  dolore 
della  nostra  ignoranzia.  Voglia  Dio  che  per  divino 
giudicio  non  ci  sia  tolto  il  lume  di  non  cognoscere 
la  verità.  Altro  non  dico  più.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,   Gesù  amore. 


CXXII.  —  A  Salvi  di  Misser  Pietro, 
orafo  in  Siena. 

Fede  senz'  opere  è  morta  :  né  fede  è  senza  amore,  che  apre  1'  occhio  della 
mente.  Dall'amore  la  pazienza  coragtfiosa.  Ella  soffre  e  non  cura  le 
mormorazioni  di  taluni  de'  cittadini  della  repubblica  contro  di  lei. 

Al  nome  di   Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in   Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina,   serva    e  schiava    de'  servi  di    Gesù    Cristo, 


1  A  l'ietro  di  Giovanni  Venture  è  lettera  di  Caterina.    Due  altri   ebbe 
discepoli  di  questo  nome^  Pietro  Poncino,  e  Pietro  di  Credi. 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  cou  desiderio 
di  vedervi    vero  servo  fedele   a    Cristo    crocifisso,  e 
che  giammai  uon  volliate  la  faccia  a  dietro,  uè  per 
prosperità  uè  per  avversità;   ma  virilmeute  con  fede 
viva  :  però  che  iu    altro   modo,  sapete    che    la  fede 
senza  1'  opere  è  morta.  Questa  è  1'  operazione   della 
fede  :  che  noi  concepiamo  in  noi  le  virtìi  per  affetto 
d'amore,  e  parturirauno  ^  e'  frutti  cou  vera  pazien- 
za nel  mezzo  del  prossimo  nostro,   portando,  e  sop- 
portando   e'  difetti    l'uno    dell'altro.    Perocché  non 
basterebbe  a  noi,  e  alla  nostra  salute,  1'  avere   rice- 
vuto la  forma  ~  della  fede  colla  divina  Grazia  quando 
riceviamo  il  sauto  battesimo.  Basta  bene  al  fanciullo 
parvolo,  che  morendo  nella  puerizia  sua,  riceve  vita 
eterna  solo  col  mezzo  del  sangue    dell'Agnello;  ma 
poi  che  siamo  venuti  ad   età  perfetta,  avendo    sola- 
mente il  santo  battesimo,  non  ci  basterebbe  se  non 
esercitassimo  il  lume  della  fede  con  amore.  Onde  a 
noi  avviene  come    all'  occhio  del    corpo;    però   che, 
perchè  l' uomo  abbia    V  occhio,  e    sia  puro,    e  sano 
a  poter  vedere,  se  ^  egli  non  1'  apre  cou    libero  ar- 
bitrio, che  egli    ha  a    poterlo  aprire,  e   con    amore 
della  luce,  può  dire  che,  avendo   l' occhio,  non  abbia 
l'occhio.  L'occhio  ha  per  la  bontà  del    Creatore;  e 
non  ha  la  virtii    dell'  occhio    per    difetto  della    pro- 
pria volontà,  che  non  1'  apre.   Può  adunque  dire  che 
sia  morto,   e  non  fa  frutto.  Così,  carissimo  figliuolo; 
Dio,    per  r  infinita  sua    bontà,  ci  ha  dato    1'  occhio 


1  Anco  in  Dante. 

2  Nel  senso  filosofico  e  teologico. 

3  Manca  il  se  nella  stampa.  Perchè,  qui  vale  sebbene  ;  e  i  moderni 
toscani  scrivono  per  quanto,  invece  di  quantunque  ;  talvolta  impropria- 
mente. 
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dell'  intelletto,  il  quale  occhio  empie  *  daudoci  il 
iurae  della  fede  nel  santo  battesimo,  e  con  esso  il 
libero  arbitro,  togliendo  il  le;;ame  '  del  peccato  ori- 
ginale. Ora  chiede  Dio,  poiché  siamo  venuti  a  età 
compiuta  d'  avere  coguosoiniento,  che  quest'  occhio, 
che  egli  ci  ha  dato,  s'apra  col  libero  arbitro,  e  con 
amore  della  luce. 

Poicliè  dunque  1'  anima  vede  in  sé  1'  occhio  ^ 
da  poter  vedere,  <lebbeio  aprire  al  suo  Creatore.  E 
a  che  lume  si  debbe  ponere  ?  A  vedere  in  Dio^  solo 
r  amore.  Però  che  ueuua  cosa  si  può  adoperare 
senza  amore,  né  spirituale,  né  temporale.  Perocché 
se  io  voglio  amare  cose  sensitive,  subito  1'  occhio 
si  pone  ine  ^  per  dilettarvisi  dentro.  E  se  1'  uomo 
vuole  servire  e  amare  Dio,  1'  occhio  dell'  intelletto 
s'  apre,  ponendoselo  per  obbietto  ;  e  con  amore  trae  '" 
l'amore;  cioè,  vedendo  che  Dio  sommamente  Pama, 
e'  non  può  fare  eh'  egli  non  renda  1'  amore,  e  che 
egli  non  1'  ami.  Onde  perde  allora  1'  aniore  sensi- 
tivo, concepe  un'amore  vero,  vedendosi  creato  al- 
l' immagine  e  similitudine  di  Dio,  e  ricreato  a  Gra- 
zia col    sangue    dell'  unigenito  suo    Figliuolo.   Que- 


1  Dante  :  «  Tutti  eran  già  pieni 

Dell'  alto  di,  i  giron  del  santo  monte  » . 
Ma  qui  più  bello  empier/'  V  occhio  di  luce  ;  che  è  un  appropriare  all'  occhio 
la  virtù  della  luce,  sì  che  esso  la  rii;eva  insieme  e  la  renda.  £  questo  è 
filosoficamente  proprio  dell'  anima  libera.  Bello  inoltre  empiere,  perchè  dice 
la  soddisfazione  che  viene  alla  mente  dalla  luce  del  vero  al  quale  è 
creata. 

^  Il  peccato  originale  indebolisce,  non  toglie,  la  libertà.  Il  Cristianesi- 
mo incomincia  dalle  acque  battesimali  1'  allevamento  del  libero  arbitrio. 

•*  Non  è  giuo'-o  di  parole;  significa  che  l'uomo  intende  la  propria  in- 
tellitrenza,  ha  (|uel  che  i  filosofi  chiajnano  la  coscienza  riflessa  pel  conosci- 
mento diretto  ;  e  sé  in  se  rigira. 

*  Ivi.  Quasi  1'  in  addolcito  all'  italiana. 

ó  Dante  :  «  Per  le  fosse  degli  occhi  ammiraxione  Tracn  di  me  » .  Virgilio  : 
1  Mille  trahens  varios  adversò  sole  colores  ». 
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st'  occhio  ha  trovato  il  luiiie  ;  e  avendo  trovato  il 
lume,  è  fatto  amator  d'  esso  lume  ;  e  però  uitu  resta 
mai  di  cercar  di  fuggire  e  odiare  quella  cosa  che 
gli  tolle  il  lume,  e  amare,  e  desiderare  quella  che 
gliel  dà.  Allora  si  leva  colla  fede  viva,  e  concepe 
e'  figliuoli  ^  delle  virtù,  con  desiderio  di  vestirsi 
della  somma  ed  eterna  volontà  di  Dio  ;  però  che 
r  occhio,  e  il  lume  della  fede  ha  mostrato  all'  af- 
fetto suo  la  volontà  di  Dio,  che  non  cerca  né  vuole 
altro  che  la  nostra  santificazione.  Chi  ce  la  manife- 
sta ben  chiara  ?  Il  Verbo  del  Figliuolo  suo,  che  è 
ventito  nel  carro  della  nostra  umanità  pieno  di  fuoco 
d'amore,  manifestandoci  col  sangue  suo  la  volontà  del 
Padre  per  adempirla  in  noi.  Perocché  quella  volontà 
dolce,  colla  quale  egli  creò  per  darci  vita  eterna, 
avendola  perduta,  non  s'adempiva  per  lo  peccato  no- 
stro, e  però  ci  mandò  il  Figliuolo  per  farcela  chiara 
e  manifesta,  dandolo  "  all'  obbrobriosa  morte  della 
croce.  E  ciò  che  egli  dà  o  permette  a  noi,  dà  solo 
per  questo  fine,  cioè  perchè  participiamo  la  somma 
ed  eterna  bellezza  sua.  Onde  1'  anima  prudente,  che 
ha  aperto  1'  occhio  suo,  come  detto  è,  col  lume  della 
fede,  subito  piglia  ^  uno  santo  giudicio,  giudicando 
la  santa  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro  che  il 
nostro  bene  ;  e  non  la  volontà  degli  uomini. 

Sai  che    n'  esce  di    questo  lume  ?    Un'  acqua  ^ 
pacifica,    chiara,  e  senza  veruna    macula  ;  e    non  è 


1  Come   figliuoli,  le  virtù.    Così   altrove  :  l'  innamorato  di  Paolo  ;  cioè  : 
Paolo  innamorato. 

2  Dante  :  «  A  morte  dienno  ».  Virgilio  e  Orazio  :  «  Letlio  dedit  ». 

2  Dipinge  1'  atto  del  giuiizio,  eh'  è  quasi  un    intuito.    Onde  il  filosofico 
senso  d'  apprendere. 

*  Dante  :  «  E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Fluido  di  fulgore  ». 
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conturbata  dalla  avversità  per  impazienzia,  ne  per 
molestie  di  dimouio,  ne  per  ingiurie,  ne  per  perse- 
cuzioni, né  per  mormorazioni  d'  uomini.  Giammai 
si  muove,  ma  sta  ferma,  perchè  ha  già  veduto  che 
Dio  il  permette  per  suo  bene,  e  per  dargli  il  fine 
suo  per  lo  quale  fu  creato.  Questa  è  la  via  ;  e  neun' 
altra  ce  n'  è.  E  con  molte  spine  e  triboli  ci  convien 
passare,  seguitando  Cristo  crocifìsso,  però  che  egli 
è  la  via.  E  così  disse  egli,  cioè,  eh'  egli  era  via, 
verità  e  vita.  Bene  seguita  la  verità  colui  che  tiene 
per  questa  via  ;  però  che  s'  adempie  in  lui  la  vo- 
lontà del  Padre  eterno,  conducendoci  al  fine  per  lo 
quale  fummo  creati.  Se  altra  via  ci  fosse  stata,  ave- 
rebbe  detto  che  neuno  andasse  al  Padre  se  non  pel 
Padre  ;  ma  egli  non  disse  così,  perchè  nel  Padre 
non  cade  la  pena,  ma  sì  nel  Figliuolo,  e  ad  esso 
convien  passare  per  la  via  della  pena.  Adunque  ci 
convien  seguitare  Cristo  crocifisso,  che  è  via,  e  re- 
gola nostra.  Anco  dico  che  noi  turba  la  prosperità 
del  mondo  per  disordinato  affetto  e  desiderio  :  anco, 
la  mette  sotto  sé,  spregiandola  con  dispiacimento, 
vedendo  col  lume  della  Fede  che  queste  sono  cose 
transitorie,  che  passano  come  il  vento,  e  tolliono  la 
via  e  il  lume  della  Grazia  a  colui  che  le  appetisce 
e  possiede  con  disordinato  affetto. 

Costui  partorisce  e'  figliuoli  vivi  con  fede  viva 
neir  onore  di  Dio  e  salute  del  prossimo.  Perocché 
nel  prossimo  si  prova  1'  amore  che  noi  abbiamo  a 
Dio  :  però  che  nel  nostro  amore  utilità  non  gli  pos- 
siamo fare,  ma  vuole  che  la  facciamo  nel  mezzo 
che  egli  ci  ha  posto,  del  prossimo  nostro,  soppor- 
tando i  difetti  loro,  e  portandogli  dinanzi  a  Dio  per 
compassione,  e  con    pazienzia    portando    le  ingiurie 
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che  essi  ci  fauno;  e  debita  rivei'euzia  usare  ^  a' 
servi  suoi.  Ogni  altro  modo  che  uni  avessimo  in  uoi, 
diciamo  che  ella  è  fede  morta  senza  opera.  Nou 
dico  però,  che  la  sensualità  uou  senta  molte  con- 
traddizioni :  ma  quello  coutradire  nou  gli  tolìe  la 
perfezione,  auco  gliel'  aiuta  a  dare  ;  perocché  co- 
gnosce  più  il  difetto  suo,  e  cognosce  la  bontà  di 
Dio,  che  gli  conserva  la  volontà,  che  non  cnnseute 
e  non  va  dietro  a'  sentimenti  sensitivi  "^  per  dilt^tto, 
ma  con  odio  e  spiacimento  di  sé  li  corregge.  Così 
di  quello  sentimento  ne  ti-ae  la  virtù  dell'  umiltà 
per  cognosci mento  di  sé,  e  la  carità  per  coguosci- 
mento  della  bontà  di  Dio  iu  sé.  Io,  ciuisiderando 
eh'  ella  è  di  tanta  eccelleuzia  e  di  sì  gran  necessi- 
tà, ^  che  senz'  essa  non  possiamo  avere  vita  di  Gra- 
zia, desidero  di  vedervi  fondato  nel  lume  della  viva 
Fede  ;  e  però  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi 
servo  fedele  a  Cristo  crocifisso.  E  però  vi  prego  che 
vi  leviate  con  vera  e  perfetta  sollecitudine,  destan- 
dovi dal  sonno  della  uegligeuzia,  aprendo  1'  occhio 
dell'  intelletto  nell'  amore  che  Dio  v'  ha,  acciò  che 
adempiate  la  volontà  sua,  e  il  desiderio  mio  *  in 
voi.  Non  dico  più  qui. 

Rispondevi,  carissimo  figliuolo,  alle  lettere  che 

1  Muta  la  forma  del  verbo,  come  si  suole  famigliarmente,  e  non  nuoce 
a  chiarezza.  È  quindi  anzi  bellezza  di  stile  che  risparmia  la  ripetizione  so- 
verchia de'  gerundi. 

2  Non  è  qui  ripetizione  viziosa,  perchè  distingue  il  sentimento  dello 
spirito  dal  sensuale  (confuso  da  una  scuola  filosofica,  la  cui  dottrina  è  tutto 
un  equivoco)  ;  e  nello  stesso  sentiineiito  dello  spirito  discerne  il  più  alto  dal 
meno  :  discernimento  la  cui  determinatezza  è  rivelazione  cristiana.  Ed  è  cri- 
stiano eziandio  il  senso  morale  e  psicologico  di  consentire. 

3  All'  anima  cristiana  il  perfetto  doventa  necessità,  il  sublime  è  il  suo 
posto,  il  soprannaturale  è     natura. 

*  Elegante,  perchè  altamente  vero;  e  il  desiderio  dell'altrui  bene  dipin- 
ge immedesimato  noli'  anima  non  solo  di  chi  desidera,  ma  di  quello  il  cui 
bene  desiderasi,  e  di  due  spiriti  uno. 
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mi  mandaste,  le  quali  io  viddi  ^  cou  singolare  alle- 
grezza. Dove  io  viddi  che  si  conteneva  una  parti- 
cola ^  che  Dio  manifestò  ad  una  serva  ^  sua,  cioè, 
che  quelli  che  si  chiamano  figliuoli  erano  scanda- 
lizzati per  illusione  delle  dimonia  che  stavano  din- 
torno a  loro  per  trarne  il  seme  che  lo  Spirito  Santo 
aveva  seminato  in  loro,  ed  eglino,  come  imprudenti 
e  non  fondati  sopra  la  viva  pietra,  non  facevano 
resistenzia  ;  ma  come  sentivano  lo  scandalo  in  loro, 
così  il  seminavano  '^  in  altrui,  colorato  con  colore 
di  virtù  e  d' amore.  E  però  ora  vi  dichiaro,  che 
volontà  di  Dio  è  eh'  io  stia.  Avendo  io  grandissimo 
desiderio,  per  timore  di  non  offendere  Dio  nel  mio 
stare  per  tante  mormorazioni  e  sospetti,  quanti  di 
me  è  preso,  ^  e  del  padre  mio  frate  Raimondo  ;  fu 
dichiarato  da  quella  Verità  che  non  può  mentire  a 
quella  medesima  serva  sua,  dicendo  «  Persevera  di 
mangiare  alla  mensa  "  alla  quale  io  v'  ho  posto.  Io 
v'  ho  posto  alla  mensa  della  croce  a  prender  con 
vostra  pena  e  molte  mormorazioni,  a  gustare  e  a 
cercare  l' onore  di  me  e  la  salute  dell'  anime.  E 
però  r  anime  che  in  questo  loco  t'  ho  poste  nelle 
mani  perchè  eli'  escano  dalle  mani  delle  dimonia  e 
pacifi-chinsi  '^  meco  e  col  prossimo  loro,  non  le  la- 
sciare infino  a  tanto  che  è  compiuto  quello  che  è 
cominciato.    Perocciiè,  per    impedire    tanto   bene,  il 


1  Dante. 
-  Dante. 

3  Indende  di  sé,  e  dello    scandalizzarsi  che  di  lei    facevano    alcuni    de' 
suoi  più  fedeli. 

4  Dante  :   «  Seminator  di  scandali  » . 

5  Non  dice  che  son  presi.  Impersonale,  è  più  proprio  qui. 
8  Dante  :  «  Parlando 

Alla  mensa  d'  amor  cortesi  inviti  » 
'  Dante  :  «  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati  » 
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(limonio  semina  tanto  male.  Però  vi  tornate;  ^  e  non 
temete  :  eli'  io  sarò  colui  che  farò  per  voi  ».  Onde 
r  anima  mia  per  lo  detto  di  questa  serva  di  Dio 
rimase  pacifica.  Ingegnerommi  d'  adoperare  quel 
bene,  per  onore  di  Dio,  e  salute  dell'  anime  e  bene 
della  nostra  città,  che  io  posso  :  poniamochè  negli- 
gentemente io  il  faccia.  E  godo  che  io  seguiti  le 
vestigie  del  mio  Creatore,  e  che  per  fare  io  riceva 
male;  per  far  loro  onore,  facciano  a  me  vergogna; 
per  dar  loro  vita  vogliano  a  me  dare  la  morte.  Ma 
la  loro  morte  è  a  imi  vita,  e  la  loro  vergogna  è  a 
noi  onore.  Perchè  la  vergogna  è  di  colui  che  com- 
mette la  colpa.  Dove  non  è  colpa,  non  è  vergogna 
ne  timore  di  pena.  Io  mi  confido  in  Domino  tiostro 
Jesii  Cristo^  e  no  negli  uomini.  Io  farò  così.  E  se 
daranno  a  me  infamie  e  persecuzioni,  e  io  darò  la- 
grime e  continua  orazione,  quanto  Dio  mi  darà  la 
grazia.  E  voglia  il  dimenio  o  no,  io  mi  impegnerò  ^ 
di  esercitare  la  vita  mia  nell'  onore  di  Dio  e  salute 
dell'  anime  per  tutto  quanto  il  mondo,  e  singolar- 
mente per  le  mia  città.  Gran  vergogna  si  fauno  i 
cittadini  di  Siena,  di  credere  o  immaginare  che  noi 
stiamo  per  fare  i  trattati  nelle  terre  de'  Salimbeni,  ^ 
0  in  veruno  altro  luogo  del  mondo. 

Temono  de'  servi  di   Dio,  e  non  temono  degl'i- 
niqui uomini;  ma  essi  profetano,  e  non   se  n' avve- 


1  Pare  abbia  il  senso  di  rivolgersi,  come  in  Dante. 

2  Forse  ingegnerò. 

3  II  lungo  soggiorno  di  Caterina  con  altri  nelle  terre  de'  Salirabeni  e 
segnatamente  alla  Rocca,  dava  sospetto  ai  teneri  del  Governo  popolare,  clie 
temevano  quella  potente  famiglia  la  quale  usava  anco  le  armi  contro  la  pa- 
tria. Ma  Caterina,  popolana,  e  aliena  da  ogni  prepotenza  e  disordine,  e  le- 
vata col  pensiero  sopra  le  passioni  e  di  Siena  e  d' Italia  e  della  Cristianità, 
non  sarà  dimorata  in  que'  luoghi  se  non  per  dimostrarsi  non  timida  de'  so- 
spetti tiranni,  o  vengano  dai  pochi  o  dai  molti,  e  per  volgere  1'  animo  di 
que'  signori  in  più  miti  consigli. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      253 

dono.  Essi  hanno  la  profezia  di  Caifas,  che  profetò 
che  uno  morisse  per  lo  suo  popolo  acciocché  non 
perisse.  Egli  non  sapeva  quello  che  si  diceva  ;  ma 
lo  Spirito  Santo  il  sapeva  bene,  che  profetava  per 
la  bocca  sua.  Così  e'  miei  cittadini  credono  che  per 
me  o  per  la  compagnia  eh'  io  ho  meco,  si  facciano 
trattati  :  elli  ^  dicono  la  verità  ;  ma  non  la  cogno- 
scono,  e  profetano  ;  perocché  altro  non  voglio  fare 
né  voglio  faccia  chi  é  con  meco,  se  non  che  si  tratti 
di  sconfiggere  il  dimenio  e  tollergli  la  signoria  che 
egli  ha  presa  dell'  uomo  per  lo  peccato  mortale,  e 
trargli  l' odio  dal  cuore,  e  pacificarlo  con  Cristo 
crocifìsso  e  col  prossimo  suo.  Questi  sono  e'  trat- 
tati che  noi  andiamo  facendo,  e  che  io  voglio  che 
si  faccia  per  qualunque  sarà  con  meco.  Dogliomi 
della  negligenzia  nostra,  che  noi  facciamo  se  non 
tepidamente.  E  però  ti  prego,  figliuolo  mio  dolce, 
e  '^  a  tutti  quanti  gli  altri  il  dichi,  che  ne  preghino 
Dio  che  io  sia  bene  sollecita  a  far  questo  e  ogni 
santa  operazione  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'  a- 
nime.  Non  dico  piìi  ;  che  molto  arei  che  dire.  Non 
è  cognosciuto  il  discepolo  di  Cristo  per  dire  :  Signo- 
re !  Signore  !  ma  in  seguitare  le  vestigio  sue.  Con- 
forta Francesco  in  Gesù  Cristo  ecc.  Fr«te  Raimondo, 
poverello  calunniato,  ti  si  raccomanda  che  preghi 
Dio  per  lui  che  sia  buon.o  e  paziente.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce. 
Gesù  amore. 


1  La  stampa  :  non 

-  Sottintende  :  prego  che  tu  preghi  e  die  dica...  Dante  :  diche. 
■'  Dal  Vangelo. 
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CXXIII.  —  Ai  Signori    difensori  della 
città   di  Siena. 

Signoria  vera  è  quella  dell'  anima  nostra  ;  1'  esteriore  è  di  prestito.  Chi 
governa  altrui  con  fiacco  anidre  di  sé,  è  servo  timido,  sospettoso,  male- 
dico. Ch;  neir  amministrare  la  e:iustizia  b:\da  a  lùacere  altrui,  o  teme 
dispiacere  per  danno  proprio,  è  schiavo.  Molti  sono  i  Filati.  Esilio  di 
Pilato,  e  schiaffo  a  san  Tommaso.  Maldicenza  contro  di  lei,  provocata 
e  invocata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimi  fratelli  e  signori  temporali  *  in  Cristo 
dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo  sciivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo, 
con  desiderio  di  vedervi  uoiniiii  virili,  e  non  timo- 
rosi governatori  della  città  propria  e  della  città 
prestata  ~, .  considerando  me  che  '1  timore  servile 
impedisce  e  avvilisce  il  cuore,  e  non  lascia  vivere 
né  adoperare  come  a^  uomo  ragionevole,  ma  come 
animale  senza  veruna  ragione.  Perocché  il  timore 
servile  esce  e  procede  *  dall'  amore  proprio  di  sé. 
E  quanto  egli  é  pericoloso  1'  amore  proprio  di  sé, 
noi  '1  veggiauo  in  signori  e  in  sudditi,  in  religiosi 
e  in  secolari,  e  in  ogni  maniera  di  gente  ;  perocché 
non  attendono  ad  altro  che  a  loro  medesimi.  Onde 
se  egli  é  suddito  secolare,  mai  non  obedisce  né  os- 
serva quello  che  gli  é  imposto  per  lo  suo  signore  : 
e  s'  egli  è  signore,  mai  non  fa  giustizia  ragionevol- 
mente, ma  con  appettitó    sensitivo  commette    molte 

1  Riconosce  la  signoria  sui  corpi  e  sulle  cose  e  sui  fatti  estemi  ;  serba 
a  sé,  e  a  ciascuna  persona,  la  signoria  dell'anima  propria.  Così,  scrivendo 
al  papa,  distinguerà  la  spirituale  della  potestà  temporale,  e  lo  incuorerà  a 
alleggerirsi  da  questa  per  riverenza  di  quella. 

-  La  città  propria  è  la  coscienza  {hic  murus  aheneus)  ;  la  prestata,  la 
Eepubblica  data  loro  in  governo.  Ma  la  monaca  senese  stima  prestiti  anche 
i  governi  de'  re. 

3  A  grammaticalmente  dovrebbesi  omettere  ;  ma  può  stare  a  qualche  mo- 
do, anche  senza  ripeterlo  accanto  a  animale. 

*  Uscire  (locuzione  de'  Vangeli)  dice  la  prima  origine,  procedere  la  deri- 
vazione continuata. 
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iDgiiistizie,  chi  per  propria  utilità,  e  chi  per  pia- 
cere agii  uoiuini  giudicaiido  secondo  la  volontà  di 
altrui,  e  non  secondo  Ih  verità.  Oweraniente,  che 
egli  tenie  di  dispiacere  :  il  quale  dispiacere  gii  tol- 
lerebbe  la  signoria.  Onde  d'o^iui  cosa  piglia  timore 
e  sospetto,  con  molta  cecità,  però  che  il  piglia  colà 
dove  non  debbe,  e  noi  piglia  colà  dove  debbe  ^ 

0  amore  proprio  e  timore  servile,  tu  acciechi 
r  occhio  dell'  intelletto  e  non  gii  lasci  coguoscere 
la  verità.  Tu  tolli  la  vita  della  Grazia,  la  signoria 
della  città  propria  e  quella  della  città  prestata.  Tu 
fai  incomportabile  T  uomo  a  se  medesimo,  perchè 
desidera  quello  che  non  può  avere  ;  e  quello  che 
non  può  aveie  ;  e  quello  che  possiede  il  possiede 
con  pena,  però  che  ha  timore  di  non  perderlo  :  on- 
de non  avendo,  e  temendo  sempre  ~,  ha  pena  per- 
chè la  volontà  sua  non  è  adempita.  Onde  dritta- 
mente ^  in  questa  vita  gusta  l' inferno.  Oh  cecità 
d'  amore  prtìprio  !  Oii  timore  *  disordinato  tu  giugni 
a  tanta  cecità,  che  non  tanto  che  te  condanni  la 
comune  gente,  e  gF  iniqui  uomini  i  quali  giusta- 
mente si  potn^jbono  condannare  e  temere  della  fal- 
sità loro,  ma  tu  lasci  il  tiaiore  dell'  iniquo,  e  con- 
danni il  giusio,  recandoti  a.  dispetto  e'  poverelli 
servi  Dio,  e'  quali  cercano  1'  onore  di   Dio  e  la  sa- 


1  Cagione  delle  ingiustizie  (e  fra  queste  pone  anche  le  ingiustizie  non 
rascionevoli)  dife,  e  sppcialiuente  nelle  repubbliche,  non  tanto  1'  appetito 
e  il  capriccio  violento  (eh'  e  proprio  de'  |irincipi),  quanto  la  smania  di 
popolarità,  e  la  tam;i  di  perderla,  che  fa  gli  uomini 'a  sproposito  timidi  e 
audaci. 

-   Quand'  ha. 

■  Qui  vale  propriamente,  non  a  diritto. 

^  i,a  stampa  e  timore:  ma  1' ordine  delle  idee  porta  meglio  1'  oh  (che 
scrivendosi  senza  aspirata,  di  leggieri  uonfondevasi  con  la  cougiuzione)  ;  e 
così  ripetere  cecità  non  è  vizioso. 
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Iute  dell'  anime,  e  la  pace  e  quiete  delle  cittadi, 
uon  restando  mai  i  dolci  desideri!  e  la  continua 
orazione,  lagrime  e  sudori  di  offerire  ^  dinanzi  alla 
divina  bontà.  Come  dunque  ti  può  patire,  "  amor 
proprio,  e  timore  servile,  di  temere  e  giudicare  co- 
loro che  si  dispongono  alla  morte  per  la  tua  salute, 
e  per  conservare  e  crescere  '^  in  pace  e  in  quiete  lo 
stato  tuo  ?  Ma  veramente,  carissimi  fratelli  ,  questo 
è  quel  perverso  timore  e  amore  che  uccise  Cristo; 
perocché  temendo  Pilato  di  non  perdere  la  signoria, 
accecò,  e  non  cognobbe  la  verità;  e  per  questo  uc- 
cise Cristo.  E  nondimeno  gli  venne  in  capo  quello 
di  che  temeva;  perocché  poi,  al  tempo  che  piacque 
a  Dio  (non,  che  gli  piacesse  il  difetto  suo),  egli  perde 
r  anima  e  il  corpo,  e  la  signoria.  *  Onde  a  me  pare 
che  tutto  il  mondo  sia  pieno  di  questi  Filati,  e' 
quali  per  lo  timore  cieco  non  si  curano  di  perse- 
guitare e'  servi  di  Dio  gittando  loro  pietre  di  pa- 
role, d'  infamie  e  di  persecuzioni,  E  tanta  é  la  ce- 
cità loro,  che  non  guardano  né  come  né  a  cui  ;  ma, 
come  la  bestia,  si  lasciano  guidare  alla  propria  sen- 
sualità, ponendo  quei  colori  e  quella  legge  a  loro,  ^ 
che  si  pone  agli  uomini  che  non  attendono  ad  altro 
che  al  mondo.  Onde  veramente  io  vi  dico  così  :  che 
ogni  volta,  che  questo  giudicio  toccasse  a  noi,  cioè 


1  Offerire  regge  desidera  e  gli  altri  nomi.  Fuor  del  suo  solito  lo  tra- 
spone, non  solo  perchè  più  soave,  ma  più  evidente  e  efficace. 

-  Sottinteso  V  animo  o  simile.  Impersonale,  è  più  bello  ;  come  mi  sa,  e 
altri  parecchi. 

3  Caterina  non  era  de'  conservatori  ;  voleva  che  lo  Stato  crescesse,  mo- 
ralmente e  civilmente,  non  di  pertiche  di  terra,  o  d'  uomini  come  capi  di 
bestie. 

*  Accenna  alla  tradizione  che  manda  1'  eccellenza  del  Governatore  Pi- 
lato a  smaltire  la  sua  politica  nelle  Gallie. 

*  A'  buoni.  Colore  di  calunnia. 
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di  calunniare  e  condannare  le  operazioni,  atti  ^  e 
costumi  e  conversazioni  de'  servi  di  Dio;  oimè,  oimè, 
noi  abbiamo  bisogno  di  temere  il  divino  giudicio, 
che  non  venga  sopra  di  noi.  Perocché  Dio  reputa 
fatto  a  sé,  quello  che  é  fatto  a'  suoi  servi.  Non  sa- 
rebbe dunque  altro,  che  chiamare  l' ira  di  Dio  so- 
pra di  noi.  Noi  abbiamo  bisogno,  carissimi  fratelli 
e  signori,  d'  accostarci  a  Dio  col  santo  timore  suo, 
e  a'  servi  suoi,  non  levando  loro  le  carni  con  le 
molte  mormorazioni  e  disordinati  sospetti  ;  ma  la- 
sciargli stare  e  andare  come  peregrini,  secondo  che 
lo  Spirito  Santo  li  guida  cercando  e  adoperando 
r  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime  (traendole 
dalle  mani  delle  dimonia),  e  '1  bene  e  la  pace  e  la 
quiete  vostra.  Non  sia  veruno  tanto  ignorante,  che 
si  voglia'  porre  a  regolare  lo  Spirito  Santo,  ne' 
servi  ^  suoi.  Onde  a  me  pare  che  Cristo  fosse  più 
paziente  nella  ingiuria  sua,  che  in  quella  del  suo 
apostolo  san  Tommaso  :  ^  però  che  la  sua  non  volle 
vendicare,  ma  benignamente  ^    rispose  a    colui,  che 

1  Pospone  atti,  che  è  meno  ;  perchè  delle  operazioni  è  più  facile  porta- 
re giudizio  giusto,  come  piiì  manifeste  :  onde  voler  giudicare  gli  atti  è  più 
temerario.  Il  simile  delle  conversaxioni  (cioè  del  modo  di  convivere)  rispetto 
a'  costumi;  perchè  può  il  giusto  e  il  generoso,  per  bene  altrui,  talvolta 
trattare,  e  a  lango,  con  indegni  di  sé. 

-  Mi  pare  più  biblico  e  più  efficace  che  a  scrivere  con  la   stampa  ne  i. 

3  La  leggenda  popolare  narrava  che,  essendo  Gesù  con  gli  apostoli  a  un 
convito,  e  una  donna  cantando,  Tommaso  fissò  gli  occhi  sopra  di  lei  ; 
di  che  sdegnato  uno  del  banchetto,  gli  diede  uno  s-chiaffo  :  ma  in  pena  del 
suo  zelo  manesco,  che  poteva  essere  calunnioso  (non  sapendo  costui  con  che 
animo  Tommaso  guardasse),  e  certo  era  irriverente  in  presenza  di  tal  giudice 
quale  Gesù,  uscito  un  leone  lo  divorò,  e  un  cane  veane  a  portare  a  pie  della 
mensa  il»  braccio  zelante.  Sant'Agostino  rifiuta  questa  leggenda  ;  ma  Caterina 
se  ne  serve  per  argomento  ad  hominen,  al  modo  di  Dante,  che  la  favola 
stessa  usa  per  simbolo,  e  de'  Padri  che  alle  tradizioni  accennano,  non  mai 
però  come  a  prova  unica  né  principale. 

*  Di  generosa  astinezza  da  vendetta  iraconda,  anche    Dante,  là  dove  di 
Pisistrato  :  *  E  'l  Signor  ini  parea,    benigno  e  mite,    Risponder  lei   con  viso 
temperato  ». 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  17 
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gli  die  la  gotata,  dicendo  :  «  Se  io  ho  male  detto, 
rapporta  ^  che  io  ho  detto  male  ;  ma  se  io  ho  detto 
bene,  perchè  mi  batti  ?»  A  Tommaso  non  fece  così; 
anzi,  essendo  percosso  nella  faccia  stando  a  mensa, 
prima  che  se  ne  levasse,  ne  fece  la  vendetta  facen- 
dolo strangolare  a  uno  animale,  e  poi  gli  staccò  la 
mano  che  V  aveva  percosso,  e  portoUo  in  su  la  mensa 
dinanzi  a  santo  Tommaso.  Onde  tutte  1'  altre  cose  ci 
saranno  più  toste  sostenute  che  queste.  ^  Che  se  sono 
tanti  i  nostri  peccati,  che  noi  ci  caggiamo,  ^  l'ultima'* 
cosa  sarebbe  per  la  quale  potremmo  aspettare  gran- 
dissima ruina.  Tutta  questa  cecità  procede  dall'amore 
proprio  del  timore  servile.  ^  E  però  vi  dissi  che  io 
desideravo  di  vedervi  uomini  virili  e  non  timorosi. 
Ma  bene  desidera  1' anima  mia  di  vedervi  fon- 
dati nel  santo  e  vero  timore  di  Dio,  il  quale  timore 
nutrica  uno  amore  divino  nell'  anima.  Egli  è  quello 
timore  santo  che  si  pone  Dio  dinanzi  all'  occhio  suo; 
e  innanzi  elegge  la  morte,  che  offendere  Dio  o  il 
prossimo  suo  o  che  volesse  fare  una  ingiustizia  o 
una  giustizia  che  non  la  rivolga  o  vegga  bene  da 
ogni  lato  prima  che  la  faccia.  Di  questo  dunque 
santo  timore  avete  bisogno,  e  così  possederete  la 
città  propria  e  la  città  prestata  :  e  non  sarà  dime- 
nio né  creatura  che  ve  la  possa  torre.  La  città  pro- 
pria è  la  città  dell'  anima  nostra,  la  quale  si  possiede 

1  Sta  per  denunxiare  ;  dal  che  si  vede  come  i  rapporti  delle  spie  siano 
cosa  del  secolo  d'  oro. 

2  Forse,  questa. 

2  Intendi  :  ne'  quali  cadiamo.  Ma  cotesto  pronome  il  quale  è  pesante 
allo  snello  andare  del  linguaggio  del  popolo  ;  e  lo  voltano  nella  particella 
che  con  un'  altra  poi. 

*  Lo  zelo  calunnioso. 

6  Forse  e  dal  timore,  o  simile.  Intende  a  ogni  modo  che  l'amor  proprio 
è  fomite  di  cotesto  timore,  ed  è  filosofico  dedurre  dalla  radice  dell'orgoglio 
lo  stipite,  della  servilità. 


^ena  -  'hlco/i>  tà/%o-iéciecMia 
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con  santo  timore  fondato  nella  carità  fraterna,  pace 
ed  unità  con  Dio  e  col  prossimo  suo  ;  con  vere 
e  reali  virtù.  Ma  non  la  possiede  colui  che  vive  in 
odio  e  in  rancore  e  in  discordia,  pieno  d'amor  pro- 
prio ;  e  la  vita  sua  mena  lascivamente  con  tanta 
immondizia,  che  da  lui  al  porco  non  ha  nulla.  Co- 
stui non  signoreggia  la  sua  città,  ma  esso  è  signo- 
reggiauto  da'  vizi  e  da'  peccati  :  e  ha  tanto  avvilito 
sé  medesimo,  che  si  lassa  signoreggiare  a  quella 
cosa  che  non  è,  e  perde  la  dignità  sua  della  Gra- 
zia. E  spregia  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  fu  quello 
prezzo  pagato  per  noi,  che  ci  manifesta  la  divina 
misericordia  e  la  somma  eterna  Verità  ;  amore  inef- 
fabile, il  quale  amore  ci  creò  e  ricuperò  di  sangue, 
non  d'  oro  o  d'  argento,  e  manifestocci  la  grandezza 
dell'  anima  nostra  e  la  gentilezza  ^  sua.  Onde,  bene 
è  cieco  colui  che  non  vede  tanto  fuoco  d'  amore,  e 
tanta  sua  miseria,  alla  quale  si  conduce  giacendo  ^ 
nella  tenebra  del  peccalo  mortale,  e  non  possedendo 
se,  come  è  detto.  E  male  possederà  la  cosa  prestata, 
se  in  prima  non  governa  e  signoreggia  ^  se  mede- 
simo. Signoria  prestata  sono  le  signorie  delle  cittadi 
0  altre  signorie  temporali,  le  quali  sono  prestate  a 
noi  e  agli  altri  uomini  del  mondo  ;  le  quali  sono 
prestate  a  tempo,  secondo  che  piace  alla  divina 
bontà,  e  secondo  i  modi  e  i  costumi  de'  paesi  :  onde 
o  per  morte  o  per  vita  elle  trapassano.  Sicché  per 
qualunque    modo  egli   é,  veramente  elle    sono    pre- 


'  Nobiltà.  Il  Petrarca  a  Maria  :  «  Che  se  poca  mortai  terra   conduca  A- 
mar  con  sì  mirabil  fede  soglio,   Che  dovrò  far  di  te,  cosa  gentil  ?  » 

2  Condursi  e  giacere  non  si  convengono  :    ma  nella  stessa  inerzia  dello 
spirito,  come  nell'  apparente  de'  corpi,  è  un  intimo  moto. 

3  Non    sempre  chi  governa,   è  signore    vero,    né   anco    se    governante 
supremo. 
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state.  Colui  che  signoreggia  sé,  la  possederà  con  timo- 
re santo,  con  amore  ordinato  e  non  disordinato;  come 
cosa  prestata,  e  non  come  cosa  sua.  Guarderà  la 
prestanza  della  signoria  che  gli  è  data,  con  timore 
e  riverenzia  di  colui  che  gliela  die.  Solo  da  Dio  l'avete 
avuta  :  si  che  quando  la  cosa  prestata  e'  è  richiesta 
dal  Signore,  ella  si  possa  rendere  senza  pericolo  di 
morte  eternale.  Or  con  uno,  dunque,  santo  e  vero 
timore  voglio  che  voi  possediate.  E  dicovi,  che  altro 
rimedio  non  hanno  gli  uomini  del  mondo  a  volere 
conservare  lo  stato  spirituale  e  temporale,  se  non  di 
vivere  virtuosamente  :  perocché  per  altro  non  ven- 
gono meno  se  non  per  li  peccati  e  difetti  nostri.  E 
però  levate  via  la  colpa,  e  sarà  tolto  via  il  timore  ; 
e  arete  cuore  vigoroso  e  non  timoroso  ;  e  non  arete 
paura  dell'ombra  vostra.  Non  dico  piii.  Perdonate 
alla  mia  presunzione.  L'  amore  eh'  io  ho  a  voi  e  a 
tutti  gii  altri  cittadini  ^  e  il  dolore  ch'io  ho  de'  modi^ 
e  costumi  vostri,  poco  ordinati  secondo  Iddio,  me 
ne  scusi  dinanzi  a  lui  e  a  voi.  Ho  voglia  ^  di  pian- 
gere sopra  la  cecità  nostra  ;  però  che  privati  pare 
che  siamo  del  lume.  Dio  per  la  sua  infinita  bontà 
e  misericordia  vi  tolla  ogni  tenebra  d' ignoranzia,  e 
allumini  1'  occhio  dell'  intelletto  vostro  a  cognoscere 
e  discernere  *  la  verità  ;  e  così  non  potrete  errare. 
Altro  non  dico  qui,  benché  molto  arei  da  dire. 

Rispondovi,  carissimi  fratelli  e  signori,  alla  let- 


1  Non  ama  i  governanti  soli;  come  pare  che  faeciano  certi  pii,  franten- 
dendo  1'  Obedite  praspositis. 

-  Dante  :   «  Firenxe  rinnuova  genti  e  modi  :  »  questo  riguarda  i  portamenti 
politici  ;  costumi,  i  morali. 

2  Dante  :  «  Mi  dà  di  pianger voglia  » 

*  Il  disoernimeuto  è  più  della  conoscenza,  e  nel  senso  corporeo  e  nello 
spirituale.  La  conoscenza  può  essere  indeterminata  e  generica. 
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tera  eh'  io  ho  ricevuta  da  Tommaso  di  Guelfuccio  ^ 
per  vostra  parte.  Ringraziovi  della  carità  che  io 
veggio  che  avete  a'  vostri  cittadini,  cercando  la 
pace  e  la  quiete  loro,  e  verso  di  me  miserabile,  non 
degna  che  voi  desideriate  la  venuta  mia,  né  che 
voi  richiediate  da  me  che  io  sia  mezzo  a  questa 
pace,  perchè  sono  insufficiente  a  questo  e  a  ogni 
altra  quantunque  minima  cosa.  Nondimeno  la  suffi- 
cienzia  lasserò  adoperare  a  Dio,  '  e  io  chinerò  il 
capo,  secondo  che  lo  Spirito  santo  mi  concederà, 
all'  obedienzia  vostra,  d' andare  e  stare  come  sarà 
di  vostro  piacere,  ponendo  sempre  la  volontà  di 
Dio  innanzi  a  quella  degli  uomini.  Onde  io  non 
veggo  che  testé  a  questi  dì  io  possa  venire,  per  al- 
cuna cosa  di  bisogno  che  io  ho  a  fare  per  lo  mo- 
nastero di  santa  Agnesa,  ^  e  per  essere  co'  nipoti 
dì  messere  Spinello  per  la  pace  de'  figliuoli  di  Lo- 
renzo ;  la  quale  sapete  che,  già  è  buon  tempo,  voi 
la  cominciaste  a  trattare,  e  non  si  trasse  mai  a  fine. 
Onde  io  non  vorrei  che  per  mia  negiigenzia  o  per 
lo  subito  partire,  ella  rimanesse  ;  *  ,  perocché  teme- 
rei d'  essere  ripresa  da  Dio.  Ma  spaccerommi  il  più 
tosto  che  potrò,  secondo  che  Dio  mi  darà  la  grazia. 
E  voi  e  gli  altri  abbiate  pazienzia  ;  e  non  vi  lassate 
empire  la  mente  e  il  cuore  di  molti  pensieri  e  co- 
gitazioni, le  quali  tutte  procedono  dal  dimenio,  che 
il  fa  per  impedire    V  onore  di  Dio    e    la  salute  del- 


1  Forse  Guelfaccio.  Altre  volte  adoperatosi  a  tali  ambasciate 

-  Paolo:  «  Non  ex  nobis  quasi  ex  nobis,  sed  suffìoientia  nostra  ex 
Beo  est  ». 

3  Stava  ella  in  Montepulciano,  allora  dello  Stato  senese  :  che  al  tempo 
del  Burlamacchi  tuttavia  chiaDiavasi  da'  padroni  lo  Stato  nuovo,  e  il  Fio- 
rentino era  il  vecchio. 

*  Rimxmere  vale  anco  non  si  fare,  non  essere  ;  perchè  dov'  è  azione,  e 
ente  qualsiasi,  è  moto. 


262      LETTERE  DI  SANTA  CATÉRiM 

1'  anime,  e  la  pace  e  quiete  vostra.  Iiicrescemi  del- 
l' affanno  e  della  fatica  che  i  miei  cittadini  hanno 
nel  pensare  e  menare  la  lingua  verso  di  me  ;  che 
non  pare  eh'  egli  abbiano  a  fare  altro  che  tagliarmi 
le  legne  in  capo,  a  me  ed  alla  compagnia  che  ho 
con  meco.  Di  me  hanno  ragione;  perocché  son  di- 
fettosa ;  ma  non  di  loro.  Ma  noi,  con  sostenere,  vin- 
ceremo ;  perocché  la  pazienzia  non  é  mai  vinta,  ma 
sempre  vince  e  rimane  donna.  Increscemi  che  i 
colpi  caggiono  in  capo  di  colui  che  gli  getta  :  però 
che  spesse  volte  gli  rimane  la  colpa  e  la  pena.  Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


CXXIV.  —  A  Misser  Matteo,    Rettore 
della  Casa  della   Misericordia   di  Siena, 

Chi  con  superbo  giudizio  vede  dappertutto  scandali,  moltiplica  tristezze 
a  sé  e  ad  altri.  Disperdiamo  le  apparenze  del  male  che  ci  tentano  a 
condannare,  vinciamo  i  capricci  d'  una  virtù  inesperta  e  ciarliera.  C  è 
delle  fantasie  spirituali  che  ingannano  sottilmente  i  già  sgannati  delle 
vanità  temporali.  Non  date  retta  a  mormorazioni  d'  uomini  infermi  e 
corti  di  vista  che  vi  consigliano  d'  abbandonare  i  ciechi  e  gli  amma- 
lati gravi.  Una  pecorella  perduta  può  fruttare  più  delle  novantanove. 
Più  grave  è  lo  scandalo,  e  a  torlo  di  mezzo  accingiamoci  con  ogni  forte 
alacrità. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e   di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  il  quale  sangue  inebria  1'  anima  sì  e  per 
siffatto  modo,  che  al  tutto  perde  ^  sé  medesima.  Di 
sé  non  vuole  che  limanga    alcuna    particella,    fuori 


1  Perde  il  soverchio    sentimento  di  sé,    perde  di  vista    sé    come    unico 
oggetto  d'  amore. 
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del  sangue  :  *  cioè  né  tempo,  ne  luogo,  ^  né  conso- 
lazione, né  tribolazione,  né  ingiurie,  né  scherni,  né 
infamie,  né  villanie,  ^  né  veruna  altra  cosa,  da  qua- 
lunque altro  lato  ella  viene  ;  né  per  sé  né  per  al- 
trui, non  le  vuole  eleggere  a  suo  modo,  né  con  veru- 
runo  suo  parere;  ma  al  tutto  si  sottopone  alla  volontà 
di  Dio,  la  quale  trova  nel  sangue  di  Cristo.  Perchè  il 
sangue  manifesta  la  dolce  sua  volontà,  che  non  cerca 
né  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione  ;  e  ciò  che 
dà  e  permette,  è  dato  a  noi  per  questo  fine  :  per 
amore  è  dato,  acciocché  siamo  santificati  in  lui.  Così 
s'  adempie  la  sua  verità.  La  sua  verità  è  questa:  che 
ci  creò  per  gloria  e  loda  del  nome  suo,  e  perchè 
noi  partecipassimo  della  *  sua  beatitudine  e  la  sua 
inestimabile  carità,  la  quale  perfettamente  si  gusta 
e  riceve  nella  visione  di  Dio.  Or  questo  ha  cogno- 
sciuto  l'anima,  e  veduto  con  1'  occhio  dell'intelletto 
la  volontà  del  Padre  eterno  nel  sangue  del  Figliuolo: 
e  questa  è  la  ragione  che  1'  anima  annegata  nel 
sangue,  alluminata  della  dolce  volontà  di  Dio,  la  quale 
ha  trovato  nel  sangue,  non  ha  mai  pena,  e  non  va 
a  suo  modo,  né  sé  né  altrui  vuole  mandare  secondo 
i  suoi  pareri.  E  però  non  ha  pena  di  chi  non  viva,...^ 
perchè  gli  ha  al  tutto  perduti.  Ma  a  che  attende  di 
fare  ?  Quello  medesimo  che  trova  nel  sangue.  Che 
trova  nel  sangue  ?  1'  onore    del   Padre    Eterno  e   la 


1  Altrove  dice  empiersi  del  sangue,  che  spiega  questo  ;  e  vaie,  che 
1'  anima  immedesimata  al  Redentore  suo,  non  respira  che  sagrifizio  e  reden- 
zione. 

2  Che  a  lei  paia  unicamente  opportuno  a  ben  fare. 

3  Siccome  lo  scherno  talvolta  ferisce  pili  dell'  ingiuria,  così  pili  le  vil- 
lanie delle  infamie,  in  quanto  offendono  1'  amor  proprio  più  al  vivo,  sigiii- 
fiiando  dispregio. 

*  Forse  la,  come  appresso,  e  come  sempre. 

6  Manca  com'  ella  vive  e  vuole,  o  simile.  Perduti,  si  reca  a  pareli. 
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salute  deir  anime.  Perchè  questo  Verbo  nou  attese 
mai  ad  altro  ;  posesi  in  su  la  mensa  della  croce  a 
mangiare  il  cibo  dell'  anime,  non  schifando  pene. 

Adunque  noi,  membri,  gittiamo  a  terra  ^  noi  : 
nutrichianci  del  sangue  dello  svenato  e  consumato 
Agnello.  Facendolo,  abbiamo  la  vita,  e  gustiamo 
r  arra  di  vita  eterna  :  abbiamo  lume,  e  perdiamo  la 
tenebra  nel  lume,  perdiamo  ogni  scandolo  e  mor- 
morazione ;  che  non  giudichiamo  ^  ne  con  colore  di 
male  né  con  colore  di  bene.  Ma  come  noi  siamo 
annegati  e  perduti  nel  sangue,  così  anneghiamo  e 
perdiamo  altrui,  ^  tenendo  di  fermo  che  lo  Spirito 
Santo  li  guidi.  Il  contrario  di  coloro  che  hanno  pro- 
vato alcuna  cosa,  *  e  non  sono  al  tutto  perdati  ; 
spesse  volte  stanno  in  grandi  pene,  facendosi  giu- 
dici de'  costumi  e  de'  modi  de'  servi  di  Dio,  ven- 
gono  a  scandalo  e  mormorazione  ;  e  fanno  mormo- 
rare spesse  volte,  participando  con  altrui  le  pene 
e'  pareri  loro.  I  quali  pareri  si  debbono  smaltire 
nel  sangue,  o  con  la  propria  persona  ^  di  cui  gli 
pare,  senza  mettere  mezzo  di  diverse  creature.  Se  fus- 
se  alluminato  e  annegato  nel  sangue,  il  farebbe:  ma 
perchè  non  è  anco  in  quella  grande  perfezione  della 
volontà  annegata,  che  si   richiede  nel  servo  di  Dio, 


1  In  senso  d'  abijcere,  non  curare. 

2  Condanniamo. 

3  Li  perdiamo  di  vista,  non  intendiamo  tenere  loro  dietro  con  occhio 
devotamente  maligno.  Dante  : 

«  La  vista  mia  die  tanto  la  seguìo 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Valsesi  al  segno  di  maggior  desio  ». 
*  Pare  intenda  :  alcuna  cosa  di  bene.  Quella  scarsa  esperienza  di  virtù 
in  sé  e  in  altri,  li  fa  temerariamente  severi. 

5  Ammonire  in  segreto  quella  stessa  persona  di  cui  pare  ad  essi  che  il 
male  sia.  Ma  il  primo  consiglio  è  smaltire  i  pareri  nel  sangue,  digerirli  e 
disciorli  nella  carità  di  Dio  buono. 
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poniamochè  sia  al  tutto  perduta  nel  mondo/  riraangli 
de'  pareri  spirituali.  E  però  noi  fa,  trovasi  ignorante,  e 
per  la  ignoranzia  viene  in  molti  difetti  e  inconvenienti. 
Adunque  corriamo,  carissimo  e  dolcissimo  lì- 
gliuolo  ;  gittiaiici  tutti  nel  glorioso  e  prezioso  sangue 
di  Cristo  :  e  non  rimanga  punto  fuori  di  noi.  "  E 
con  debita  revereuzia  ^  e  pazienzia  portate  ogni  fa- 
diga,  ingiurie  e  mormorazioni  e  ogni  altra  cosa;  i 
servi  di  Dio  con  amore  e  reverenzia  consigliando  ; 
e  non  mormorando  né  affermando  veruno  nostro 
parere  di  loro.  E  per  questo  modo  saremo  materia 
e  strumento  *  di  torre  le  mormorazioni,  e  non  di 
darle.  Or  così  facciamo;  e  non  si  faccia;  altro  che 
nel  sangue.  Non  vedo  che  altro  ^  si  possa  fare;  e 
però  dissi,  eh'  io  desideravo  di  vedervi  inebriato 
del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  perchè  pare  che  sia 
di  bisogno  e  di  necessità.  Così  voglio  che  noi  fac- 
ciamo :  e  specialmente  vi  prego  e  costringo  che  ne 
preghiate  la  prima  Verità  per  me  (che  n'ho  biso- 
gno) che  mi  vi  anneghi  e  mi  vi  affoghi  per  siffatto 
modo,  eh'  io  riceva  lume  perfetto  a  cognoscere  e 
vedere  ®  le  pecorelle  mie,  le  perdute  e  le  acquistate; 
sicché    io  me    le  ponga    in   su    la  spalla,  e    ritorni 


1  Sebbene  e'  non  sia  reo  del  curare  le  tentatrici  apparenze  del  mondo 
falso,  non  è  ancora  tanto  perfetto  da  non  avere  de'  capricci  propri 
di  pietà. 

2  Non  ci  priviamo  di  questo  sangue  datoci  in  copia  a  salute  :  sia  tutto 
in  noi,  sia  pieno  il  pensiero  della  carità  redentrice. 

3  Patire  non  basta,  bisogna  rispettare  il  dolore,  e  però  ohi  n' è  cagione 
in  noi  :  e  questo  rispetto  verecondo,  quest'  alto  pudore  che  ci  rattiene  fin 
dai  lamenti,  serba  all'  uomo  ed  accresce  la  sua  dignità. 

*  Strumento  è  più.  Materia  di  bene  sono  al  buono  e  al  forte  anco  i  cat- 
tivi e  i  fiacchi,  ohe  non  se  ne  sanno  fare  strumento. 

6  I,a  stampa  :  altrui.  Ma  se  non  piace  altro,  leggasi  altrimenti,  che  ab- 
breviato nello  scritto,  si  sarà  letto  altrui-. 

8  Riconoscere  le  perdute  ;  vedere  le  acquistate,  e  consolarmene,  e  appren- 
dere a  conoscerle  e  che  conoscano  me. 
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all'  ovile  cou  esse.  Grande  ignoranzia  della  pecorella 
è  a  non  cognoscere  il  pastore  suo  alla  voce.  Tanto 
tempo  avete  udita  la  voce  del  pastore  che  quasi  ne 
dovreste  essere  maestri  ;  e  pare  che  facciate  il  con- 
trario, andando  dietro  alle  voci  vostre,  baiando,  * 
e  non  sapendo  voi  quello  che  vi  diciate.  Andate 
dietro  al  giudicio  e  consigli  umani  :  pare  che  tutti 
abbiate  perduto  il  lume  della  Fede,  come  se  il  pa- 
store che  v'  ha  data  la  voce,  '  e  vuole  dare  la  vita 
per  la  salute  vostra,  vi  chiamasse  con  altra  voce, 
cioè  con  quella  dell'  uomo  e  non  con  la  divina,  e 
dolce  volontà  di  Dio  :  dalla  quale  non  si  può  scor- 
dare ^  l'anima  per  veruno  detto  di  creature  ne  per 
ignoranzia  delle  pecorelle,  che  non  la  compia  in  sé 
ed  in  altrui.  Così  fece  il  dolcissimo  Gesìi,  che  non 
lasciò  per  lo  scandalo  e  mormorazione  dei  Giudei, 
ne  per  ingratitudine  nostia,  che  non  compisse  l'o- 
nore del  Padre  e  la  salute  nostia  :  così  debbe  fare 
cui  Dio  ha  posto,  che  sèguiti  questo  agnello  ;  non 
voliere  il  capo  addietro  per  veruna  cosa  che  sia.  E 
se  le  inferme  pecorelle,  che  debbono  essere  sane, 
mormorano  come  inferme  ;  non  debbe  però  il  pastore 
lassare  coloro  che  stanno  a  fine  di  morte,  vedendo 
di  potere  loro  dare  la  vita,  coloro  che  sono  tutti 
ciechi,  per  loro  che  hanno  male  negli   occhi.  *  Non 


1  Per  belare,  con  lo  scambio  senese,  e  secondo  1'  origine.  Per  gridare 
senza  proposito  e  senno,  vive. 

2  Bello  il  dare  la  voce,  perchè  la  parola  è  1'  anima.  Più  pieno  che  in 
Dante  :  «  Di  qui  parlar  mi  facci  dono  ;  »  perchè  qui  ha  senso  insieme  e  di 
dono  e  di  sagrifizio. 

3  Per  discordare,  traslato,  ha  esempi  ;  qui  cade  bene  accanto  all'  imagine 
della  voce. 

*  I  buoni  che  si  scandalizzano  sono  infermi  di  corta  vista  ;  non  però 
deve  il  seguace  di  Gesù,  dando  retta  a  costoro,  trascurare  i  ciechi  e  malati 
a  morte.  Insomma  non  disperare  mai,  e  non  tener  dietro  a  chi  con  santità 
crudele  dispera. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      26^ 

dovete  fare  così;  ma  imparate  dai  discepoli  santi; 
che  chi  audava  e  chi  rimaneva,  secondo  che  vede- 
vano più  r  onore  di  Dio.  Dobbiamo  credere  che  a 
chi  rimaneva  ed  a  chi  andava,  si  suscitavano  ^  in- 
finite mormorazioni  ;  e  chi  andava,  non  lassava  però 
d'  adoperare  1'  onore  di  Dio  ;  e  chi  rimaneva,  non  si 
scordava  però  della  pazieuzia  e  del  ^  lume  della 
Fede,  e  non  perdeva  la  memoria  del  ritenere  e  del 
ricordare  ^  della  voce  del  suo  pastore.  Anco,  si  for- 
tificano *  con  allegrezza  ;  perchè  quanto  è  maggiore 
lo  scandalo,  tanto  è  piìi  perfetta  1'  operazione  che 
si  fa.  ^  Adunque  siate  pecorelle  vere  ;  e  non  temete 
dell'  ombre  vostre.  Né  crediate  eh'  io  lassi  le  no- 
vantanove, per  r  una.  Io  vi  dico  cotanto,  che  delle 
novantauove  per  ognuna  delle  novantanove  ^  io  n'ho 
uovantanove  ;  le  quali  ora  non  si  vedono  se  non 
dalla  divina  Bontà,  che  '1  sa,  '  Carità  increata,  il 
quale  per  occulto  frutto  fa  portare  la  fadiga  dell' an- 


1  La  stampa:  che  chi  rimaneva....  risuscitavano. 

2  La  stampa  :  dal. 

5  Modo  proprissimo,  che  dimostra  la  memoria,  doppia  facoltà  del  ritenere 
e  del  ricordare  :  ne'  quali  due  atti  ha  parte  anche  il  merito  della  volontà  ; 
ma  più  nel  secondo. 

*  Bello  che  la  perseveranza  a  sperar  bene  de'  cattivi,  e  operare  il  loro 
meglio,  sia  forza:  e  che  in  questo  esercizio,  a  tanti  zelanti  cagione  di  disde- 
gni e  di  fremiti,  si  provi  allegrezza. 

^  Ecco  in  nuovo  modo  confermata  la  verità  del  detto  profondo:  necesss 
est  ut  veniant  scandala;  perchè  dallo  scandalo  i  forti  deducono  edi- 
ficazione. 

s  n  senso  è:  ciascheduna  delle  pecorelle  che  io  salverò,  me  ne  frutterà 
altre  novantanove,  cioè  tante  quante  voi  siete  che  mormorate  di  me  :  e  così 
quell'una  con  le  altre  novantanove,  che  io  credo  e  vedo  di  dover  guadagnare, 
faranno  cento,  e  sarà  più  delle  novantanove  che  mormorano.  Insomma  quel- 
1'  una  vale  di  più  di  tutte  voialtre.  Non  so  però  se  nella  lezione  sia  sbaglio. 
Può  anco  intendersi  :  la  mia  fede  in  Dio  e  nella  bontà  dell'  anima  umana- 
farà  che  il  numero  99  riesca  moltipli.-ato  per  99.  E  rammenterebbe  il  septua- 
gies  septies.  —  Frutto,  qui  cade  proprio  in  più  sensi. 

'  Forse  che  essa  Carità,  cioè  la  carità  stessa.  Dio,  come  dichiara 
Giovanni. 
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dare,  la  gravezza  dell'  infirmità,  il  peso  degli  scan- 
dali e  mormorazioni.  Di  tutto  sia  gloria  e  loda  al 
nome  di  Dio.  Siccliè  l'  andare  e  lo  stare  non  s'  è 
fatto,  se  non  secondo  la  sua  volontà,  e  non  secondo 
quella  degli  uomini. 

La  gravezza  del  corpo,  che  io  ho  avuta,  e  ho, 
e  principalmente  la  volontà  di  Dio,  m'  ha  tenuta 
eh'  io  non  sono  tornata.  Il  piìi  tosto  che  si  potrà  e 
lo  Spirito  Santo  cel  permette,  torneremo.  Godete 
dello  stare  e  dell'  aùdare  ;  ^  e  tutte  le  vostre  cogi- 
tazioni si  riposino  qui  su,  ^  tenendo  che  ogni  cosa  fa 
e  farà  la  Divina  Provvidenzia.  Se  non  eh'  io  sono 
colei  che  guasto  ciò  che  Egli  fa  e  adopera  per  la 
moltitudine  ^  delle  iniquità  mie  ;  e  così  fo  *  danno 
a  voi  e  a  tutto  quanto  il  mondo.  ^  Pregovi  quanto 
io  so  e  posso,  che  preghiate  Dio  che  mi  dia  lume 
perfetto,  sicché  io  vada  morta  per  la  via  della  ve- 
rità. Altro  non  dico.  Confortatevi  in  Cristo  dolce 
Gesìi.  E  a  tutti  ci  raccomandate,  singolarmente  al 
Baccelliere,  e  a  Frate  Antonio...  Permanete  "^  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


1  Salmo  :  «  Domine,  probasti  me  et  cognivisti  me ,  tu  eognovisti  sessionem 
meam  et  reswrectionem  ineam  ». 

2  Forse  indicando  il  cielo.  Dante  .•  «  Attendi  qui  (e  drixxò  'l  dito)  mo- 
strando il  cielo  ».  Altrove:  «  Quelle  ruote  (e  drixxò  gli  occhi  al  cielo)  —  La 
suora  di  Colui  (e  'l  sol  mostrai)  ». 

3  Dal  salmo. 

*  La  stampa  :  fa. 

5  Essendo  tutti  i  meriti  comunicabili  alle  anime  tutte,  non  solo  cM  fa 
il  male,  ma  cH  non  fa  tutto  il  bene  che  può,  detrae  del  bene  all'  umanità 
tutta  quanta.  Con  quesf  alto  sentimento,  non  poteva  non  essere  umile 
Caterina. 

6  Caffarini.  Forse  qualche  altro   nome  o  particolarità  manca  qui. 
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CXXV.  —  A  Madonna  Nera  Priora  delle 
Mantellate^  di  Santo  Domenico,  quando 
essa  Caterina  era  alla  Rocca  d'Agnolino.'^ 

Il  superiore  sia  pronto  al  sacrifizio  e  della  vita  e  liell'opinione  propria.  Cor- 
reggere i  difetti,  senza  cura  vile  di  piaggiarli,  ma  senza  credere  a  consi- 
gli falsi.  Discerna  le  persone  e  i  modi  da  usare.  Le  mormorazioni  non 
curi.  E  qui  accenna  alle  patite  da  sé. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso   e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  fare  come  fa  il  buono  pastore,  il 
quale  pone  la  vita  per  le  pecorelle  sue.  Così  dovete  fa- 
re voi,  carissima  madre  ;  cioè,  attendere  all'  onore  di 
Dio  e  alla  salute  delle  pecorelle  che  egli  v'  ha  messe 
nelle  mani:  e  non  con  negligenzia,  perocché  ne  sare- 
ste ripresa  da  Dio  ;  ma  con  buona  ^  sollecitudine, 
perdendo  ogni  amore  proprio  e   parere  delle  creature. 

Sapete,  carissima  madre,  che  colui  che  ama  sé 
sensualmente,  se  egli  è  Prelato,  mai  non  corregge, 
perocché  sempre  teme;  e  se  egli  corregge,  corregge 
secondo  il  parere  delle  creature,  e  spesse  volte  non 


.  1  Erano  in  Siena  nel  1352  più  di  cento,  delle  famiglie  pili  illustri;  nel 
1386  sole  cinquanta,  scemate  fors'  anco  dalla  pestilenza  di  sei  anni  prima. 
Il  breve  d'  Urbano  VI  concedente  ad  esse  indulgenza  plenaria  in  punto  di 
morte,  forse  lo  dovevano  a  Caterina  vestita  anch'  essa  del  nero  mantello 
sopra  V  abito  bianco.  Due  a  quel  tempo  notansi  con  questo  nome  di  Nera, 
r  una  di  Michele,  e  l'altra  di  G-ano.  Altre  terziarie  Mantellate  d'altri 
colori  ;  le  Camaldolesi  di  bianco,  le  Francescane  di  grigio,  di  nero  anco  le 
Agostiniane. 

2  Castelletto  presso  il  fiume  Orcia,  20  miglia  da  Siena  :  qui  nominata 
da  Agnolo  Salimbeiii,  altrove  Rocca  di  Tentennano. 

3  Gli  antichi  Italiani,  e  anco  i  Latini,  accoppiavano  volentieri  a  parec- 
chie parole  quest'aggiunto  di  buono,  non  solamente  per  dare  intesità  a)  senso 
della  parola,  quasi  una  specie  d'accrescitivo,  ma  e  per  augurio  fausto,  e  per 
distinguere  certi  abiti  e  atti  più  propriaaiehte  lodevoli  da  quelli  ne'  quali  era 
da  notare  difetto.  Qui  dice  buona  sollecitudine,  perchè  l'uomo  può  essere  o 
doloro-saniente  o  importunamente  sollecito. 
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secondo  verità  ;  o  tale  volta  secondo  il  suo  parere 
proprio,  perchè  uou  ti  ^  piaceranno  molte  volte  1 
costumi  loi'o.  Non  si  dee  fare  così  ;  perocché  molte 
sono  le  vie,  i  modi  che  Dio  tiene  co'  servi  suoi  : 
basta  a  noi  che  noi  gii  vediamo  che  vogliono  se- 
guitare Cristo  crocifisso.  Onde  sarebbe  più  tosto 
ingiustizia,  che  giustizia;  perocché  non  si  debbono 
correggere  secondo  i  nostri  pareri,  ma  secondo  i 
difetti  che  noi  troviamo;  e  dolcemente  levare  l'af- 
fetto nostro  all'  onore  di  Dio  ;  e  aprire  1'  occhio  dello 
intelletto  sopra  i  sudditi,  e  a  ogni  uno  dare  secondo 
che  ha  bisogno.  Onde  altro  modo  si  dee  tenere  con 
le  meno  perfette,  e  altro  con  le  più  perfette,  e  sa- 
pere couscendere  ^  a  bisogni  loro,  sempre  tenendo 
fermo  il  correggere  i  difetti,  quando  voi  gli  vedete  : 
e  non  lassate,  per  veruna  cosa  che  sia,  che  non  si 
correggano.  Spero  nella  infinita  e  inestimabile  carità 
di  Dio  che  voi  il  farete.  Aprite  1'  occhio  dello  in- 
telletto, e  ragg'uardate  1'  afi'etto  dell'  Agnello  imma- 
colato confitto  e  chiavellato  in  croce;  e  troverete 
che  questo  vero  maestro  ha  posto  la  vita  per  le  pe- 
corelle sue;  e  con  quanto  amore  e  dilezione  ha  con- 
versato, ^  portando  e  sopportando  noi  miserabili, 
sempre  attendendo  all'  onore  del  Padre  e  alla  salute 
nostra  perfettamente.  Così  spero,  per  la  sua  bontà, 
che  farete  voi,  dolcissima  madre  ;  e  non  lasserete  "* 
per  la  ingratitudine  di  noi  miserabili  figliuole  e  di 
tutto  il    nostro    collegio,  '^  né    per    mormorazioni    o 

1  Noa  correggo  li  o  gli,  perche  il  volgere  il  discórso  alla    seconda   per- 
sona è  modo  comune  a  Italiani  e  Latini. 

2  La  Crusca  n'  ha  esempi  del  cinquecento.  In  queste  lettere  altrove  sta 
condescendere. 

^  Convisse  con  gli  uomini. 

*  Credo  sia  scorcio  per  tralasciar  d' operare  e  d'amare. 

°  Il  Burlamacchi  intende  delle  religiose  e  de'  discepoli  eh'  ella  conduce- 
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detto  nelle  ^  creature,  uè  per  malizia  del  dimonio, 
che  si  pone  in  su  le  lingue  loro  a  dire  quello  che 
non  debbono,  per  iiipedire  1'  onore  di  Dio  e  la  sa- 
lute dell'  anime.  Adoperate  dunque  ciò  che  si  può, 
e  trapassate  tutte  queste  cose  senza  veruno  timore. 
Lo  intelletto  e  l' affetto  vostro  non  si  parta  mai 
dalla  verità,  perocché  altro  non  desiderate  di  vole- 
re, se  non  che  Dio  sia  onorato,  e  le  figliuole  vostre 
siano  specchio  di  virtù.  Allora  Dio  adempirà  il  de- 
siderio vostro,  e  sarete  consolata  di  loro  e  di  voi 
medesima  :  perocché  quando  altri  adopera  una  virtìi, 
sempre  v'  ha  gaudio  ^  e  consolazione.  Or  così  fate 
dunque,  per  1'  amore  di  Gesiì  Cristo  crocifisso.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

va  nelle  sue  gite  seco  :  ma  questa  voce  ha  inoltre  senso  più  generale,  di 
congregazione  segnatamente  religiosa;  onde  Dante  del  Paradiso:  «quella 
Roma  onda  Cristo  e  romano,  »  dice  anco  :  il  chiostro  Nel  quale  è  Cristo  abate 
del  collegio  ». 

1  Forse  delle.  Soggiunge  detto,  perchè  non  solo  le  mormorazioni,  ma 
neanco  le  parole  lusinghiere  o  le  dotte  o  le  falsamente  amorevoli  devono 
sviarci  dal  retto. 

°  V  ha  dice  qui  meglio  di  ne  ha,  perchè  dipinge  la  consolazione  tro- 
varsi neir  atto  e  nella  sostau?a  del  bene  in  cui  1'  anima  costantemente 
dimora. 
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CXXVI.- J  Monna  Alessia  e  a  Monna  Cecca} 

Mancasi  alla  perseveranza  non  solo  rivoltcendo'^i  ai  falsi  beni  abbandonati, 
ma  non  più  amando  con  la  debita  intensità  il  bene  vero,  o  allentando 
1'  amore  veiso  i  pros-^inii,  tra  l'altre  cagnoni,  per  dicerie  e  per  assenza. 
Di  questo  si  daole  per  sé;  ma  dalle  altrui  ingiustizie  deduce  occasione 
a  voler  fare,  Dio  aiutandola,  sempre  migliore  sé  stessa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso'  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de"  sei'vi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  costanti  e  perseveranti  nelle  virtù  per 
sì  fatto  modo  che  non  voUiate  mai  il  capo  a  dietro 
a  mirare  1'  arato.  Il  quale  mirare  s' intende  in  due 
modi  :  1'  uno  si  è  quando  la  persona  è  uscita  dal 
fracidume  del  mondo,  e  poi  volle  il  capo  col  diletto 
della  propria  volontà,  ponendo  l'occhio  dell'intel- 
letto sopra  di  loro.  Costui  non  va  innanzi  ;  anco, 
torna  indietro  verso  il  vomito,  mangiando  quello 
che  prima  aveva  vomitato.  E  però  disse  Cristo  che 
neuuo  si  debba  voliere  indietro  a  mirare  l' arato  ; 
cioè  non  vollersi  a  mirare  le  prime  delizie,  ne  rag- 
guardare  alcuna  operazione  fatta  perse  medesimo;' 
ma  ricognoscerla  dalla  divina  bontà.  Sicché  dunque 
debbe  andare  innanzi  con  la  perseveranzia  delle 
virtù,  e  debbe  non  vollersi  in  dietro,  ma  dentro  nel 
cognoscimento  di    sé    medesimo,  dove    trova  la  lar- 


1  Senese,  de'  nobili  Saracini.  Vedova,  diede  il  suo  a  opere  di  pietà  ;  si 
fece  Mantellata,  e  discepola  e  compagna  fidata  di  Caterina,  la  quale,  mo- 
rendo, affidò  a  lei  la  sua  spirituale  famiglia.  Cecca  o  Francesca,  vedova  di 
Clemente  Goii  senese,  ebbe  tre  figliuoli,  domenicani,  morti  in  età  giovani, 
maturi  in  virtù,  e  la  figliuola  Giustina  monaca  in  Montepulciano.  Morì  nel 
1383  in  Roma,  lasciando  il  suo  alla  figliuola,  un  grosso  legato  ai  Domenicani 
di  Siena,  e  quattro  fiorini  d'  oro  a  Fra  Tommaso  della  Fonte  confessore  della 
vergine  amica  sua. 

2  Anco  il  gloriarsi  del  bene  fatto  può  essere  colpa  grave,  forse  più  gra- 
ve del  compiacersi  ne'  falsi  beni  terreni. 
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ghezza  della  bontà  di  Dio.  Il  quale  cognoscimento 
spoglia  r  anima  del  proprio  amore,  e  vestela  d'odio 
sauto  e  d'un  amore  divino,  cercando  solo  Cristo  croci- 
fisso, e  non  le  creature,  ne  le  cose  create,  ne  se  mede- 
simo sensitivamente,  ma  solo  Cristo  crocifisso,  a  man- 
do  e  desiderando  li  obbrobri  suoi.  Se  questo  cotale  è 
esercitato  ^  e  ha  dibarbicata  la  radice  dell'  amore  pro- 
prio, va  innanzi,  e  non  volle  il  capo  indietro.  Ma 
se  al  tutto  non  fusse  dibarbicata  spiritualmente,  tem- 
poi'almente  caderebbe  nel  secondo  voliere  del  capo. 
E  sai,  quando  si  volle  questa  seconda  volta  ? 
Non  alle  delizie  del  mondo  ;  ma  quando  V  anima 
avesse  cominciato  a  metter  mano  ad  arare  ^  la  grande 
perfezione.  La  quale  perfezione  principalmente  sta, 
in  tutto,  in  annegare  e  in  uccidere  la  volontà  sua; 
e  più  nelle  cose  spirituali  che  nelle  temporali  ;  pe- 
rocché le  temporali  le  ha  già  gittate  da  se;  ma  ab- 
biasi cura  ^  delle  spirituali.  In  questa  perfezione 
ama  1'  anima  in  verità  il  Creatore  suo,  e  le  crea- 
ture per  lui,  più  e  meno,  secondo  la  misura  con 
che  essi  amano.  *  Dico  dunque,  che  se  la  radice 
non  è  al  tutto  divelta  dell'  amore  proprio  di  sé,  che 
voliera  la  seconda  volta  il  capo  indietro  e  offenderà 
la  sua  perfezione.  Perocché  o  egli  1'  offende,  amando 
la  creatura  senza  modo  e  senza  misura  ^  si  debbo 
dare  solamente  a  Dio  ;  ma  la  creatura,  amarla  con 
modo,  e  con  la  misura  del  suo  Creatore.  0  egli   si 


1  Ha  preso  1'  abito  buono. 

"  Quasi  questa  sia  il  campo.  Così  diciamo  ;  coltivare  la  virtiì. 

3  Badi  che  nelle  spirituali  a  cui  s'  è   appigliata,    non   s'  annidi   1'  amor 
proprio  e  il  capriccio. 

*  Il  bene  supremo. 

»  Modo    riguarda   la    qualità    più  propriamente   dell'  atto,  misura  1'  in- 
tensità. 
Lettere  di  S.  Caterina  -Voi.   II.  18 
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volle  ad  allentare  l' amore  verso  la  cieatura,  la 
quale  esso  amò  di  singolare  amore  :  il  quale  allen- 
tare, non  essendovi  la  cagione  della  colpa  verso  la 
cosa  amata,  non  può  essere  che  non  allenti  quello 
di  Dio  ;  ma  movendosi  per  mormorazioni  o  scandali, 
0  per  dilungamento  della  presenzia  di  cui  ^  egli  ama, 
0  per  mancamento  di  propria  consolazione,  non  è 
senza  difetto.  Questi  cotali  vollono  il  capo  indietro, 
allentando  la  carità  verso  del  prossimo  suo. 

Non  è  dunque  questa  la  via  ;  ma  la  perseve- 
ranza. ~  E  però  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi 
costanti  e  perseveranti  nelle  virtù,  considerando  me, 
che  voi  eravate  andate  tra'  lupi  delle  molte  mor- 
morazioni ;  e  perchè  pare  che  non  sia  veruno  che 
sia  sì  forte  che  non  indebilisca.  Perocché  io  ho  ve- 
duto voliere  in  dietro  quegli,  ^  del  quale  io  pensava 
eh'  egli  avesse  fatti  sì  fatti  ripai'i  contra  ogni  vento, 
che  neuno  il  ^  potesse  nuocere  infino  alla  morte  ; 
non  credevo  che  punto  vollesse  la  faccia,  e  non  tan- 
to la  faccia,  ma  la  miratura  dell'  occhio.  Veramente 
questo  è  segno  che  la  radice  non  è  divelta,  peroc- 
ché, se  ella  fusse  divelta,  faremmo  quello  che  deb- 
bono fare  i  veri  servi  di  Dio,  i  quali  né  per  spine 
né  per  triboli,  né  per  mormorazione,  né  per  consi- 
gli delle  creature  né  per  minacce  né  per  timore  de' 
parenti  si  vollono  mai  indietro;  ma  in  verità  se- 
guiteremmo Cristo  crocifisso  in  carcere,  ed  in  mor- 

1  Di  colui  che. 

2  CM  non  persevera,  è  già  luor  di  via.  Il  bene  non  è  bene,  se  non  coe- 
rente a  sé  stesso. 

3  Non  muto  in  gv.eUo  ;  perchè,  sifcome  lui  e  simili  dicesi  anche  quando 
il  pronome  è  reggente,  così  quegli  ;  e  n'  ha  esempi  la  Crusca. 

*  Non  correggo  li  per  gli,  giacché  parecchi  de'  verbi  che  d'ordinario  por- 
tano r  a  non  solo  in  antico  ma  anche  oggidì  talvolta  ammettono  quest'altra 
forma.  Nuocerlo  ha  esempi  del  volgarizzamento  di  Palladio  e  d'altri  vecchi. 
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te  ;  '  e  seguiteremmo    le  vestigio  sue,    non    senza  il 
giogo  della  vera  e  santa  obedienzia  dell'  Ordine. 

Di  questo  non  dico,  ^  perocché  se  egli  volesse, 
io  non  vorrei  ;  ma  di  fuore  da  questo,  me  ne  doglio 
non  per  me,  ma  per  l'offesa  che  è  fatta  alla  per- 
fezione dell'  anima  ;  perchè  verso  di  me  fanno  bene. 
Perocché  mi  dà  egli  e  gli  altri  materia  di  cogno- 
scere  la  mia  ignoranzia  e  ingratitudine,  di  non 
avere  cognosciuto,  né  cognosca  ^  il  tempo  *  mio  e 
le  grazie  ricevute  dal  mio  Creatore.  Sicché  a  me 
fanno  aumentare  la  virtù.  Ma  non  ho  voluto  tacere, 
perocché  la  madre  è  obbligata  di  dire  a'  figliuoli 
quello  lor  bisogna.  ^  Parturito  é  stato  egli,  e  gli 
altri  con  molte  lagrime  e  sudori  ;  e  parturirò  infìno 
alla  morte,  secondo  che  Dio  mi  darà  la  grazia  in 
questo  tempo  dolce  della  sollicitudine  ^  data  a  me 
e  a  questa  povera  famigliola  della  prima  dolce  Ve- 
rità. E  pare  che  di  nuovo  voglia  che  si  fornisca  la 
navicella  dell'  anima  mia,  ricevendo  solo  la  satisfa- 
zione  del  mio  Creatore,  con  1'  esercizio  di  cercare 
e  cognoscere  la  dolce  Verità,  con  continue  mugghia'' 
e  orazioni  nel  cospetto  di  Dio  per  la  salute  di  tutto 
quanto  il  mondo.  Dio  ci  dia  grazia,  a  voi  e  aMiie,  e 
ad  ogni  persona,  di  farlo  con  grande  sollicitudine. 


1  Vangelo  :   «  Paratus  suni  in  oareerem  et  in  niortem  ire  ». 

2  Pare  sia  gua';to.  lutendesi  da  quanto  segue,  che  avrebbe  a  dire  a  un 
di  presso  cb'  ella  non  parla  per  sé  ;  e  accenna  forse  a  un  tale  di  cui  non 
aveva  a  lodarsi. 

3  Sottinteso  :  e  che  io  non  conosca.  Come  se  avesse  prima  detto  :  eh'  io 
abbia  conosciuto. 

*  Nel  linguaggio  biblico,  la  missione  da  consumarsi  nel  tempo,  1'  oppor- 
tunità dell'  adempierla. 

s  La  stampa  :  bisogno. 

<5  [,a  stampa:  soUitudine  ,  che  non  so  se  abbia  a  correggersi    solitudine. 

'<  Come  urla  plurale.  Salmo  :  «  rugieham  a  gemitìi  cm-dis  me  ».  Ogni 
Suono  cupo  suol  dirsi  muTehio. 
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Raccomandateci  a  Teopento,  ^  che  preghi  Dio 
per  noi,  ora  che  egli  ha  il  tempo  della  cella  :  peroc- 
ché siamo  peregrini  e  viandanti  in  questa  vita,  e 
posti  a  gustare  il  latte  e  le  spine  '^  di  Cristo  croci- 
fisso. E  ditegli  che  legga  questa  lettera  :  e  chi  ha 
orecchie,  sì  oda  ;  e  chi  ha  occhi,  sì  veda  ;  e  chi  ha 
piedi,  sì  vada,  non  vollendo  il  capo  indietro  ;  anco, 
vada  innanzi,  seguitando  Cristo  crocifisso,  e  con  le 
mani  adoperi  sante  vere  ^  e  buone  operazioni,  fon- 
date in  Cristo  crocifisso.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  G-esìi  dolce. 
Gesù  amore. 


CXXVII.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominici,  e 
a  Frate  Tomaso  d' Antonio  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  quando  erano  a  Pisa. 

Scritta  forse  sotto  la  domenica  delle  palaie.  Del  soggiogare  la  parte  sensitiva 
alla  ragione:  che  è  il  frutto  della  redenzione.  D' un' imbasciata  eh' el- 
r  ebbe  da  papa  Gregorio.  Vuol  dare  per  Cristo  la  vita. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  padri  per  rive- 
renzia  di  quello  dolcissimo  Sacramento,  e  carissimi 
fratelli  in  quello  abondantissimo  e  dolcissimo  san- 
gue, il  vostro  carissimo  padre  '^  e  fratelli  vi  manda- 
no cento  migliaia  di    saluti,    confortando  e    benedi- 

1  Xomi  di  forma  greca  erano  anco  in  Italia,  e  souo. 

-  Le  dolcezze  e  i  dolori.  Più  sopra  disse  spine  e  triboli,  perchè  il  se- 
condo è  più.  Anco  la  rosa  ha  spine.  Onde  trihuli  dicevasi  da'  Latini,  le  ma- 
terie pungenti  sparse  nel  cammino  a  impedire  il  nemico. 

3  Tra  santo  e  humio  colloca  vero,  perchè  non  e'  è  bene  senza  verità.  E 
posponendo  huoìio  a  santo,  pare  intenda  che  1'  umana  bontà  non  deve  dalla 
santità  essere  esclusa,  e  che  il  bene  minore  nel  maggiore  è  compreso,  non 
già  soifocato  da  questo. 

•*  Eaimojido. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA       277 

cendo  in  quella  ardentissima  carità  che  tenne  lega- 
to e  chiavellato  Cristo  in  su    la  croce. 

0  fuoco  abisso  di  carità,  tu  se'  fuoco,  che  sem- 
pre ardi  e  non  consumi  :  tu  se'  pieno  di  letizia  e 
di  gaudio  e  di  soavità.  11  cuore  che  è  vulnerato  di 
questa  saetta,  ogni  amaritudine  gli  pare  dolce,  e 
ogni  grande  peso  diventa  leggiero.  Oh  dilezione 
dolce,  che  pasci  e  ingrassi  1'  anima  nostra  !  E  per- 
chè dicemmo  che  ardeva  e  non  consumava  ;  ora  dico 
che  egli  arde  e  consuma,  e  distrugge  e  dissolve 
ogni  difetto,  ignoranzia,  e  ogni  negligenzia  che  fus- 
se  neir  anima.  Imperocché  la  carità  non  è  oziosa  ; 
anco,  adopera  grandi    cose. 

Io  Catarina,  serva  inutile,  spasimo  di  desiderio, 
rivolgendomi^  per  le  interiora  dell'anima  mia  per 
dolore  e  pianto,  vedendo  e  gustando  la  nostra  igno- 
ranzia  e  negligenzia,  e  non  donare  amore  a  Dio, 
poiché  tante  grazie  dona  a  noi  con  tanto  amore.  Adun- 
que, carissimi  fratelli,  non  siate  ingrati  né  sconoscen- 
ti ;  perocché  agevolmente  si  potrebbe  seccare  la  fonte 
della  pietà  in  voi.  0  negligenti,  negligenti,  destatevi 
da  questo  perverso  sonno  :  andiamo  e  riceviamo  il 
re  nostro  che  viene  a  noi  umile  e  mansueto.' 

0  superbi  voi  !  Ecco  il  maestro  dell'  umilità 
che  viene  e  siede  sopra  l'asina.  Però  disse  il  no- 
stro Salvatole  che  una  delle  cagioni,  infra  le  altre, 
per  la  quale  egli  venisse  sopra  essa,  si  fu  per  di- 
mostiare  a  noi  la  nostra    umaiutà,  in    quello  ^    che 


1  Salmo:  «  Effudi  in  me  animam  meam....  Ad  meipsum  anima  mea  con- 
turbata est  ».  Le  interiora,  che  ora  prendesi  in  senso  materiale,  è  nell'  ori- 
gine sua  generico;  anzi  più  degnamente  direbbe  delle  cose  intime  dello  spi- 
rito. Un  altro  Salmo  :  «  Benedie,  anima  mea,  Domino,  et  omnia  qum  intra 
me  sunl  nomini  sanato  ejus  ». 

-  Ellissi  ;  sottinteso  tempo,  atto,  o  simile.  Ma  il  resto  del  periodo  è  im- 
pacciato, forse  per  essere  qualche  parola  ripetuta  o  inframmessa. 
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egli  era  venuto  per  lo  peccato  a  dimostrare  che  ci 
conviene  tenere  con  quest'  asina  della  nostra  uma- 
nità ^  C[uello  modo  che  tenne  egli,  cioè  cavalcarla  e 
signoreggiarla.  E  drittamente  e  senza  veruna  dif- 
ferenzia, non  ci  ha  tra  noi  e  la  bestia  cavelle;  pe- 
rocché la  ragione  per  lo  peccato  diventa  animale. 
0  Verità  antica,  ^  che  ci  hai  insegnato  il  modo  !  Io 
voglio  che  tu  sagli  sopra  quest'  asina,  e  possegga 
te  medesimo  umile  e  mansueto.  Ma  con  che  piéi  vi 
saliamo,  dolcissimo  Amore  ?  con  1'  odio  della  negii- 
genzia,  ^  e  con  amore  della  virtù. 

Or  non  diciamo  piìi,  perocché  troppe  cose  ave- 
remmo  a  dire.  Non  posso  più.  Ma  facciamo  così, 
figliuoli  e  fratelli  miei.  Il  canale  è  aperto  e  versa  , 
onde  noi  avendo  bisogno  di  fornire  la  navicella 
dell'  anima  nostra,  andiamo  a  fornirla  ine  a  quello 
dolcissiaio  canale,  cioè  il  cuore  e  1'  anima  e  '1  cor- 
po di  Gesù  Cristo.  Ine  troveremo  versare  *  con  tan- 
to affetto,  che  agevolmente  potremo  empire  l'anime 
nostre.  E  però  vi  dico  :  non  indugiate  a  mettere 
r  occhio  nella  finestra.  ^  Che  vi  dico  che  quella 
somma  Bontà  ci  ha  apparecchiati  i  modi  e  li  tem- 
pi da  fare  i  grandi  fatti  per  lui.  E  però  vi  dissi 
che  voi  fuste  solleciti  di  crescere  il  santo  desiderio. 
E  non  state  contenti  alle  piccole  cose,  perocché  egli 
le  vuole  grandi. 


1  L'  amanita  asina,  è  (a  chi  ha  letto  il  Buffon,  e  conosce  i  buffoni  e  i 
muli  e  le  altre  bestie  uomini)  lode  grande. 

-  Antiquus  dierum. 

3  Nella  negligenza  comprende  ogni  m.ale  ;  perchè  questa  con  1'  origine 
della  stessa  parola,  dice  essere  il  contrario  dell'  amore  e  della  sollecitudine;  e 
perchè  dalla  disattenzione  al  bene  incominciano  gli  errori-. 

■*  Assoluto.  Dante:  «  una  fonte  che  bolle  e  riversa  Per  un  fossato  ». 

5  Cantica  :  «  Respieiens  per  fenestras,  prospiciens  per  cancellos  ».  D'  a- 
pertura  qualsiasi,  Dante:   «  Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra  ».  E  l'Ariosto. 
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E  per  tanto  io  vi  dico  che  '1  papa  mandò  di 
qua  uno  suo  vicariu  ;  ciò  fue  il  padre  spirituale  di 
quella  Contessa  ^  che  morì  a  Roma  ;  e  è  colui  che 
renuiiziò  al  vescovo  per  amore  della  virtù,  e  ven- 
ne a  me  da  parte  del  Padre  santo,  dicendo  che  io 
dovessi  fare  speciale  orazione  per  lui  e  per  la  san- 
ta (Jhiesa  ;  e  per  segno  mi  recò  la  santa  indulgen- 
zia.  Gaudete  dunque  et  exaltate^  perocché  il  Padre 
santo  ha  cominciato  ad  esercitare  l' occhio  ^  verso 
r  onore  di  Dio  e  della  santa  Chiesa. 

Costà  verrà  un  giovane  che  vi  darà  questa  let- 
tfra.  Dategli  di  ciò  che  egli  vi  dice,  fede  ;  impe- 
rocché egli  ha  uno  santo  desiderio  d'  andare  al  Se- 
polcro ;  e  però  egli  ne  va  ora  al  santo  Padre,  per 
lui  '^  e  per  alquante  persoue  religiose  e  secolari. 

Io  ho  scritta  una  lettera  ''  al  Padre  santo  ;  e 
mandandolo  pregando  che  per  amore  di  quello  dol- 
cissimo sangue    egli  ci  dia    licenzia    acciocché    noi 


1  Allouso  di  Vadatera  vescovo  ia  Andalusia,  poi  romito,  eouiessore  di 
santa  Bri^-id^i,  noi  73  morta  in  Roma  ;  stato  più  volte  in  Avignone  a  solle- 
citare, in  nouìe  di  lei,  G-regorio  al  ritorno.  Anche  per  quello  doveva  egli 
riverire  (come  si  sa  che  riverì)  Caterina,  e  ella  lui.  L'  anno  1388  morì;  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  detta  sì  di  San  Girolaaio,  ma  tenuta  dagli  Olivetani,  a 
quattro  miglia  da  Genova,  edificata  con  elemosine  raccolte  da  esso.  Devoto 
al  potente  eiemita,  al  Dalmata  di  Betlemme,  aveva  già  prima  dotato  co' 
propri!  beni  un  monastero  dell'  ordine  di  San  Girolamo,  sorto  in  Ispagna  a 
que'  dì.  Era  più  volte  ritornato  nel  Sene?e  per  trattare  della  sua  fondazione 
col  Generale  Olivptano  ;  e  Caterina,  ohe  a  parecchi  di  que'  monaci  ha  lette- 
re, gii  avrà  additati  i  più  degni,  e  cooperato  all'  intento  di  lui.  Contessa 
ella  chiama  Brigida,  non  principessa  ;  perchè  quel  titolo  era  da  Matilde 
nobilitato  in  Toscana  sopra  tutti  i  principati,  né  così  volgare  e  triviale 
come  divenne  poi.  Dante  a  Dio  imperatore  dà  i  santi  maggiori  nelV  aula 
più  segreta  per  Conti,  cioè  compagni  di  milizia  e  dignità,  quasi  una  came- 
ra di  Pari. 

-  Non  è  un  grande  elogio.  Pare  che  a  lei  paresse  che  Gregorio  XI  in 
corte  d'Avignono  esercitasse  poco  l'occhio  della  mento.  E  però  parla  latino, 
come  d'  insolita  cosa. 

3  Sé. 

*    Smarrita. 
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diamo  li  corpi  nostri  ad  ogni  tormento.  ^  Pregate 
quella  somma  eterna  Verità,  che,  s'  egli  è  il  meglio, 
che  ci  faccia  questa'  miseiicordia  a  noi  ed  a  voi, 
sicché  tutti  di  bella  brigata  ^  diamo  la  vita  per  lui. 
Son  certa  che,  se  sarà  il  meglio,  egli  ce  la  farà  dare. 

Altro  non  dico.  Alessa  vi  si  laccom'auda  cento 
migliaia  di  volte,  con  desiderio  di  ritrovarvi  e  di 
vedervi  con  quella  ardentissiraa  carità  ;  e  maravi- 
gliasi molto  come  voi  non  ci  avete  mai  scritto.  Dio 
ci  conduca  in  quello  luogo  dove  noi  ci  vedremo  "a 
faccia  a  faccia  con  lo  Dio  nostro. 

Alessa  negligente  ^  si  vorrebbe  volentieri  in  vol- 
iere in  questa  lettera  per  potere  venire  a  voi.  Monna 
Giovanna*. vi  manda  molte  volte  benedicendo,  e  pre- 
gavi che  abbiate  memoria  di    lei  dinanzi   da  Dio. 

Gesìi,  Gesù,  Gesù,  lo  Catarina,  serva  inutile  di 
Gesù  Cristo,  cento  migliaia  di  volte  vi  conforto  e 
benedico.  Catarina  "  Marta  vi  si  raccomanda  che 
preghiate  Dio  per  lei.  Raccomandateci  a  frate  To- 
maso e  al  vostro  priore  e  a  tutti  gli  altri.  Gesù 
dolce,  Gesù'  amore. 


1  II  BurlamaccM  crede  ch'ella  chiedesse  licenza  d'andar  in  Terra  santa. 
Io  direi  eh'  ella  lo  confortasse  a  bandire  la  crociata,  anco  per  distrarrò  i 
Cristiani,  e  specialmente  gì'  It  iliani,  dagli  odii  che  li  dislacevano.  Così  anco 
quest'altra  risoluzione  di  Gregorio  in  buona  parte  dovrebbesi  alla  fanciulla 
di  Siena. 

-  Questo  modo  usa  in  altra  lettera,  dove  accenna  non  a  pellegrinaggio 
ma  a  guerra.  Nel  cuore  apostolico  e  martire  profetava  le  Suore  di  Carità  e 
se  ne  faceva  verginalmente  madre. 

3  Che  scrive  a  dettatura;  e  soggiunge  quest'umile  e  affettuosa  parola  di  sé. 

*  Forse  di  Capo  ;  alla  qual  sono  più  lettere. 

5  Non  so  se  questa  sia  la  soscrizioue  dol  nome  ;  o  se  abbiasi  a  intende- 
re Catarina,  Marta,  accennindo  umilmente  al  Vangelo,  dove  dice  cho  Maria 
elesse  1'  ottima  parte;  per  coniessare  che  ossa,  Caterina,  era  troppo  occupata 
nella  vita  attiva.  Se  Caterina  e  Marta,  due  altre  sorelle  della  scrivente  man- 
dassero queir  arubasciata,  direbbe  vi  si  raccomandano.  Neil'  incertezza,  io 
lascio  la  punteggiatura  del  Gigli. 
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CXXVIII.  —  A  Gabriele  di  Divino  Picco- 
lomini.  ^ 

Perseveranza.  La  vita  è  battaglia.  La  carità  sia  corazza  ;  la  sopravvesta 
s'  invermigli  nel  sangue  di  Cristo.  Chi  si  veigojjna  di  tale  insegna  e  non 
delle  terrene  viltà,  è  vano  e  vile.  Spada  a  due  tagli  sia  1'  amore  del 
bene  e  1'  odio  del  male,  il  conoscimento  della  piccolezza  nostra  e  della 
grandezza  di  Dio.  Nella  croce,  vittoria.  Accennasi  alla  crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso   e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  iu  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  costante  e  perseverante  nella  Virtù  sì  e 
per  sì  fatto  modo,  che  non  voUa  mai  il  capo  ad- 
dietro ;  però  che  in  altro  modo  non  potresti  esser 
piacevole  a  Dio,  ne  riceveresti  il  frutto  del  sangue 
dell'  umile  e  immacolato  Agnello.  Perocché  solo  la 
perspveranzia  è  quella  che  è  coronata.  Adunque  ci 
è  di  necessità  la  perseveranzia.  E  se  tu  mi  dicessi, 
carissimo  figliuolo  :  «  In  che  modo  posso  avere 
questa  costanzia  e  perseveranzia,  conciosiacosa  che 
io  abbia  molti  contrari  e  molti  nemici  ^  attorno, 
cioè  il  mondo  e  le  creature  ^  con  molte  persecuzio- 
ni, ingiurie,  e  mormorazioni,  e  la  propria  mia  sen- 
sualità, che  spesse  volte  mi  repugna,  e  ribella  con- 
tra  la  ragione  ?  »  Rispondoti,  che  in  nessuno  modo 

1  Famiglia  di  fa'iia,  più  che  senese,  italiana  ;  che  diede  due  papi,  quat- 
tro cardinali,  arcivescovi  quattordici,  ventuno  vescovi,  venti  generali  d'  e- 
serciti,  e  principi  e  duchi  parecchi  ;  e  dieci  beati.  Gabriele  fu  pio,  discepolo 
a  Caterina  ;  e  così  il  figliuolo  di  lui  Giovanni,  che,  lattosi  domenicano,  ebbe 
titolo  di  Beato. 

2  Non  ogni  contrario  è  nemico. 

3  n  mondo  è  non  solo  la  parte  dell'  umana  società  meno  indirizzata  alle 
cose  più  richieste  dalla  dignità  vera  umana,  ma  anche  il  viluppo  di  queste 
medesime  cose.  Le  creature,  gli  uomini  in  genere  (che  con  le  stesse  buone 
qualità  loro,  da  noi  mal  usate  a  mal  intese,  risicano  di  sviarci),  e  tutti  gli 
oggetti  esteriori,  innocenti  per  sé,  che  ci  tentano,  perchè  noi  ne  facciamo 
tentazione  a  noi  stessi. 
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si  può  sconfìggere  li  nemici  se  non  coll'aime  e  sen- 
za timore  ;  e  che  volontariamente  ^  entri  nella  bat- 
taglia, e  dispongasi  alla  morte,  e  che  ami  la  gloria 
che  seguita  dopo  la  battaglia,  in  questo  modo  noi, 
che  siamo  posti  nel  campo  a  combattere  contro  li 
nostri  nemici,  cioè  centra  il  mondo,  la  carne  e  '1 
dimouio,  senza  l' arme  non  potremmo  combattere, 
né  ricevere  li  colpi  che  non  ci  offendessero.  Che 
arme  dunque  è  quella  che  ci  conviene  avere  ?  Di 
coltello.  Convienti  anco  avere  la  corazza  della  vera 
carità,  la  quale  ripara  e'  -  colpi,  che  ci  dà  il  mon- 
do in  diversi  modi,  e  a  molte  tentazioni  del  dime- 
nio, e  a'  colpi  della  nostra  fragilità,  che  impugna 
centra  lo  spirito,  come  detto  è.  E  conviensi  che  la 
corazza  abbia  la  sopravvesta  ^  vermiglia,  cioè  il 
sangue  di  Cristo  crocifisso,  unito,  intriso  e  impa- 
stato ^  col  fuoco  della  divina  carità. 

E  questo  sangue  conviene  che  sia  scoperto, 
cioè  che  tu  il  confessi  dinanzi  a  ogni  creatura,  e 
non  lo  ascondi,  confessandolo  per  buone  e  sante 
operazioni,  e  con  la  parola,  quand'  egli  bisognasse: 


1  Le  battaglie  che  ci  colgono  alla  sprovvista,  diffideati,  svogliati  sono 
vinte  già  prima  che  cominciate.  La  speranza  della  gloria  deve  sospingere  il 
pensiero  al  di  là  dei  limiti  della  battaglia,  cioè  della  vita.  Così  la  vita  è  non 
pure  caparra,  ma  preludio  d'  iiumortalità. 

2  Da  quel  che  segue  parrebbe  doversi  leggere  a'. 

3  La  portavano  sopra  1'  armatura  i  guerrieri  a  cavallo. 

*  Sangue  e  fuoco.,  riscontransi  spesso  in  queste  lettere  uniti  ;  simbolo 
dell'  età,  che,  segnatamente  in  Italia,  era  un  terribile  misto  indistinto  di 
guerra  e  d'amore.  Né  l' imagine  del  sangue  impastato  col  fuoco  parrà  strana 
a  chi  rammenta  le  folgori^temprate  in  Virgilio.- 

«  Tres  imhris  torti  radios,  tres  nuhis  aquosae 
Addiderat,  rutili  tres  ignis  et  alitis  austri; 
Fulgores  simul  horrificos  sonitumqm  metumgm 
Miscuerant  operi,  flammisque  sequacibus  ira  ». 
E  questo  giovi  a  raffronto  tra  il  Giove  pagano,  e  il   Verbo  e  lo  Spirito  del 
Dio  a'  Cristiani  padre. 
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che  tu  non  facci  come  molti  matti  ^  che  si  vergo- 
gnano dinanzi  al  mondo  di  ricordare  Cristo  croci- 
fìsso, e  di  confessarsi,  loro  essere  servi  di  Cristo. 
Questi  cotali  non  si  vogliono  mettere  la  sopravesta. 
Oh  confusione  del  mondo  !  che  si  vergognano  di 
ricordare  Cristo  e  il  sangue  suo,  del  quale  sono  ri- 
comperati con  tanto  fuoco  d'  amore.  E  non  si  ver- 
gognano delle  loro  iniquitadi  ;  che  con  tanta  mise- 
ria "^  si  privano  del  frutto  del  sangue  ;  e  hanno  tol- 
ta la  bellezza  dell'  anima  loro,  e  perduta  la  digni- 
tà ;  ^  e  sono  fatti  animali  bruti,-  e  fatti  servi  e  schia- 
vi del  peccato,  e  non  se  ne  avveggono.  Però  che 
essi  hanno  perduto  il  lume  della  ragione,  e  vanno, 
come  ciechi  e  frenetici,  attaccandosi  alle  cose  del 
mondo,  che  non  si  possono  tenere  a  nostro  modo, 
perchè  corrono  come  il  vento.  Perocché  o  elle  ven- 
gono meno  a  noi,  o  noi  a  loro,  cioè  quando  noi 
siamo  richiesti  dal  Sommo  Giudice,  separandosi  l'a- 
nima dal  corpo.  E  se  essi  non  si  correggono  o  nel- 
la vita  o  nel  punto  della  morte  (benché  neuno  debba 
essere  tanto  ignorante  che  pigli  indugio,  però  eh'  egli 
non  sa  in  che  modo  né  in  che  stato  si  muore,  né 
quando);  dico  che  non  correggendosi,  sono  privati 
del  bene  della  terra  e  di  quello  del  cielo,  e  giun- 
gono alla  eterna  dannazione.  Non  voglio  dunque, 
figliuolo,  poiché  stanno  in  tanto  pericolo,  che  tu  sia 
di  questi  cotali,  ma  armato  per  lo  modo    detto,  co- 


.1  Neir  originario  senso  di  vani;  vuoti  ài  cuore  e  di  mente,  pieni  di  quel 
sentimento  di  sé,  che  nel  primo  fa  gli  uomini  audaci,  poi  vili. 

-  Può  avere  gemino  senso  ;  e  della  miseria  t-he  loro  ne  segue,  e  della 
causa  di  quella  ;  dico  la  miseria  dell'  anima  angusta,  per  cui  l'avaro  è  detto 
assolutamente  misero.  E  costoro  ^ono  avari  a  sé  del  bene  di  che  Dio  è  lar- 
go ad  essi. 

3  Bello  che  innanzi  pure  a  dignità,  venga  bellexxa.  Una  postura  di  pa- 
iole, nonché  una  parola,  rivela  l'anima. 
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stante,  e  perseverante  sia  nella  battaglia  infìuo  alla 
morte,  ^  e  senza  alcuno  timore. 

E  convienti  anco  avere  il  coltello  "  in  mano, 
con  che  tu  ti  difenda;  e  sia  di  due  tagli,  cioè  d'o- 
dio e  d'  amore  ;  amore  della  virtìi  e  odio  del  vizio. 
E  con  questo  percuoterai  il  mondo,  odiando  gli  stati, 
delizie,  pompe  e  vanità  sue,  e  la  infinita  ^  superbia. 
E  percuoterai  e'  persecutori  con  la  vera  pazienzia"* 
che  tu  acquisterai  dell' ^  amore  della  virtù.  Percuo- 
terai il  dimenio;  però  che  la  carità  è  sola  quella, 
che  il  percuote  ;  e  fugge  da  quell'  anima  come  la 
mosca  dalla  pignatta  ^  che  bolle.  E  percuoterai  la 
sensualità  e  fragilità  tua  coli'  odio,  il  quale  odio 
traesti  dal  santo  ^  cognoscimento  di  te,  e  con  lo 
ancore  del  tuo  creatore,  il  quale  amore  acquistasti 
per  lo  cognoscimento  di  Dio  in  te,  e  per  questo 
amore  entrasi  nella  battaglia. 

E  debbiti  ponere  dinanzi  all'occhio  dell'intel- 
letto tuo  Cristo  crocifìsso,  gloriandoti  negli  obbro- 
bri e  nelle  fadighe  sue.  In  lui  vedrai  la  gloria  che 
ti  è    apparecchiata   e  a    chiunque    il  servirà  ;    nella 


1  Dante  :  «  Quella  virtù  che  mi  seguette 

lìifin  la  palma,  e  all'uscir  del  campo...  » 

2  Sul  primo  accenna  al  coltello  ;  ma  poi  1'  attrae  a  sé  1'  imagine  della 
carità,  arme  di  difesa,  e  della  veste  tinta  nel  sangue.  Bellezza. 

3  Ha  qui  propriamente  il  gemino  senso  di  sterminata  e  di  indeterminata; 
giacché  ne'  beni  minori,  divisi  dal  massimo,  l' ideale  dipartesi  dal  reale. 

*  La  guerra  del  giusto  è  sempre  a  pura  difesa;  ma  chi  odia  il  bene,  vuol 
vedere  in  quella  difesa  un'  offesa.  La  pazienza  costante  de'  buoni  muove  a 
stizza  i  cattivi,  che  la  gridano  ostinatezza  provocatrice  e  qaasi  beffarda:  essi 
più  intolleranti  di  tutti. 

5  Non  correggo  dal.  Così  gli  antichi  spesso. 

6  Proverbio  Toscano  :  A  pignatta  che  bolle  le  mosche  non  ci  si  avvicinano. 
Dell'  uomo  irato.  Ma  Caterina  al  solito  appropria  a  sé  e  innova  le  imagini 
e  le  locuzioni.  E  l'importuna  avidità  della  mosca  ben  s' addice  al  tentatore, 
diavolo  sia  o  uomo.  11  fervore  dell'  anima  e  dell'  ingegno  e  della  vita,  allon- 
tana in  vero  gì'  insidiatori   del  tempo  e  della  quiete  nostra. 

'  Non  ogni  studio  di  sé  medesimo  é  a  bene. 
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qual  gloria  troverai  e  riceverai  il  frutto  d'  ogni  fa- 
diga  portata  per  gloria  e  loda  del  suo  nome.  Or 
questo  è  il  modo,  carissimo  figliuolo,  da  venire  a 
perfetta  virtù,  e  vincere  la  fragilità,  ed  a  perseve- 
rare iiifino  alla  mortp,  Senza  la  perseveranzia  1'  ar- 
bore nostro  non  prodacerebbe  il  frutto.  E  però  ti 
dissi  che  io  desideravo  di  vederti  costante  e  perse- 
verante, acciò  che  mai  non  voUessi  il  capo  addietro. 
Altro  non  ti  dico.  Hotti  fatto  menzione  dell'ar- 
me, acciò  che  tu  sia  proveduto  quando  si  leverà  il 
gonfalone  della  santissima  croce  ;  onde  io  voglio 
che  tu  sappi  che  arme  ti  conviene  avere.  E  però  fa' 
sì  che  tu  la  procacci  ora  fra  i  Cristiani;  ^  e  comin- 
cialati  ad  usare,  eh'  ella  non  sia  rugginosa  quando 
anderai  sopra  gì'  infedeli,  l^ermani  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce.  Gesù  amore. 


CXXIX.  —  A  Frate  Bartolommeo  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori^  in  Fiorenza. 

Parole  di  Gesù  a  Caterina.  Veste  e  cibo  e  letto  d'  amore.  Desidera    vedere 
il  frate  segnato  per  lo  mezzo.  Che  il  vescovo  di  Firenze  non  le  risponde. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuo- 
lo in  Cristo  dolce  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schia- 
va de'  servi  di  Dio,  scrivo  e  confortovi   nel  prezio- 


1  Prima  che  alla  crociata  contro  gì'  infedeli,  accingiti  alla  guerra  contro 
le  tue  passioni.  li  finale  esito  delle  guerre  tra  i  popoli  dipendo  da  cause 
morali  :  il  men  cattivo,  o  colui  che  farà  gli  uomini  men  cattivi  (anco  che 
cattivo  egli  stesso),   è  chi  vince. 
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SO  sangue  del  Figliuolo  suo  ;  coji  desideiio  di  ve- 
vervi  finnegnto  e  affocato  Del  fuoco  dell'  ardentissi- 
ma  carità  di  Dio,  spogliato  del  vostro  perverso 
vestimento,  e  vestito  e  ricoperto  dal  fuoco  dello 
Spirito  santo.  Il  quale  vestimento  è  di  tanta  for- 
tezza e  di  tanta  durezza,  che  non  ammolla  mai  il 
cuore  che  n'  è  vestito,  e  non  diventa  mai  femmini- 
le ;  ^  anco,  è  atto  e  forte  a  ricevere  i  grandissimi 
colpi  delle  molte  persecuzioni  del  mondo  e  del  di- 
monio,  e  del  corpo  proprio  ;  e  non  gli  passano  den- 
tro, perocché  il  vestimento  della  carità  fa  i-esisten- 
zia.  Perocché  1'  amore  ogni  cosa  porta  :  ciò  "  è  esso 
Spirito  Santo.  Egli  è  quello  lume  che  caccia  ogni 
tenebra;  egli  è  quella  mano,  che  sostiene^  tutto  il 
mondo.  Così  mi  ricordo  che,  poco  è,  ^  egli  diceva  : 
«  Io  son  colui,  che  sostengo  e  mantengo  ^  tutto  il 
mondo.  Io  son  quello  mezzo  che  unì  la  natura  di- 
vina con  la  natura  umana  :  io  son  quella  mano 
forte,  che  tengo  il  gonfalone  della  croce  ;  e  di  que- 
sto ho  fatto  letto,  tenuto  confitto  e  chiavellato,  Dio- 
•ed-uomo  ».  Egli  è  di  tanta  fortezza,  che  se  '1  vin- 
colo della  carità,  fuoco  di  Spirito  Santo,  non  l' a- 
vesse  tenuto,  li  chiodi  non  erano  suffìcenti  a  tenerlo.- 
0  amore  dolce,  e  inestimabile  Carità,  tu  se'  mini- 
strato re  e  servitore  delle  vilissime  creature.  Quale 
cuore  adunque  si  difenderà  che  non  si  spogli  del 
vestimento    dell'uomo    vecchio  _  dell' amore    proprio 


1  Da  effeminare  lo  spirito  ;  sebbene  sia  vestiraento  d'  amore. 

-  Questo  amore  è  lo  Spirito  divino,  perchè  Dio  è  carità.  Ciò  non  corri- 
spondente a  neutro,  usavano  ;  come  in  Virgilio  :  «  Hoc  erat  illa  fames.  -  Nec 
sopor  illud  erat  ». 

3  TTn  inno  :  <t  Mundum  ptigillo  continens  ». 

*  Dante:   «  l'  mi  partii,  poco  è,  da  uno...  ». 

5  Più  bello,  anche  perchè  più  buono,  del  Cuncta  snperoilio  moventis.  Paro 
intenda  di  parole  eh'  ella  stessa  sentì  nel  suo  cuore. 
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di  sè  medesimo,  e  non  corra,  a  tanto  calore,  ^  a  ve- 
stirsi dell'  uomo  nuovo  ?  Certo  i  cuori  tiepidi  e 
freddi  e  negligenti  se  ne  difendono  :  e  tutto  questo 
nasce  dalla  perversa  radice  delF  amore  proprio.  E 
però  vi  dissi  che  io  desideravo  che  voi  fuste  anne- 
gato e  vestito  di  quella  fortezza  e  plenitudine  dello 
Spirito  Santo  ;  perocché  1'  anima,  che  ha  levato  l'af- 
fetto suo  sopra  di  sè,  e  percossolo  ^  nel  consumato 
desiderio  di  Dio,  non  cade  in  questo  difetto,  ma 
ène  privata. 

Adunque  io  vi  prego,  figliuolo  in  Cristo  Gesù, 
che,  poich'  Egli  dice  che  è  vestimento  forte,  che  ri- 
ceve ogni  colpo,  che  noi  portiamo  virilmente.  Oh 
amore  !  Il  Verbo  si  ha  dato  in  cibo,  il  Padre  è  let- 
to dove  r  anima  riposa  per  amore.  Dunque  non  ci 
manca  cavelle.  Il  vestimento  è  di  fuoco  centra  al 
freddo,  cibo  centra  al  morire  di  fame,  e  letto  cen- 
tra alla  stanchezza.  Siate,  siate  innamorato  di  Dio, 
dilettando  1'  anima  e  la  coscienzia  vostra  in  lui  ;  e 
non  vogliate  pigliare  la  estremità  :  ^  perocché  noi 
vediamo  tanta  larghezza,  che  essendo  noi  peregri- 
ni, questa  Parola  incarnata  ci  ha  accompagnata  nel- 
la peregrinazione,  e  datocisi  in  cibo  per  farci  cor- 
rere virilmente.  Ed  é  ^  sì  dolce  compagno  dell'  ani- 
ma che  '1  seguita,  che  egli    é  colui  che   giugnendo 


1  Salmo  :  «  Non  est  qui  se  abscondat  a  calore  ejus  » . 

2  Fattolo  giungere  come  chi  coglie  nel  segno.  Dante  :  «  Per  quello 
rotear  (di  spiriti)  elle  insieme  venne,  Tosto  che  in  certo  grado  si  per- 
cosse ». 

3  Qai  vale  la  forza  intellettiva  e  meditante  dell'  anima,  e  la  forza  ope- 
rante, e  il  sentimento  del  beue  operare. 

*  Contrappone  l'estremità  all'imagine  di  larghezza,  intendendo:  non  siate 
avari  d'  amoro,  non  istate  allo  stretto  precetto,  dilettatevi  nell'  abbondanza 
del  consiglio. 

°  La  stampa  :  e  di  sì. 
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al  termine  della  morte  ci  riposa  nel  letto,  ^  mare  ^ 
pacifioo  dellM  divina  Essenzia,  dove  noi  riceviamo 
l'eterna  visione  di  Dio.  Questo  parbe  che  volesse 
dire  la  dolce  bocca  della  Verità  in  su  '1  legno  del- 
la santissima  croce,  quando  disse  :  «  In  maiiiis 
tuas,  Doìuine,  commendo  spiritum  nieiun  ».  0  Gesù 
dolce,  tu  se'  nel  Padre  ;  ma  non  noi,  perocché^ 
come  membri  putridi,  per  lo  peccato  eravamo  pri- 
vati della  Grazia  :  sicché  fa  detta  ^  per  noi,  peroc- 
ché *  la  stretta  compagnia  che  fece  coli'  uomo,  che 
divenuto  ^  una  cosa  con  lui,  reputava  suo  quello 
che  era  nostro.  0  fuoco  d'  amore  !  Io  non  voglio 
dire  più,  perocché  non  mi  resterei  infino  alla  mor- 
te, se  non  che  io  vi  vegga  segato  per  mezzo.  ^ 

Ricevetti  la  vostra  lettera,  e  intesi  ciò  che  di 
ceva  del  dubbio  che  avete.  Ratto,  per  la  grazia  di 
Dio,  il  dichiareremo  insieme.  Son  certa  che  la  di- 
vina providenzia  non  vi  farà  stare  senza  frutto,  non 
tollendolo  ''  con  la  vostra  coscenzia,  ma  largo  e  in 
perfetta  umilità.  Così  voglio  e  prego  tenei'amente, 
come  figliuolo,  che  facciate  ;  ed  io,  come  misera 
miserabile  madre,  v'  offerirò  e  terrò  dinanzi  al  Pa- 
dre eterno  Dio.  E  se  mai  fui    affamata    dell'  anima 


1  Pare  accenni  all'  imagine  del  letto  de'  fiumi  e  del  mare  ;  che  starebbe 
eoa  la  larghezza  d'  amore  figurata  di  sopra. 

2  Dante  :  «  E  la  sua  volontade  e  nostra  pace  : 

Ella  e  quel  mare  a  cui  tutto  si  move 
Ciò  eh'  ella  cria,  e  che  natura  face  » . 

3  Quella  parola.  Comunemente:  l'ho  detta,  a  dirvela. 

*  Avrebbe  a  dire  :  per  quella  stretta,  o  per  la  solamenle.  E  anco  il  che 
seguente  sarebbe  da  togtiere. 

5  La  stampa:  divenuta.  Cora' uomo,  raccomandava  lo  spirito  proprio  al 
Padre,  nel  quale  era  come  Dio. 

6  Vi  vorrei  tanto  presto  d'  amore,  che  foste  pronto  a  ogni  tormento,  e 
io  sicura  di  ciò,  come  se  vi  ci  vedessi.  Accenna  forse  ai  supplizii  ottoman- 
ni  de'  quali  rinnovaronsi  anco  più  tardi  gli  esempi  sopra  gli  eroi   cristiani. 

^  Non  lo  sottraendo  a  voi  stesso  con  angusta  e  fredda  coscienza. 
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vostra,  singolarmente  sono  il  dì  d'  oggi.  In  questa 
pasqua  ve  ne  sete  potuto"  avvedere  :  e  ogni  dì  è  questa 
pasqua.  Onde  non  potete  stare  senza  me,  che  continua- 
mente per  sauto  desiderio  non  sia  dinanzi  da  voi. 

Dell'  andare  a  Roma,  credo  che  Dio  per  sua 
grazia  vi  ci  manderà,  perocché  veggo  la  volontà  di 
Frate  Tomaso  inchinata  a  ciò.  Il  nostro  Cristo  in 
terra  ne  viene  tosto,  secondo  ch'io  intendo.  ^  Per 
la  qual  cosa  io  vi  prego  e  costringo  che  ne  veniate 
il  più  tosto  che  potete. 

Mandastemi  a  dire  che  era  morto  misser  Nic- 
colaio'  e  monna  Lippa.  Honne  avuta  grande  letizia, 
pensando  che  ogni  cosa  è  fatta  con  providenzia  di 
Dio.  Sappiate  se  mouna  Lippa  avesse  lassato  per 
testamento  cavelle.  E  se  ne  poteste  avere  cavalle 
per  Santa  Agnesa,  impeguatevene;  perocché  hanno 
grande  bisogno. 

Ho  scritto  a  monna  Pilla,  ^  e  a  Maddalena.  Il 
Vescovo  ^  non  mi  risponde  mai.  E.  però  vi  prego 
che  v'  andiate,  e  costringiate  di  fare  quello  che  io 
gli  scrissi  :  e  dia  a  voi  quella  quantità  che  può, 
sforzando  il  potere  :  perocché  é  di  grandissima  ne- 
cessità. E  così  dite  a  Niccolò  Sederini.  Il  più  tosto 
che  potete,  recate  ciò  che  vi  danno.  Dite  ad  Elisa- 
betta ed  a  Cristofana  e  a  tutte  1'  altre,  che  si  con- 
fortino in  Cristo  Qesi\  cento  migliaia  di  volte,  e  che 
corrano    virilmente    dietro  allo  sposo    dolce.    Cristo 


1  Fin  dal  74  prometteva   Gregorio  di  lasciare  Avignone.  Questa  lettera 
avrebbe  a  essere  del  principio  dell'  anno  seguente. 

2  Forse  il  Buonconti   nobile  pisano,  padre    dei  quattro    discepoli  a  Ca- 
terina. 

"  Forse  scorcio  di  Sobilia,  e  questo  da  Sibilla.  Pisa  ha  la  Santa  Sobilla 
Palmieri. 

*  11  vescovo  di  Firenze  poteva  risponderle;  ma  non  sapendo  coli' opera, 
non  osava  in  parole. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  19 
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Gesù.  Pregatela  che  mi  perdoui,  che  io  dimenticai 
la  manna,  *  che  io  le  promisi.  Dite  a  Ficcolino  delli 
Strozzi,  che  cresca  di  virtìi  in  virtìi.  Perocché  chi 
non  cresce,  torna  a  dietro.  Confortatelo  molto  molto, 
da  mia  parte. 

Sappiate  che  '1  dì  che  Dio  sposò  1'  umana  gene- 
razione con  la  carne  sua,  fummo  di  nuovo  lavati 
nel  sangue  e  sposati  con  la  carne.  ^  Annegatevi  ed 
affogatevi  nel  fuoco  del  sauto  desiderio.  Permanete 
nella  santa  dilezione  di  Dio. 

Alessa  e  Catarina,  e  io.  Cecca  ^  pazza,  vi  ci 
mandiamo  molto  raccomandando.  Gesù,  Gesù.  Cata- 
rina serva  de'  servi  di  Dio  inutile.  Vi  si  raccomanda 
frate  Raimondo  e  frate   Tommaso. 


CXXX.  -  A  Ipolito  degli  libertini  di  Firenze,^ 

Per  tenerezza  della  figliuola,  e  sotto  colore  di  questa  per  attacco  alle  cure 
domestiche,  non  indugi  darsi  alla  religione,  ma  prima  alloghi  la  fanciul- 
la, e  tal  cura  non  lasri  ad  altri.  Scelga  qual  ordine  vuole,  ma  aiuti 
del  suo  i  Certosini  di  Gorgona,  nece-;sitosi.  Sapiente  consiglio,  del  non 
si  distaccare,  anello  per  anello,  dalle  cure  minute  del  mondo;  ma  risol- 
versi con  la  franchezza  che  attesta  la  libertà  e  la  ispirazione  dell'ani- 
ma. Non  si  libera  1'  uomo  dal  male  se  nell'  altezza  del  bene  non  vola 
franco. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso   e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;   con  desiderio  di 


1  Che  abbondante  raccoglievasi  nel  senese. 

2  Pare  intenda  d'essersi  confessata  e  comunicata  nel  giorno  dell  Annun- 
ziazione,  forse  dopo  lunga  astinenza  dal  cibo  dell'  anima  a  cagione  di  sua 
infermità. 

3  A  cui  Caterina  dettava. 

*  Potenti  ;  sospetti  al  popolo.  C'erano  libertini  anco  a  Siena;  spenti  da 
circa  due  secoli.  E  forse  Caterina  avrà  conosciuti  questi  per  la  congiunzio- 
ne COB  qu«lli. 
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vedervi  col  cuore  virile,  spogliato  d'  ogni  passione 
e  tenerezza  sensitiva  :  la  quale  tenerezza  che  pro- 
cede dall'  amor  proprio,  è  inapedinaento  d'  ogni  santo 
desiderio  ,  e  operatore  ^  d'  ogni  male.  Colui  che  ama 
sé,  sta  entro  una  tiepidezza  di  cuore.  Da  1'  uno  lato 
il  chiama  Dio,  facendogli  vedere  il  poco  tempo  che 
ci  ha  a  vivere,  e  la  miseria  e  fragilità  del  mondo, 
e  la  poca  fermezza  e  stabilità  sua  ;  e  che  ogni  di- 
letto minimo  e  sollecitudine  ^  che  1'  uomo  piglia  di- 
sordinatamente fuori  di  Dio,  è  punito  miserabilmente. 
YieDgli  in  odio  e  dispiacimento  il  mondo,  e  volen- 
tieri se  ne  vuol  levare  ;  vedendo  che  chi  lassa  il 
mondo,  possiede  il  mondo,  cioè,  chi  si  fa  beffe  dello 
stato,  pompe  e  delizie  sue  ;  vedendo  che  ognuno  è 
rimunerato,  e  saragli  poi  renduto  per  uno  cento. 
Dispensi  allora  in  sé  medesimo  al  tutto  abbando- 
narlo. Ma  se  r  amore  proprio  anco  vivesse  nell'ani- 
ma, questo  desiderio  intepidisce  ;  e  con  una  cotale 
tenerezza  di  sé  si  va  pure  attaccando,  pigliando  in- 
dugio di  tempo.  Non  si  dee  fare  così  ;  ma  uccidere 
ogni  amor  proprio,  considerando  in  sé  medesimo 
che  non  è  sicuro  d'  avere  il  tempo.  Che  se  noi  ne 
fussimo  sicuri,  sarebbe  da  dire  :  «  io  mi  porrò  a 
«  sciogliere  questo  legame  del  mondo;  e  quando  io 
«  sarò  sciolto,  n'  andrò  a  legarmi  con  Cristo  croci- 
«  fisso  col  mezzo  del  giogo  della  sua  obedienzia  ». 
Carissimo  fratello,  poiché  ^  sete  sicuro  d' avere  il 
tempo,  gettate  a  terra  ogni  amore  proprio  e  tene- 
rezza sensitiva  ;  e  non  vi  ponete  a  sciogliere,  ma  a 
tagliare.  Recatevi  nella  mano  del  libero  arbitrio  un 

1  Tenerexxa  operatore  ;  come  aucior  di  femmina. 

2  Non  solo  i  piaceri,  ma  anco  i  dolori  non  degni  fanno  pena:  de'  quali 
1'  nomo  assai  volte  si  fa  bello,  pure  perchè  dolori. 

3  Forse  non  sete. 
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coltello  che  abbia  due  ta^li,  cioè  d'  odio  e  d'  amore: 
amore  della  virtù,  e  odio  e  dispiacimento  del  vizio 
e  del  mondo  e  della  propria  sensualità.  A  questo 
modo  dimostrerete  che  siate  uomo  virile,  e  non  tie- 
pido né  negligente. 

Rispondete,  ripondete  a  Dio  che  vi  chiama  per 
sante  e  buone  ispirazioni;  e  havvi  il  luogo  apparec- 
chiato, santo  e  divoto,  separato  al  tutto  dal  secolo  : 
con  un  padre,  cioè  il  Priore  di  Gorgona,  ^  che  è 
drittamente  un  angelo,  specchio  di  virtìi,  con  una 
buona  e  santa  famiglia.  Non  fate  resistenzia  alla 
divina  grazia,  che  con  tanta  benignità  vi  domanda 
di  volere  abitare  nel  cuore  e  nell'  affetto  vostro.  Se- 
condo che  io  intesi  per  la  lettera  che  mi  mandasti, 
parmi  che  abbiate  buona  e  santa  intenzione  :  ma 
troppo  la  pigliate  a  lunga,  domandando  due  anni. 
E  questo  fa  il  dimenio,  perchè  gì' incresce  del  vostro 
bene,  ponendovi  innanzi  d'  avere  necessità,  ^  per  im- 
pedire la  pace  e  la  quiete  vostra.  Molto  mi  parreb- 
be che  facesti  bene,  il. più  tosto  che  si  potesse,  allo- 
gare la  fanciulla  vostra  e  levarvi  quel  peso  dal 
collo  ;  poi  degli  altri  fatti,  spacciatamente  determi- 
nargli. ^  Potreste,  le  altre  faccende  che  avete  a 
fare,  lassarle  fare  a  quel  mezzo  ^  che  vedesti  che 
fusse  buono  e  atto  a  fadigarsi  per  1'  amore  di  Dio 
e  per  voi  ;  ma  quello  della  fanciulla  fate  voi  mede- 
simo. Prego  vi  da  parte  di  Cristo  crocifìsso,  che  tosto 
vi  spacciate,    e  non  aspettate  il  tempo,  che  '1  tempo 


1  Bartolommeo  Serafini  di  Ravenna  certosino. 

2  D'  attendere  alle  cose  domestiche. 

3  Usato  con  doppia  proprietà,  di  deliberazione  precisa,  e  di  conclusione. 
*  Di   persona,  può    stare,    essendo    quella  di  mezzo  idea  generale.  Così 

messo,  il  latore  di  lettera  o  roba. 
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non  aspetta  voi.  Viene  a  voi  il  Priore  di  Gorgona  : 
dite  a  lui  pienamente  la  vostra  intenzione  ;  e  pi- 
gliate una  salda,  ferma  e  vera  ^  deliberazione.  E  se 
cosa  è,  ^  che  voi  pigliate  ^  d'  essere  a  quel  luogo 
santo  e  divoto  (che  sarà  la  vita  dell'  anima  vostra), 
0  per  qualunque  modo  si  sia,  *  se  voi  dispensate  la 
sostanza  vostra  a'  poveri,  datene  a  quel  luogo  di 
Gorgona.  Perocché  il  luogo  ha  bisogno  d'  essere  ac- 
conciato, a  volere  stare  secondo  i  costumi  dell'  Or- 
dine di  Certosa. 

Orsù  virilmente  !  Che  io  spero  nella  bontà  di  Dio 
che  bagnandovi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  voi 
farete  questo  e  ogni  altra  cosa  senza  indugio  di 
tempo.  Non  dico  più.  Raccomandatemi  a  Leonardo 
e  Niccolò  Sederini  ;  ^  e  Monna  Antonia  e  tutta  l'al- 
tra famiglia  beuedicete  in  Cristo  dolce  Gesù.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


1  Può  essere  salda,  cioè  intera  e  soda  in  sé,  ma  non  durare  ferma:  ose 
non  è  salda  e  ferma,  non  è  deliberazione  vera,  cioè  sincero  uso  della  pro- 
pria libertà.  Orazio  mente  solida. 

2  Forse  se  cosi  è,  ma  può  stare  anche  cosa,  nel  senso  di  s'  egli  è,  se  ciò 
è,  come  nella  particella:  con  ciò  sia  cosa  che.  Agl'Italiani  cosa  è  parola  so- 
lenne, come  vestigio  di  eausa.  Onde  il  Petrarca  lo  dice  alla  Vergine,  e  di- 
cevasi  fin  di  Dio.  Adesso  è  latto  contrapposto  a  persona,  e,  che  peggio  è,  la 
persona  è  un  coso. 

3  Scorcio.  Sottinteso  deliberaxione  o  simili.  Essere,  andarci  per  apparte- 
nere a  quello. 

*  0  andate  religioso  altrove,  o  rinunziato  a'  vostri  beni  o  a  parte  di 
quelli. 

=  Fratelli  :  e  segnatemente  Niccolò  a  lei  devoto. 
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CXXXI.  —  A  Niccolò  Soderini  in  Firenze} 

Dio  Signore  e  Padre.  Noi,  ricchi  o  no,  servi  e  figli.  Egli  ci  dà  il  tesoro  del 
tempo  e  della  libertà,  da  arricchire.  Le  virtù,  nostra  dovizia,  .sono  in- 
sieme suo  dono  ;  vincono  insieme  e  coronano  la  nostra  natura.  Accenno 
alla  guerra  crociata.  Ringraziamento. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendissimo  e  dilettissimo  fratello  in  Cristo 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  vi  conforto  e  benedico  nel  prezioso  sangue 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero  figliuolo  e  servo 
di  Gesù  Cristo  crocifisso,  voi  e  tutta  la  famiglia 
vostra,  sì  come  servo  ricomprato  dal  Figliuolo  di 
Dio  :  ragguardando  sempre  come  il  servo  che  sta 
dinanzi  al  suo  signore,  che  sempre  teme  di  non 
offendere  e  di  non  dispiacere  a  lui,  ^  Così  voglio 
che  sempre  facciate  voi  ;  e  che  vediate  che  '1  Signo- 
re ^  a  cui  siamo  obbligati  di  servire,  1'  occhio  suo. 
è  sempre  sopra  di  noi  ;  onde  dobbiamo  sempre  te- 
mere di  non  offedere  a  sì  dolce  e  caro  signore. 
Questo  è  quel  santo  timore  che  entra  come  servo 
neir  anima,  e  traene  ogni  vizio  e  peccato,  e  opera- 
zione che  fosse  centra  alla  volontà  del  Signore  suo. 

Desidero  anco  che  siate  figliuolo  del  Padre  vo- 
stro celestiale,  il  quale  v'ha  creato  alla  immagine 
e  similitudine  sua  ;  e  ha  fatto  a  voi  e  ad  ogni  crea- 
tura come  fa  il  padre  che  mette  alcun  tesoro  in 
mano  del  figliuolo  suo,  e  per  farlo  grande  e  arric- 
chito, il  manda  fuora  della  città  sua.  Così  fa  questo 
dolce  padre  :  perocché,  avendo  creata  1'  anima,    egli 


1  Devoto  a  Caterina,  e  che  in  sua  casa  1'  ebbe  ospite. 

2  Non  solo  d'  offenderlo  con  fallo  volontario,  ma  pur  dispiacergli.  Salmo: 
«  Ecce  sieut  oouli  servorum  in  manibus  dominoì-um  suorum,  sicut  oculi 
aneillce  iti  manibus  dominm  suae,  ita  oculi  nostri  ad  Dominum  Deiim  nostrum, 
donec  misereatur  nostri  ». 

2  La  stampa  :  sangue. 
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le  dona  il  tesoro  del  tempo  e  il  libero  arbitrio  della 
volontà,  perchè  arricchisca.  Così  vedete  voi  che  è  : 
però  che  noi  siamo  forestieri  e  peregrini  in  questa 
vita  ;  e  con  questo  tesoro  del  tempo  e  col  libero  arbi- 
trio guadagniamo.  E  vero  che  in  questo  tempo  la  crea- 
tura può  annegare  la  volontà  e  libero  arbitrio  suo,  e 
con  esso  può  annegare  la  perversa  vanità,  piacimento 
e  dispiacimento  e  sollecitudini  e  diletti  del  mondo  ; 
la  quale  è  quella  mercanzia  che  sempre  l'uomo  impo- 
verisce, però  che  non  ha  in  sé  veruna  stabilità  né 
fermezza,  e  non  ha  se  non  una  mostra  di  fuore,  e 
dentro  è  guasta,  e  lassata  ^  al  puzzo  di  molti  peccati: 
e  questa  mostra  fa  che  1'  uomo  s'  accordi  a  mercato 
con  lui.  Adunque,  carissimo  e  venerabile  fratello  in 
Cristo  Gesù,  io  non  intendo  né  voglio  che  questo  te- 
soro dato  dal  Padre  a  noi  per  divina  grazia  e  mise- 
ricordia, noi  lo  spendiamo  in  sì  vile  mercanzia;  peroc- 
ché giustamente  saremo  reprobati  dal  Padre.  Dunque 
come  figliuoli  veri,  e  con  perfetta  sollecitudine  spen- 
diamo questo  dolce  tesoro  in  una  mercanzia  perfetta; 
la  quale  è  contraria  a  questa,  però  che  ha  il  colore 
pallido,  povero  e  vile  :  e  dentro  v'  è  uno  tesoro  che 
ingrassa  ^  e  arricchisce  qui  per  Grazia,  e  poi  '1  con- 
duce nella  vita  durabile  del  Padre  a  godere  l'eredità 
sua.  Or  vediamo  dunque  che  tesoro,  costui  che  è  ar- 
ricchito, egli  ha  comprato.  Il  tesoro  é  questo:  spre- 
giamento  d'  onore,  di  delizie,  di  ricchezze,  e  d' ogni 
consolazione  e  ricreazione  o  piacimento  degli  uomini  ; 
e  ha  voluto  quelle  virtìi  vere  e  reali,  le  quali  paiono 
piccole  e  di  non    piccolo     aspetto    negli    occhi    del 


1  Abbandonata  all'  immondizia  che  la  corrompe,  e  fa   inutile  e  schifosa. 

2  Dicesi  casa  pingue  di  roba.  E  dicevasi   popolani   grassi.  E  chi  sa  che 
Caterina,  scriTendo  al  Soderini,  non  pensasse  anche  a  questo  ? 


296      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

mondo,  ma  deutro  v'  è  il  tesoro  della  Grazia.  Ben 
pare  piccolo  al  mondo  a  eleggere  strazi,  scherni, 
ingiurie  e  rimproveii,  a  eleggere  volontaria  pover- 
tà ;  la  quale  caccia  a  terra  1'  umana  superbia  e  gran- 
dezza e  stato  del  mondo  ;  la  quale  ^  si  mostra  tanto 
alta  e  diventa  umile  abbassandosi  per  virtù.  E  non 
vuole  tenere  altre  vestigia  che  del  padrone  suo  ;  che 
gli  ha  commesso  il  tesoro  della  libera  volontà  ;  con 
la  quale  egli  può  guadagnare  e  perdere  secondo  che 
vuole  e  secondo  la  mercanzia  che  compra. 

Oh  dolce  e  santo  tesoro  delle  virtù,  che  in  ogni 
luogo  andate  sicure,  in  mare  e  in  terra,  e  in  mezzo 
de'  nemici  di  neuna  cosa  temete,  però  che  in  voi  è 
nascoso  Iddio,  che  è  eterna  sicurtà  !  Non  gli  è  tolta 
dagli  uomini  né  dall'ingiuria^  la  perfetta  pazienzia; 
perocché  non  si  trova  nel  mondo  chi  voglia  ingiu- 
rie ;  e  la  pazienzia  egli  ^  prova  per  mezzo  dalla  in- 
giuria e  delle  fadighe.  Così  F  ardentissima  e  amorosa 
carità  :  perocché  sempre,  per  contrario,  si  cerca 
r  amore  proprio  di  sé  medesimo  ;  ma  il  cuore  dilar- 
gato e  abbattuto  *  alla  ricchezza  della  carità,  vuole 
gaudio  e  letizia  e    ogni  sicurtà.  ^  E  non    ragguarda 


1  Avrebb'  a  essere  guasto.  Può  inteodersi  a  qualche  modo,  che  la  su- 
perba grandezza  si  mostra  alta  in  apparenza,  ma  si  umilia  per  essere  vera- 
mente grande. 

2  L' ingiuria  o  ingiustizia  che  viene  dagli  uomini,  è  uno  degli  stimoli 
che  ci  fanno  impazientire,  ma  gli  uomini  possono  in  altre  maniere,  e  forse 
con  le  lusinghe  e  le  carezze  importune  e  col  sacco  dato  al  tesoro  del  nostro 
tempo,  assaltare  la  pazienza  nostra. 

3  La  stampa  :  gli.  Dimostra  che  la  virtù  è  dono  divino,  e  prova  insieme, 
della  grandezza  dell'umana  libertà,  da  questo  eh'  essa  ci  aiuta  a  vincere  le 
inclinazioni  della  natura  inferma.  Una  di  queste,  che  molte  altre  ha  e  porta 
seco  (e  forse  tutte)  è  1'  impazienza  ;  alla  quale  1'  uomo,  abbandoaato  a  sé, 
è  sì  proclive,  che  ne  fa  vanto  e  virtiì. 

*  Errato;  se  non  s'intenda  che  si  sia  per  sua  ventura  abbattuto  a  trovare 
questa  ricchezza,  che  non  gli  viene  da  merito  proprio. 
=  In  antico  valeva  ardimento. 
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né  cerca  se  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  e  '1  prossimo 
per  Dio.  E  brevemente,  ogni  sua  operazione  é  driz- 
zata in  lui  non  per  propria  utilità,  ma  per  onore 
del  Padre,  quando  ritorna  alla  casa  sua.  ^ 

Orsù  dunque  non  dormiamo  più  nel  letto  della 
negligenzic»,  però  che  egli  é  tempo  da  investire  que- 
sto tesoro  in  una  dolce  mercanzia  :  e  sapete  in  quale? 
In  pagare  '  la  vita  per  lo  Dio  nostro,  dove  si  ter- 
minano tutte  le  iniquità  nostre.  Questo  dico  per 
r  odore  del  fiore  che  si  comincia  ad  aprire,  per  lo 
santo  passaggio,  per  lo  quale  ora  il  Padre  santo  e 
il  nostro  Cristo  in  terra  ha  commesso  che  si  cerchi 
per  voler  sapere  la  santa  disposizione  e  volontà  dei 
Cristiani,  cioè  se  vorranno  dare  la  vita  per  acqui- 
stare la  Terra  santa  ;  e  dicendo  che  se  troverà  le 
volontà  disposte,  che  ogni  aiuto  darà,  e  con  solle- 
citudine userà  la  potenzia  sua.  ^  Così  dice  la  bolla 
che  egli  ha  mandata  al  provinciale  nostro  e  al  mi- 
nistro de'  frati  Minori  e  a  frate  Raimondo  ;  e  man- 
dolio,  comandando  che  fussero  sollecitati  a  invisti- 
gare  le  buone  volontadi  per  tutta  Toscana  e  in  ogni 
altro  terreno  :  e  vuogii  *  per  scritto,  per  vedere  il 
loro  desiderio,  e  quanti  sono  ;  per  dare  poi  ordine, 
e  mandare  in  effetto.  Adunque  io  v'  invito  alle  nozze 
della  vita  durabile,  e  che  v'  accendiate  per  desiderio 
a  pagare  sangue    per  sangue  ;  e  quanti    ne    potete, 

1  Se  non  è  errato,  può  voler  dire  che  1'  anima  giusta,  rivolgendosi  a 
Dio,  ritorna  alla  casa  del  Padre  e  sua. 

2  Pagare  questo  debito.  Onde  il  modo  pagare  il  debito  alla  natura,  mo- 
rire. Ma  qui  il  debito  è  alla  grazia,  e  diventa  acquisto  d'inestimabil  grazia. 

3  Del  Breve  in  cui  (.-ìregorio  XI  ai  Provinciali  de'  Frati  Minori  e  dei 
Frati  Predicatori  e  a  Frate  RaimoQdo  mandò  che  sentissero  delle  disposi- 
zioni degli  Italiani  al  passaggio,  toccasi  nella  prima  delle  lettere  di  Caterina 
a  Giovanna  di  Napoli.  E  forse  allora  con  lettera  di  lei  andò  al  Capitano 
delle  masnade  inglesi  il  medesimo  Raimondo. 

*  Li  vuole  :  i  nomi,  o  il  numero. 
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invitare;  ^  però  che  alle  nozze  non  si  vuole  andar 
solo.  E  non  potete  poi  tornare  addietro.  ^  Non  vi 
dico  altro. 

Ringraziovi  con  affettuoso  amore  della  carità 
che  avete  mostrata,  secondochè  per  la  lettera  e  per 
lo  Maestro  ^  ho  inteso.  Non  sono  sufficiente  a  remu- 
nerare r  affetto  vostro  :  ma  prego  e  pregherò  conti- 
nuamente la  somma  eterna  Bontà  che  vi  rimuneri 
di  sé.  *  Raccomandatemi  e  benedicetemi  cento  mi- 
gliaia di  volte  in  Cristo  Gesù.  Peimanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesiì  dolce,  Gesù  amore. 


CXXXII.  —  A  Monna  Giovanna  ^ 
e  altre  figliole  in    Siena. 

Dio  non  chiede  orazioni  di  molte  parole,  ma  d'  opere  in  carità.  Pretrhi??i  per 
gli  offensori  come  per  amici  che  ci  danno  guadagno.  Vincendo  le  voglie 
smodate  che  son  freni  importuni,  1'  anima  corre  nel  bene  libera.  La  cro- 
ciata. La,  regina  di  Cipro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissime  e  carissime  figliuole  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  e  madre  vostra  in  Cristo,  scrivo  a  voi 


1  Non  correggo  invitate,  perchè  lo  scorcio  è  piii  bello. 

2  Pare  intenda  che  la  compagnia  gli  darà  insieme  animo  e  gli  crescerà 
1'  obbligazione  ;  giacché  scuorarsi  dopo  incuorati  gli  altri,  è  maggiore  ver- 
gogna. Pare  che  indovinasse  la  poco  soda  tempera  dei  Soderini.  E  quel 
lungo  allegoreggiare  sulla  mercanzia,  scrivendo  a  uomo  fiorentino,  non  pare 
a  caso. 

-  Forse  Raimondo.  Il  Burlamacchi  intravvede  qui  un  aiuto  prestato  dal 
Soderini  al  fratello  di  Caterina.  Non  ce  n'  essendo  alcun  cenno  chiaro,  né 
indizio  altronde,  io  non  lo  crederei  col  dotto  uomo  per  due  ragioni:  che  l'a- 
nimo nobile  di  tal  donna  si  sarebbe  compiaciuto  di  esprimer»  la  sua  grati- 
tudine con  pili  schiette  parole  ;  e  che  ella  avrebbe  nella  lettera  tenuto  altro 
linguaggio. 

*  Dante  :  <illlustrami  di  te  ». 

5  Di  Lapo. 
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e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del  figliuolo  di 
Dio  ;  il  quale  fu  Agnello  mansueto  e  immacolato  e 
svenato,  non  per  forza  di  chiodi  o  di  lancia,  ma 
per  forza  d'  amore  e  smisurata  carità  la  quale  ave- 
va e  ha  alla  creatura.  Oh  carità  ineffabile  dello  Dio 
nostro  !  Tu  m' hai  insegnato,  dolcissimo  Amore,  e 
hàmmi  mostrato  non  con  sole  parole  (perchè  tu  dici 
che  non  ti  diletti  di  molte  parole),  ma  con  l'ope- 
razioni, delle  quali  tu  dici  che  ti  diletti,  le  quali 
tu  richiedi  a'  servi  tuoi.  E  che  m'  hai  tu  insegna- 
to, Carità  increata  ?  m'  hai  insegnato  che  io,  come 
agnello,  pazientemente  sostenga  non  solamente  le 
parole  aspre,  ma  eziandio  le  percosse  dure  e  aspre,^ 
le  ingiurie  e  danni.  E  con  questo  vuoli  eh'  io  sia 
innocente  e  immacolata,  cioè  senza  nocimento  a 
neuno  de'  prossimi  e  fratelli  miei  ;  non  solamente 
a  quelli  che  non  ci  perseguitano,  ma  a  coloro  che 
ci  fanno  ingiuria  :  e  vuoli  che  per  loro  preghiamo 
come  per  speciali  amici  che  ci  danno  buono  e  gran- 
de guadagno.  E  non  solo  nelle  ingiurie  e  danni 
temporali  vuoli  che  noi  siamo  pazienti  e  mansueti, 
ma  generalmente  in  ogni  cosa  la  quale  sia  centra 
la  mia  volontà  :  come  tu  non  volevi  che  in  veruna 
cosa  fusse  fatta  la  tua  volontà,  ma  quella  del  Padre 
tuo.  Come  adunque  leveremo  il  capo  centra  la  bon- 
tà di  Dio,  volendo  che  s'  adempiano  le  perverse  no- 
stre voloutadi  ?  e  non  vorremo  che  fusse  adempiuta 
la  volontà  di  Dio  ? 

0  dolcissimo  amore  Gesù,  fa'  che   sempre  s'  a- 
dempia  in  noi  la  volontà  tua,  come  sempre  si  fa  in 

1  Forse  dure  nel  dolore  che  cagionano,  aspre  nell'  intenzione  di  farlo 
ancora  più  grave.  Percosse,  qui,  tutta  sorte  d'  offese  di  fatti.  Ingiurie  sta 
per  ingiustizie,  come  ne'  Latini,  e  in  Danto  e  in  altri.  I  danni  sono  le  in- 
giustizie che  segnatamente  offendono  1'  utilità. 
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cielo  dagli  Angeli  ^  e  Santi  tuoi.  Questa  è,  dilettis- 
sime mie  figliuole  in  Cristo,  quella  mansuetudine  la 
quale  vuole  il  nostro  dolce  Salvatore  trovare  in  noi  ; 
cioè  che  noi  con  cuore  tutto  pacifico  e  tranquillo 
siamo  contenti  d'  ogni  cosa  eh'  egli  dispone  e  ado- 
pera inverso  di  noi  e  non  vogliamo  né  luogo  né 
tempo  a  nostro  modo,  ma  solamente  a  suo.  E  allo- 
ra l'anima  così  spogliata  d'ogni  suo  volere,  e  ve- 
stita della  volontà  di  Dio,  é  molto  piacevole  a  Dio. 
La  quale,  come  cavallo  sfrenato,  "^  corre  di  grazia 
in  grazia  velocissimamente,  e  di  virtii  in  virtù  ;  che 
non  ha  neuno  freno  che  la  tenga,  che  non  possa 
correre,  perocché  ha  tagliato  da  sé  ogni  disordina- 
to appetito  e  desiderio  di  propria  volontà,  i  quali 
sono  freni  e  legami  che  non  lassano  correre  l'ani- 
me degli  spirituali. 

1  fatti  del  passaggio  continuamente  vanno  di 
bene  in  meglio  ;  e  l' onore  di  Dio  ogni  dì  cresce 
più.  Crescete  continuamente  in  virtù,  e  fornite  la  na- 
vicella dell'  anime  vostre  ;  perocché  il  tempo  nostro 
s'  approssima.  Confortate  e  benedicete  Francesca  da 
parte  di  Gesù  Cristo  e  da  mia  :  e  ditegli  che  sia 
sollecita  sì  che  io  la  trovi  cresciuta  in  virtù    quan- 


1  Così  traduce  il  sicut  in  Coelo  anche  Dante  : 

«  Covie  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sagrificio  a  te,  cantando  osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi  ». 
-  Al  cocchio  dell'  anima  dà  Platone  cavalli.  Ma  che  questa  vergine  dolce 
rappresenti  il  progresso    nella   virtù    come    correre  di  cavallo    senza  freno, 
parrebbe    strano    ardimento,  se  il  figurare  gli  affetti  disordinati  come  freni 
molesti  ai  generosi  impeti  dello  spirito  non  venisse  non  solamente  a  tempe- 
rare l' idea,  ma  renderla  sublime  e  degna  del  cielo.  Quest'  è  ben  più  che  la 
comparazione    del    guerriero  al  cavallo,    in  Omero,  in  Virgilio,    nel  Tasso. 
Diresti  eh'  eli'  abbia  letto  in  Virgilio  :  «  Ruptis  fugit  prmsepia   vinclis  Tan- 
dem liber  equus,  campoque  potitus    aperto  ».  Dante  :  «  A  noi  dier  volta 

—  Come  schiera  che  corre  senxa  freno  —  In  tre  voli   tanto   spaxio  prese  — 
Disfrenata  saetta  ». 
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d' io  toruerò.  Benedite  e  confortate  tutti  i  miei  fi- 
gliuoli in  Cristo.  Ora  a  questi  dì  è  venuto  1'  amba- 
sciatore della  regina  di  Cipri  *  e  parlommi.  Esso  va 
al  santo  Padre  Cristo  in  terra  a  sollecitarlo  de' 
fatti  del  santo  passaggio.  E  ancora  il  santo  Padre 
ha  mandato  a  Genova  a  sollecitare  loro  '  di  questo 
stesso. 

Il  nostro  dolce  Salvatore  vi  doni  la  sua  eterna 
benedizione.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezio- 
ne di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


CXXXIII.  —  Alla  Reina  di  Napoli.  ^ 

Sei  figliuola  a  Dio  e  serva.  Da  serva  buona,  netti  il  vaso  dell'  anima  ; 
da  figliola,  l'empia  di  buone  coso.  Fuccia  giustizia  di  sé,  poi  agli  altri, 
non  per  piacere  agli  uomini,  né  per  paura  loro.  Accenti  a  tal  donna  co- 
raggiosi. Poi  della  crociata. 

Al  nome  di  Gesìì  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendissima  e  carissima    madre    mia 
in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io    Catarina,  serva  e    schiava 


1  Così  nel  Boccacio  e  in  Dante.  Eleonora,  figliuola  del  Principe  d'  An- 
tiochia, vedova  di  re  Pietro  I,  regu:eva  per  Pietro  II,  minore.  Gregorio  XI 
raccomandò  l' isola  pericolante  a  Raimondo  Berengario  Gran  Maestro  di 
Eodi.  Forse  Eleonora  stessa  desiderò  che  il  suo  ambasciatore  parlasse  alla 
Senese,  la  cui  fama  poteva  essere  giunta  nell'  Oriente,  più  prossimo  allora 
all'  Italia  che  non  sia  coi  vapori  d'  adesso  :  ma  certamente  queir  inviato, 
stando  in  Pisa  a  aspettare  l' imbarco  per  Avignone,  avrà  cercato  di  Cateri- 
na, non  ella  di  lui.  Non  dice,  io  gli  parlai,  ma  parlommi  ;  che  é  più  digni- 
toso appunto  perché  più  modesto. 

2  1  Genovesi.  La  figliuola  di  repubblica  tratta  senza  cerimonie  la  potente 
repubblica  vincitrice  di  Pisa. 

'^  Figliuola  a  Carlo  d' Angiò  duca  di  Calabria  e  a  Maria  di  Valois, 
figliuola  di  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello  :  e  questo  Carlo  è 
quello  col  soprannome  di  Senzaterra.  Nacque  nel  1324  ;  ebbe  quattro  mariti: 
Andrea  d'  Ungheria  suo  cugino,  Lodovico  di  Taranto  suo  cugino,  Giacomo 
d'Aragona  principe  di  Maiorica,  Ottone  di  Brunswich.   Nel  1348,    anno  pe- 
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de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi,  e  confortovi 
nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  vera  e  perfetta  figlinola  di  Dio. 
Sapete  pure  che  il  servo  giammai  non  vorrà  offen- 
dere nella  presenzia  del  sigDore,  perocché  teme  la 
pena  che  seguita  dopo  la  colpa  commessa  ;  onde  per 
questo  timore  s' ingegna  di  servirlo  bene  e  diligen- 
temente. Così  dico  che  colui  eh'  è  vero  figliuolo, 
elegge  innanzi  la  morte,  che  offendere  il  padre  ; 
non  per  timore  di  pena  né  per  paura  '  che  abbia 
da  lui,  ma  solo  per  la  reverenzia  sua  e  per  1'  amo- 
re che  egli  ha  al  padre,  non  1'  offende.  Questo  è 
quello  figliuolo  che  debbe  avere  la  eredità,  però 
che  non  ha  renunciato  al  testamento  del  padre,  ma 
ha  osservate  e  seguita  le  vestigio  sue.  Così  vi  pre- 
go, venerabile  madre  in  Cristo  Gesù,  che  facciate 
voi,  e  come  il  vero  servo  ;  ^  che  voi  sapete  che 
sempre  stiamo  dinanzi  a  questo  Signore,  e  1'  occhio 
suo  vede  in  occulto,  ed  è  sempre  sopra  di  noi  ;  e 
ben  vede  la  somma  eterna  Verità  chi  é  colui  che 
'1  serve  o  che  '1  disserve.  Debbe  dunque  1'  anima 
temere  di  non  offendere  il  suo  Creatore,  però  che 
egli  è  quello  vero  signore  che  ogni  peccato  puni- 
sce, e  ogni  bene  remunera  ;  e  neuno  né  per  signo- 
ria né  per  ricchezza  né  per  gentilezza  può  fare,  ne 


stilenziale  davvero,  vendette  ai  papi  per  ottantamila  fiorini  d'oro  Avignone 
e  la  Contea  Veaassina.  I  papi  la  difesero,  accusata  dell'avere  ucciso  il  pri- 
mo marito.  Qui  la  chiama  reverendissima,  titolo  fin  dal  settimo  secolo  dato 
a  monache  ;  e  Dante  e  il  Boccaccio  lo  dà  a  secolari,  e  il  Villani  fa  reve- 
rendissima la  corona  di  Francia.  Venerabile  qui  chiama  Giov»nna,  e  chia- 
merà il  re  di  Francia. 

1  Paura  non  solo  della  pena,  ma  anco  del  corruccio,  quando  non  sia  per 
affettuoso  dolore  di  dispiacere  al  padre,  ma  perchè  se  ne  aspetti  incomodo  o 
umiliazione. 

-  Siate  figliuola,  e  anche  serva  ;  ma  serva  vera,  cioè  con  affetto,  e  non 
schiava.  Osservate  i  cenni  di  lui,  i  suoi  voleri. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA       303 

schivarsi/  che  non  serva  a  questo  signore  dolce  Gesù. 

Oh  quanto  è  dolce  e  santa  questa  dolce  servi- 
tudine,  che  pone  freno  e  ordine  all'  anima  e  non  la 
lassa  andrire  per  la  perversa  servitadine  del  pecca- 
to :  anco,  fugge  tutte  quelle  cose  che  la  potessero 
inducere  al  peccato  !  Tutte  le  cose  che  vede  siano 
fuore  della  volontà  del  Signore,  odia  ;  perocché  sa 
che  se  egli  le  amasse,  caderebbe  nel  giudizio  suo. 
Poi,  dunque,  che  l' anima  s'  è  levata  con  timore, 
ragguardando,  sé  essere  serva,  e  che  dall'  occhio 
suo  non  si  può  nascondere  ;  comincia  a  dibarbare 
l'affetto  e  r  amore  disordinato  del  mondo;  e  ordi- 
nali e  conformali  colla  volontà  del  signore  suo  ; 
però  che  altrimenti  non  potrebbe  piacergli.  Che, 
come  disse  Cristo  ,  neuno  può  servire  a  due  signori; 
però  che  se  serve  air  uno.  è  contrario  all'altro.  Sicché, 
poi  che  l'anima  nostra  è  tratta  con  timore,^  corre 
con  perfetta  sollicitudine,  e  caccia  ogni  peccato  e 
defetto  da  lui.  Drittamente  questo  amore  fa  come 
il  servo  nella  casa,  che  é  posto  per  lavare  e'  vasi 
immondi. 

Ma  poi  che  1'  anima  é  venuta  a  esser  figliuola, 
cioè  essere  e  stare  in  perfetta  carità,  fa  come  '1 
vero  figliuolo  che  ama  eternalmente  ^  il  padre  suo  ; 
e  non  ama  per  amore  mercenario,  cioè  per  utilità 
che  tragga  dal  padre  ;  e  non  teme  d'  offenderlo  per 
paura  di  pena,  ma  solo  per  la  bontà  del  padre,  e 
per  la  sustanzia  della  sua  natura  che  '1  padre  gli 
ha  data  con  amore.  Sicché  la  natura  gli  dà    fortez- 


1  II  fare  riguarda  gli  atti  contrari,  lo  sctiivarsi    le  omissioni  e  i  sotter- 
fugi dell'  accidia. 

-  Avrebbe  a  essere  sbaglio,  e  qualcosa  mancare. 

2  sta  per  continuamente,  perpetuamente    secondo  1'  origine  di   cBvitemus. 
Orazio  :  «  Servisi  aeternum,  quia  parvo  ngsciet  uti  » . 
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za,  ^  e  l'amore  il  costringe  ad  amarlo  e  servirlo. 
Onde  costai  si  può  dire  che  sia  vero  figliuolo.  Adun- 
que dico  che  r  amore  nostio  verso  il  Padre  cele- 
stiale, è,  che  tu  non  ami  per  rispetto  di  neuna  uti- 
lità che  tu  tragga  da  lui,  né  per  paura  di  pena  che 
ti  facesse  portare  :  ma  solamente  perchè  egli  è  som- 
mo e  giusto  e  eternai  mente  buono,  per  sua  infinita 
bontà,  e  degno  d'  essere  amato  ;  e  neuna  altra  cosa 
è  degna  d'  essere  amata  fuore  di  Dio  ;  ma  in  lui  e 
per  lui  amare  e  servire  ogni   creatura. 

Or  questo  è  amore  di  padre.  ^  E  come  ^  timore 
dritto  ha  a  mondare  e'  vasi,  così  questo  amore  ha 
a  empire  il  vasello  dell'  anima  delle  virtù,  e  trarne 
fuore  ogni  grandezza  e  pompa  di  vanagloria,  ogni 
impazieuzia  e  ingiustizia  e  vanità  e  miseria  del 
mondo  ;  trarne  il  rioordamento  delle  ingiurie  rice- 
vute :  e  solo  ci  rimane  il  ricordamento  de'  benefi- 
zii  di  Dio  e  della  sua  bontà,  con  vera  e  perfetta 
umiltà  ;  e  con  pazienzia  a  sostenere  ogni  pena  per 
lo  dolce  Gesìi,  con  una  giustizia  santa  che  giusta- 
mente renderà  il  debito  suo  a  ognuno. 

E  attendetete  che  in  due  modi  avete  a  fare  giu- 
stizia. Cioè,  prima,  di  voi  medesima,  sicché  giu- 
stamente rendiate  la  gloria  e  1'  onore  a  Dio^  rico- 
gnosceudo  da  lui  e  per  lui  avere  ogni  grazia  :  e  a 
voi  rendete  quello  eh'  é  vostro,  cioè  il  peccato  e  la 
miseria,  con  vera  considerazione  e  dispiacimento 
del  peccato.  Perocché  il  peccato  tenne  confitto  e 
chi  a  veliate  il  figliuolo  di   Dio   in   su  '1    legno   della 

1  Sentendosi  il  fitrliuolo  per  1'  origine  quasi  uno  col  padre,  la  coscienza 
di  sé  gli  dà  forte  il  sentimenlo  dell'affetto  eh' e'  deve  a  chi  lo  procreò  con 
amore. 

-  Di  figlio  a  padre.  Così,  amore  di  patria,  alla  patria. 

3  Può  stare  anche  senza  1'  il,  come  in  Dante  :  «  Fuggami  errore,  è  giu- 
gnemi  paura  :  »  ma  credo  eh©  qui  eli'  abbia  dettato  1'  articolo. 
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santissima  croce.  L'  altra  si  è  una  giustizia  data  sopra 
le  creature  ;  la  quale  avete  a  fare  e  tenere  ^  per  lo 
Stato  vostro  nel  vostro  reame.  Per  la  qual  cosa  io 
vi  prego  in  Cristo  Gesù  che  voi  non  teniate  occhio 
che  sia  fatta  ingiustizia  ;  ma  con  giustizia  giustamen- 
te ad  ognuno  sia  renduto  il  debito  suo,  così  al  gran- 
de come  al  piccolo.  E  guardate  che  neuno  piacimento 
né  timore  di  creatura  vi  ritraggano  da  questo  :  altri- 
menti, non  sarete  vera  figliuola.  Onde  se  voi  giu- 
stamente terrete  1'  occhio  verso  1'  onore  di  Dio, 
vorrete  innanzi  morire,  che  passarla  mai. 

Poiché  il  vasello  è  netto  de'  vizi  e  peccati,  ed 
è  ripieno  delle  virtù  ;  non  si  può  tenere  né  difen- 
dere il  cuore  che  non  arai  ;  sì  perché  egli  ha  tro- 
vata la  vena  della  bontà  di  Dio  adoperare  "  in  lui, 
e  sì  per  la  conformità  ^  che  ha  la  creatura  col  Crea- 
tore. Perocché  la  creò  alla  immagine  e  similitudine 
sua  :  e  questo  fece  non  per  debito  né  perchè  ne 
fosse  pregato,  né  per  utilità  che  traesse  da  lei,  ma 
solo  r  abisso  e  la  forza  dell'  amore  e  la  ineffabile 
carità  sua  il  mosse.  Questo  fu  quello-  amore  che 
fece  Dio  unire  e  umiliare  all'  uomo.  Oh  quanto, 
dolce  e  venerabile  madre,  si  debbe  vergognare  la 
creatura  d' insuperbire  per  neuno  stato  o  grandez- 
za che  abbia,  vedendo    il  suo    Creatore   tanto    umi- 


1  Non  solo  fare  a  salti,  o  con  sentenze  e  in  parole  e  in  carta,  ma  sì 
mantenerla;  e  che  i  magistrati  la  tengano. 

'^  La  stam-pa,  ad  operare.^  c'è  esempi  del  trovare,  coli'  a  :  ma  qui  meglio 
adoperare  all'  antica  per  operare.  Ed  è  il  modo  di  Paolo  :  «  Operatur  in 
nobis  ».. 

3  Siccome  il  figliuolo  ama  e  obbedisce  il  padre,  perchè  sente  nella  pro- 
pria la  vita  di  lui;  così  1'  uomo  ama  Dio  non  solamente  per  la  bontà  di  lui 
che  in  sé  prova,  ma  per  1'  imagine  divina  che  in  sé  riconosce.  L'  amore  di 
sé,  come  d'  ogni  altro  bene,  gli  è  scala  a  Dio.  Delicato  e  profondo  concetto, 
dedotto  dalle  viscere  dell'  umana  natura,  e  che  dei  sentimenti  naturali  fa 
prova  novella  ai  soprannaturali. 
Lettere  dì  S.  Caterina  -  Voi.  II.  20 
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liato,  e  con  tanta  ardentissima  carità  correre  all'ob- 
brobriosa morte  della  croce  !  Or  di  questo,  dunque, 
dolcissimo  amore  desidera  1'  anima  mia  che  siate 
vestita;  perocché  senza  questo  non  potreste  piacere 
a  Dio  né  avere  la  vita  della  Grazia. 

Fovvi  assapere  le  dolci  e  buone  novelle  ;  peroc- 
ché il  dolce  nostro  Cristo  in  terra,  il  santo  Padre 
ha  mandata  una  Bolla  a  tre  religiosi  singulari,  ^  cioè 
al  Provinciale  de'  frati  Predicatori,  e  al  ministro  de' 
frati  Minori,  e  a  uno  nostro  frate  servo  di  Dio  :  e  ha 
loro  comandato  che  sappiano  e  facciano  sapere  per 
tutta  Italia  e  in  ogni  altro  paese  che  essi  possono  e 
debbono  investigare  coloro  che  volessero  e  avessero 
desiderio  di  morire  per  Cristo  oltre  mare,  e  andare 
sopra  gì'  Infedeli  :  e  tutti  gli  debbano  scrivere  e 
rappresentare  a  lui  :  dicendo  che  se  truova  la  santa 
disposizione  e  1'  acceso  desiderio  ^  de'  Cristiani,  che 
vuole  dare  aiuto  e  vigore  colla  potenzia  sua,  e  an- 
dare sopra  gì'  Infedeli.  E  però  vi  prego  e  costringo 
da  parte  di  Cristo  crocifisso  che  vi  disponiate  e 
accendiate  il  vostro  desiderio,  ognora  che  questo 
dolce  punto  verrà,  di  dare  ogni  aiuto  e  vigore  che 
bisognerà,  acciocché  il  luogo  santo  del  nostro  dolce 
Salvatore  sia  tratto  dalle  mani  delle  dimonia,  acciò 
che  partecipino  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  come 
noi.  Pregovi  umilmente,  madre  mia,  che  none  schi- 
fiate di  rispondere  a  me  il  vostro  santo  e  buono 
desiderio  che  avete  verso  questa  santa  operazione. 
Altro  non  dico.  La  pace  e  la  Grazia  dello  Spirito 
Santo  sia  sempre  nell'  anima  vostra.  Permanete  nella 
santa  dilezione  di  Dio,  e  perdonate  alla  mia  presun- 
zione. Gesìi  dolce,  Gesti  amore. 

1  Ora  direbbero  con  l'eleganza  solita  individualmente. 

2  Ma  disposixions  coTTÌs-ponde  al  volessero  di  sopra;  che  è  meno  iéì  desiderio. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      307 

CXXXIV.  —  A  Bartolomeo  e  Jacomo, 
eremiti  in  Campo  Santo  in  Pisa} 

Scritta  forse  allorché  trattavasi  della  Crociata.  E  parlando  a  cM  stava 
nel  Campo  Santo  di  Pisa,  nomina  più  volte  la  terra.  Raccomanda 
sacrifizi  d' amore.  Amore  apre  la  memoria,  e  l' ineregno  trova  nel 
cuori?  di  Dio.  Dio  ama  d'  amore  uguale  sii  uomini  tutti  :  nuova  ragio- 
ne sublime  di  civile  uguaglianza.  Similitudine  dell'  aquila  in  nuovo 
aspetto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimi  e  carissimi  figliuoli  miei  in  Cristo 
dolce  Gesii.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesìi  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  svenare,  e  aprire  il 
nostro  corpo  per  lo  dolce  nome  di  Gesìi.  Oh  quan- 
to sarà  beata  1'  anima  nostra  se  riceveremo  tanta 
misericordia,  che  noi  diamo  quello  per  lui  che  esso 
die  per  noi  con  tanto  fuoco  d'  amore  e  di  carità  ! 
*  Oh  fuoco  che  ardi  e  non  consumi,  e  consumi  ciò 
che  è  neir  anima  fuore  della  volontà  di  Dio  !  Que- 
sto fu  quello  caldo  vero  che  cosse  ^  1'  Agnello  im- 
macolato in  sul  legno  della  santissima  croce.  Oh 
cuori  indurati  e  villani,  come  si  possono  tenere  che 


1  Nell'edifizio,  uno  de'  più  maravigliosi  del  mondo,  il  cui  suolo  è 
la  terra  portata  di  Palestina,  e  forse  impressa  un  giorno  dal  piede  del  Re 
mansueto,  non  si  sa  che  romiti  abitassero.  Ma  giova  pensare  che  come  a 
Betlemme  e  negli  altri  luoghi  santi,  trovando  le  memorie  dell'  Oriente  nel 
bel  mezzo  d' Italia,  uomini  pii  scegliessero  quel  luogo  a  nido  di  meditazione 
e  patria  dell'  anima.  Il  Burlamacchi  domanda  se  qui  non  s' intenda  di  san 
Giovanni  al  Gaetano  fuori  di  Pisa,  ove  stette  del  tempo  come  in  deposito 
la  terra  sacra,  e  dove  abitavano  Camaldolesi.  Ma  non  lo  direbbe,  cred'  io, 
Campo  santo.  E  quell'  altra  memoria  mi  piace  più. 

2  Virgilio  :  «  Glebasque  jacentes  Pulverulenta  ooquat  maturis  solibus 
cestas  ».  Onde  delle  cose  divine,  in  Dante,  l'Apostolo: 

«  Drixxa  la  testa,  e  fa  che  t'  assicuri 
Che  tutto  quel  che  vien  dal  mortai  mondo, 
Convien  che  a'  nostri  raggi  si  maturi  ». 
Poi  segue  che  i  monti  (cioè  gli    apostoli)  gì'  incurvarono  gli  occhi  (glieli  fe- 
cero abbassare)  col  proprio  pondo  (col  grande  splendore)  :  imagine  più  strana 
che  questa  di  Caterina;  perchè  più  ricarcata  men  propria. 
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nou  si  dissolvono  a  questo  caldo  ?  Certo  io  non  mi 
maraviglio  se  i  Santi  non  erano  accecati  in  amore 
proprio  di  loro,  ma  in  tutto  eiano  annegati  '■  in  co- 
gnoscere  la  bontà  di  Dio  ed  il  fuoco  della  sua  ar- 
dentissima  carità.  Correvano,  con  la  meoioria  del 
sangue,  a  spandere  il  sangue.  Quando  ragguardo 
lo  smisurato  fuoco  di  Lorenzo,  che  stando  in  su  la 

graticola  del    fuoco,  stava  immoto  -    col    tiranno 

Doh  !  Lorenzo,  non  ti  basta  il  fuoco  ?  —  Risponde- 
rebbeci  :  «  No  ».  Peiocchè  è  tanto  V  ardentissimo 
amore  che  è  dentro,  che  spegne  il   fuoco  di    fuore. 

Adunque,  carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù, 
gli  affetti  e  desiderii  vostri  non  siano  morti  di  qui 
all'  ultimo  della  vita  nostra  :  ^  non  dormite  :  desta- 
tevi. E  non  ci  veggo  altro  rimedio  a  destarci,  se 
non  uno  continuo  odio  :  dall'  odio  nasce  la  fame 
della  giustizia,  in  tanto  che  vorrebbe  che  li  animali 
ne  facessero  vendetta.  Come  giunto  è  alla  vendetta 
di  sé,  purgasi  1'  anima  in  questo  dolce  fuoco  ;  dove 
troverete  formata  ^  in  voi  la  bontà  di  Dio. 

Per  lo  quale  cognoscimento  della  somma  bon- 
tà, quando  1'  anima  si  trova  annegata  in  tanto  abis- 
so d'  amore,  quanto  vede  che  Dio  ha  in  lei  ;  dilar- 
gasi '"  il  cuore  e  l' affetto  ;  onde  l' occhio  del  co- 
gnoscimento apre*'  a  intendere,  la  memoria  a  ritenere, 


1  Apparisce  di  qui  come  annegato  nel  suo  intendimento  corrisponda  a 
immerso,  a  assorto;  che  dicesi  tuttavia  di  pensieio,  d'  affetto,  di  cure  e 
d'  occupazioni. 

-  La  stampa  :  immotto.  Forse  manca  una  parola  che  letrhi  col  tiranno. 
Poi  interrompe,  per  interrogare  lui  stesso.  Doh,  più  forte  che  deh:  significa 
meraviglia. 

^  Vivano  al  bene,  e  si  facciano  sempre  più  vivaci  a  far  vitale  la 
morte. 

*  Compiuta  e  vìvente,  e  forma  dell'  anima  vostra. 

5  La  stampa  :  di  largarsi. 

6  Per  si  apre,  1'  ha  anco  il  Chiabrera. 
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e  la.  volontà  si  distende  ad  amare  quello  che  egli 
ama.  E  dice  e  grida  1'  anima  :  «  0  dolce  Dio,  che 
ami  tu  più  ?  »  Risponde  il  dolce  Dio  nostro  : 
«  Raggnarda  in  te,  e  troverai  qudlo  ch'io  amo  ». 
Allora  ragguardate  in  voi,  figliuoli  miei  carissimi, 
e  troverete  e  vedrete  che  con  quella  medesima  bon- 
tà e  ineffabile  amore  che  troverete  che  Dio  ama 
voi,  con  quello  medesimo  amore  ama  tutte  le  crea- 
ture che  hanno  in  loro  ragione.  Onde  l'anima  come 
innamorata  si  levi  e  distendasi  ad  amare  quello  che 
Dio  più  ama  :  ciò  sono  i  dolci  fratelli  nostri.  E 
levasi  con  tanto  desiderio  e  concepe  tanto  amore, 
che  volentieri  darebbe  la  vita  per  la  salute  loro,  e 
per  restituirli  alla  vita  della  Grazia.  Sicché  diven- 
tano mangiatori  e  gustatori  dell'  anime  ;  e  fanno 
come  r  aquila  che  sempre  ragguarda  la  rota  *  del 
sole  e  va  in  alto  :  e  poi  ragguarda  la  terra,  e  pren- 
dendo il  cibo,  del  quale  si  debbe  notricare,  il  man- 
gia in  alto.  Così  fa  la  creatura  :  cioè,  che  ragguarda 
in  alto,  dove  è  il  sole  del  divino  amore  ;  e  rag- 
guarda poi  verso  la  terra,  cioè  verso  F  umanità  del 
Verbo  incarnato  del  Figliuolo  di  Dio  :  e  raggoar- 
dando  in  quello  Verbo  e  Umanità  tratta  dal  ventre 
dolce  di  Maria,  vede  in  su  questa  mensa  il  cibo  e 
mangialo  ;  e  non  solamente  nella  terra,  nella  quale 
ella  ha  preso  dell'  umanità  di  Cristo,  ma  levasi  su 
in  alto  col  cibo  in  bocca  ;  e  levatasi  su,  entra  nel- 
r  anima,  consumata  e  arsa  dell'  amore  del  Figliuolo 
di  Dio.  E  quello  affettuoso  amore  trova  che  è  uno 
fuoco  che  esce  dalla  potenzia  del  Padre,  il  quale 
donò  a  noi  per  ardore  la  sapienzia  del  Figliuolo 
^  suo  ;  e  una    fortezza  di    fuoco   di    Spirito    Santo,  il 

1  Un  inno:   a  Flammeam  Dum  solis  accendis  rotam  ». 
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quale  fu  di  tanta  fortezza  ed  unione,  che  né  chio- 
di ne  croce  arerebbe  tenuto  quello  Verbo,  se  non 
fusse  il  legame  dell'  amore  :  e  1'  unione  fu  sì  fatta, 
che  ne  per  morte  né  per  veruna  altra  cosa  la  na- 
tura divina  si  partì  dall'  umana. 

Or  ^  voglio  che  mangiate  questo  dolce  cibo.  E 
se  mi  diceste  :  «  Con  che  ale  volo  ?  »  con  l' ale 
dell'  odio  e  della  morte  ;  -  con  pene  ^  di  strazii,  di 
scherni  e  di  rimproverii  crociati  per  Cristo  croci- 
fìsso. E  non  vogliate  né  reputate  di  sapere  altro  che 
Cristo  crocifisso  :  in  lui  sia  la  vostra  gloria  e  il  vo- 
stro refrigerio  e  ogni  vostro  riposo.  Pascetevi  e 
notricatevi  di  sangue.  Dio  ragguardi  a'  vostri  desi- 
deri!. Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


CXXXV.  —  A  Misser  Pietro  Marchese 
del  Monte. 

Per  ben  giudicare  il  popolo,  giudichi  sé.  Memoria  accusatrice,  volontà  rea 
dolente,  intelletto  sentenziante,  cuore  e  corpo  pazienti.  Paghi  un  debito 
di  coscienzia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

.  A  voi,  missere  lo  senatore,  io  Caterina,  *  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  salutan- 
dovi nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con 
desiderio  di  vedervi  vero  rettore  della  giustizia, 
prima    a  voi,  e    poi    in  altrui  ;   sì  che  voi    possiate 


1  La  stampa  :  che  voglio. 
-  Forse  amore. 
3  Forse  penne. 

*  Scrive  Caterina;  per  solito  Catarina,    non  solo  alla  senese,    ma  come 
altri  dialetti. 
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apparire  innauzi  al  giustissimo  giudice  con  sicura 
faccia.  Perocché  colui  che  non  tiene  la  giustizia  so- 
pra di  sé,  non  può  con  buona  faccia  farla  sopra 
altrui.  Perocché  tanto  è  1'  opera  giusta,  quanto  pro- 
cede dalla  giustizia  e  pura  volontà.  ^  0  dolcissimo 
fratello  in  Cristo  Gesìi,  pigliate  1'  esempio  dal  pre- 
zioso Agnello  che  fece  giustizia  de'  peccati  altrui 
sopra  di  sé.  Quanto  dunque  maggiormente  dobbia- 
mo noi  far  vendetta  de'  peccati  nostri  sopra  di  noi  ! 
Or  dunque  salite  sopra  la  sedia  della  ragione,  e 
fate  che  la  memoria  accusi  i  mali  fatti  e  i  mali 
detti  e  i  mali  pensieri  vostri  ;  e  la  volontà  si  doglia 
dell'  ingiuria  del  suo  Creatore  e  dimandi  giustizia  : 
e  allora  l' intelletto  giudichi  la  pena  ^  che  dee 
sostenere  il  cuore  ed  il  corpo,  e  diagliela  con  gran- 
de impeto  e  con  grande  fervore.  E  allora  sarà  pla- 
cato il  giudice  giusto  ;  e  non  solamente  perdonerà 
l'offesa,  ma  farà,  colui  che  giustamente  ha  giudi- 
cato sé,  diventi  giusto  giudice  degli  altri.  E  così 
diventiamo  veri  rettori,  ^  sottomettendo  noi  mede- 
simi alla  regola  della  giustizia. 

Altro  non  dico.   Prego  vi  che    siate    sollecito  di 


1  Non  è  r  atto  nelle  materiali  forme  giusto,  non  è  la  letterale  esecuzione 
della  legge,  che  faccia  la  giustizia,  ma  1'  intenzione  ed  il  sentimento  giusti. 
Può  anco  la  giustizia  operarsi  ingiustamente,  se  a  mal  fine,  o  con  animo 
passionato.  Quindi  appare  piiì  bello  il  buona  faccia  di  sopra,  dopo  detto 
sicura. 

2  Dante  :  «  La  pena  eh'  è  giudicata  in  sulle  tue  accuse  » .  Bello,  che 
r  uomo  si  faccia  suo  giudice,  la  memoria  accusatrice  ;  la  quale  non  ha 
merito  per  sé  dell'  accusa,  anzi  irriterebbe  e  dispiacerebbe,  se  la  volontà 
non  se  ne  dolesae  umilmente  ;  e  il  dolore  della  volontà  sarebbe  o  languido, 
o  cupo,  o  sragionevolmente  accanito,  se  l' intelletto,  non  lo  illuminasse  e 
che  lo  regolasse  :  e  il  giudizio  dell'  intelletto  sarebbe  inefficace,  se 
prima  il  cuore  che  il  corpo  non  eseguisse  il  giudizio,  e  operasse  1'  e- 
spiazione. 

3  Fa  sé  stessa  rettore,  per  non  dire  così  diventerete  ;  che  non  sarebbe 
parola  di  donna, 
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spacciare  con  misser  Matteo  ^  quello  che  voi  avete 
a  fare  per  la  vostra  salute  :  e  dou  tardate.  Altri- 
menti, vi  si  potrebbe  far  mettere  la  mano  alla  stan- 
ga ;  ^  e  paghereste  innanzi  che  voi  ne  la  levaste.  E 
se  non  avete  altro  modo,  dateli  a  lui  o  a  uno  ban- 
co, sì  che  stiano  a  sua  posta  ;  ^  ed  egli  troverà  bene 
poi  il  modo.  Non  ci  sono  ora  le  mie  compagne  che 
mi  solevano  scrivere  :  e  però  è  stato  di  bisogno 
che  io  abbia  fatto  scrivere  *  a  frate  Raimondo  ;  il 
quale  vi  si  raccomanda  e  saluta  in  Cristo  Gesù  con 
tutto  il  cuore,  e  sollecitavi  del  fatto  che  avete  a 
fare  con  misser  Matteo. 

Se  Neri  ^  vuol  venire  qua,   pregovi    che  voi  il 


1  Rettore  dello  spedale  della  Misericordia. 

-  Era  usanza  che  il  debitore  fosse  obbligato  a  tener  la  mano  sopra  una 
stanga  finché  non  pagasse ,  e  se  non  pagava,  recìdergliela.  La  legse  smessa, 
fu  rinfrestata  in  Siena  nel  1446.  E  al  debitore  di  lire  mille,  se  non  pagava 
entro  un  mese,  tagliassesi  un  piede  sopra  una  stanga  a  tale  uso.  Intende?;! 
che  il  debitore  non  teneva  lì  la  mano  sempre  :  ma  gli  era  una  di  quelle 
formule  del  jus  patrizio,  che  in  assai  cose  fu  jus  d'  usurai,  così  come  poi 
gli  usurai  diventano  o  di  diritto  o  di  latto  patrizi,  (.ili  era  un  simbolo  dei 
nexi  romani,  rappresentati  in  lunga  allegoria  nello  Seylok  dello  Shakespeare. 
E  nella  Bibbia  obbligare  la  mano,  tenderla,  e  simili,  valeva  riconoscersi 
debitore  ;  onde  1'  origine  di  mallevadore  che  intesi  pronunziare  manlevadore 
ai  Lucchesi.  E  qui  Caterina  accenna  alle  parole  evangeliche,  del  rendere 
fino  all'  ultimo  quadrante. 

3  Ora  dicesi  disposìxione.  Fare  fosse  penitenza  d' ingiustizia  da  questo 
marchese  commessa  ;  e  che,  per  celare  lui,  Matteo,  facesse  verso  i  danneg- 
giati 1'  ammenda,  o,  non  potendo  verso  loro  con  le  famiglie,  ne  sovvenisse  i 
poveri,  o  destinasse  la  somma  ad  altri  buoni  usi. 

*  Apprese  a  scrivere  da  sé  nel  1377.  E  per  le  lettere  più  importanti, 
aveva  segretari  i  discepoli,  Pagliaresi,  Canigiaai,  Maooni:  per  le  più  fami- 
gliari, le  amiche.  Così  il  Burlamacchi  :  ma  da  questa  a  un  senatore,  che 
avrebbero  scritta  le  compagne  se  e'  erano,  vedesi  eh'  ella  adoperava  la  ma- 
no degli  uni  e  delle  altre,  come  cadesse  ;  e  ce  ne  voleva  parecchie  delle 
mani,  se  Caterina  dettava  tre  e  più  lettere  a  un  un  tratto.  E  questo  prova 
che,  senza  tante  scuole  del  governo,  le  donne  di  quella  repubblica  sapevano 
scrivere. 

ó  Pagliaresi.  Ariiutameiite  nota  il  Burlamacchi  che  dopo  gli  atti  ostili 
nel  senese  fatti  dal  priore  di  Pisa,  non  poteva  senza  sosiietto  un  gentiluomo 
di  Siena  andarsene  a  Pisa  ;   e  richiedevasi  quel    eh'  ora  direbbero  0  passa- 
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lasciate  veniie.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Fatta  in  Pisa  il  secondo  dì  di  settembre. 

Dopo  le  predette  cose,  vi  raccomando  il  porta- 
tore di  questa  lettera,  il  quale  è  buono  e  dritto  uo- 
mo, e  vive  secondo  Dio  ;  ed  è  fratello  della  mia 
cognata  secondo  la  carne,  ma  sorella  secondo  Cri- 
sto ;V  che  se  gli  bisognasse  il  vostro  aiuto,  che  voi 
glielo  diate  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  Gesii 
dolce,  Gesìi  amore. 


CXXXVI.  —  Ad  Angelo  da  Ricasoli. 

Non  dorma,  Monsignore,  ma  si  sacrifichi  per  la  carità.  Scusa  frate  Eairaondo 
che  non  abbia  obbedito  al  vescovo.  La  Crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifisso  e  di  Maria  c'olce. 

A  voi,  carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù, 
io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto crocifisso,  scrivo  e  racco mandovi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  confitto  e  chia- 
vellato  per  santo  desiderio  in  sul  legno  della  san- 
tissima e  venerabile  croce  ;  dove  noi  troveremo 
r  Agnello  immacolato,  arrostito  ^  al  fuoco  della  divi- 
na carità.    In  su   questo    arbore    troviamo  la    fonte 


porto,  0  il  permesso  della  polixia. 

1  Lisa  de'  Coloiibini,    moglie  a  Bartolo,  un  de'  fratelli  di  Caterina. 

2  Questa  dell'  Agnello  rammenta  un'  imagine,  che  ai  moderni  avrebbe  a 
parere  più  strana,  in  Dante,  fhe,  dopo  dipinto  le  capre  ruminando  manse.... 
State  poterve,  prima  ohe  sia  pranse,  soggiunge:  io  come  capra.  E  il  pranzo 
delle  capre  rammenta  quell'  altro  de'  principi  gloriosi,  i  quali  Laudano  il 
cibo  che  lassù,  si  prande. 
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della  virtù:  perocché  ia  carità  è  quello  arbore  fruttuo- 
so, che  fu  croce  e  chiovo  che  tenne  legato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ;  perchè  altra  croce,  o  altro  legame  non 
l'avrebbe  potuto  tenere.  Ivi  trovate,  l'Agnello  svenato 
essere  mangiatore^  dell'onore  del  Padre  e  della  salute 
nostra.  E  tanto  è  grande  1'  affetto  suo,  che  con  la 
pena  corporale  noi  poteva  esprimere.  ^  0  inestimabile, 
dolcissima  e  diletta  Carità,  per  ismisurata  fame  e  sete 
che  tu  hai  delia  salute  nostra,  tu  gridi  che  hai  sete. 
E  pouiamochè  la  sete  corporale  ci  ^  fosse  grande  per 
la  molta  fadiga,  ^  era  nondimeno  maggiore  la  sete 
della  nostra  salute.  Oimè,  oimè,  non  si  trova  chi  ti 
die  bere  altro  che  amaritudine  di  molte  iniquitadi  : 
ma  dargli  bere  con  una  libera  volontà,  con  puro  e 
amoroso  affetto,  questo  in  pochi  si  trova. 

Pregovi  dunque,  dolcissimo,  carissimo  e  vene- 
rabile padre  mio,  che  vi  leviate  su  dal  sonno  della 
negligeuzia,  perocché  non  è  tempo  più  da  dormire  ; 
perocché  il  sole  si  comincia  già  a  levare.  E  dategli 
bere,  poiché  tanto  dolcemente  ve  ne  dimanda.  E 
se  mi  diceste  :  «  Figliuola  mia,  ^  io  non  ho  che 
dargli  ;  »  già  v'  ho  detto  che  io  desidero  e  voglio 
che  siate  confitto  e  chiavellato  in  croce,  dove  noi 
troviamo  1'  Agnello  svenato,  che  da  ogni  parte  versa; 
il  quale  s'  è  fatto  a  noi  botte,  vino,  e  celleraio.  Così 
vediamo    noi  ;    perocché,    quella    umanità  è    quella 


1  Vangelo  :  «  Esuriunt  et  sitiunt  justitam  » .  Dante  :    «  Esurièndo    sem- 
pre quanf  è  giusto  » . 

2  II  fatto  e  1'  esempio  è,  come  la  parola,  espressione    dell'  anima  e  del- 
l' idea. 

3  Ivi,  in  quello  stato. 

*  Nel  senso  di  laborare,  che  dioesi  degli  estremi  dolori. 
5  Parola    di    gran   prelato,    tra   la   compassione  e  1'  uggia    dei  voleri  di 
questa  monaca  che  lo  vuole  confitto  in  croce. 
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botte  che  velò^  la  natura  divina  :  e  '1  celleraio,  fuoco 
e  mani  di  Spiiito  Santo,  spillò  quella  botte  in  su  '1 
legno  della  santissima  croce.  Questa  Sapienzia,  parola 
incarnata,  e  vino  dolcissimo,  ingannò  e  vinse  la  malizia 
del  dimenio  ;  perocché  egli  'l  prese  con  1'  amo  della 
nostra  umanità.  Adunque  non  possiamo  dire  che  non 
abbiamo  che  dargli  ;  ma  debbiamo  tollere  il  vino 
dell'  assetato  e  ineffabile  desiderio  eh'  egli  ha  della 
salute  nostra,  e  questo  dargli  col  mezzo  del  prossimo 
nostro.  '  Voi  dunque,  come  padre  vero,  prego  che 
poniate  la  vita  per  li  sudditi  e  per  le  pecorelle  vostre. 
Aprite  r  occhio  dell'  intelletto  e  ragguardate  la  fame 
che  Dio  ha  del  cibo  dell'  anime  ;  e  allora  s'  empierà 
r  anima  vostra  del  fuoco  del  santo  desiderio,  in  tanto 
che  mille  -volte,  se  fusse  possibile,  darete  la  vita  per 
loro.  Siate,  siate  gustatore  dell'  anime,  perocché  que- 
sto è  il  cibo  che  .Dio  richiede.  E  io  prego  la  somma 
eterna  Verità,  che  mi  conceda  grazia  e  misericordia 
che  io  veda,  per  1'  onore  di  Dio  e  per  lo  santo  cibo, 
isvenare  ed  aprire  il  corpo  nostro,  siccome  egli  è 
aperto  per  noi.  E  allora  sarà  beata  1'  anima  vostra, 
venerabi|le  e  dolcissimo  padre. 

Sappiate,  padre,  che  frate  Raimondo  non  ha 
fatta  r  obedienzia  vostra,  perchè  è  stato  molto  im- 
pacciato, e  non  ha  potuto  lassare  ;  perocché  gli  è 
convenuto  aspettare  alquanti  gentili  uomini  per  lo 
fatto  di  questo  sauto  Passaggio  :  ^  e  anco  ha  molto 

1  Se  l' imagine  pare  sconveniente  e  di  troppa  famigliarità,  non  è  del 
tutto  impropria.  Il  corpo  dicesi  vaso,  e  dicevano  la  botte  vasello.  L'umanità 
velava  la  divinità.  Ma  forse  ella  avrà   'detto  celò. 

''  Non  potendo  giovare  a  lui,  non  abbisognante  di  noi,  gioviamo  ai  fra- 
telli, ne'  quali  egli  vuole  amato  sé  stesso. 

3  Fin  dal  1372  e  73  aveva  tìregorio  raccomandata  la  guerra  contro  i 
Turchi,  i  quali,  vinta  ValaccMa  e  Serbia,  guastavano  i  paesi  greci  e  gli 
slavi.  La  guerra  fraterna  di  Venezia  con  Genova  fu  de'  più  gravi  impedi- 
menti all'  impresa. 
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da  aspettare.  Ma  il  più  tosto  che  potrà,  ne  verrà, 
e  sarà  alla  vostra  obedieuzia.  Perdonate  a  lui  e 
alla  mia  presunzione.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CXXXVII.  —  A  Misser  Matteo  Rettore  della 
Chiesa  della  Misericordia  di  Siena, 
mentre  che  essa  era  a  Pisa. 

Al  conoscimento  vero  di  sé  precede  e  consegue  calore  d'  affetto  ;  dalle  due 
cose  insieme  ne  viene  l'immedesimarsi  per  amore  a  tutte  le  creature. 
Carità  lega  le  mani  della  giu-tizia.  I  mah  della  Chiesa  e  d'Italia  sono 
spine,  tra  le  quali  ella  sente  la  rosa.  Crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  in  Cri- 
sto Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  infiammato  tutto  d'  amoroso  fuo- 
co, sì  e  per  siffatto  modo,  che  diventiate  una  cosa 
colla  prima  dolce  Verità.  E  veramente  1'  anima  che 
per  amore  è  unita  e  trasformata  in  lui,  fa  come  il  fuo- 
co che  consuma  in  sé  1'  umido  delle  legna  ;  e  poiché 
sono  bene  riscaldate,  sì  le  arde  e  converte  in  sé 
medesimo,  dandogli  quello  calore  e  caldo  e  potenzia 
ch'egli  ha  in  sé  medesimo.  Così  1'  anima  che  ragguar- 
da  il  suo  Creatore  e  la  sua  inestimabile  carità,  con 
la  quale  comincia  l' anima  a  sentire  il  caldo  del 
cognoscimento  *  di  sé  medesimo  (il  quale    cognosci- 


1  L'  angusta  riflessione  sopra  sé,  senza  riguardo  di  vincoli  che  obbliga- 
no 1'  nomo  all'  universo  e  al  comune  Creatore,  è  cosa  fredda  e  buia.  Ma 
considerare  in  sé  la  verità  eterna  e  uno  specchio  di  tutte  le  cose,  non  si 
pnò  senza  quella  luce  che  non  va  disgiunta  mai  dal  calore. 
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mento  consuma  ogni  umido  ^  d'  amore  proprio  di  sé 
medesimo);  crescendo  il  caldo,  gittasi  coli'  affocato 
desiderio  nella  smisurata  bontà  di  Dio,  lo  quale  trova 
in  se.  Allora  partici pa  del  caldo  e  della  virtìi  sua, 
perciocché  subito  diventa  gustatore  e  mangiatore 
delle  anime,  e  ogni  creatura  ragionevole  converte  in 
sé  medesimo  per  amore  e  desiderio:  ^  ...  '^  il  colore  e 
sapore  delle  virtù  che  egli  ba  tratto  dal  legno  della 
santissima  croce  che  é  1'  arbore  venerabile  dove  si 
riposa  il  frutto  dell'Agnello  immacolato,  Dio-e-Uomo. 
Or  questo  è  quello  frutto  soavissimo,  il  quale  vuole 
dare  all'  anima,  per  partecipare  col  prossimo  suo.  E 
veramente  così  è  :  che  non  potrebbe  né  dare  né 
producere  altro  frutto  che  quello  che  egli  abbia 
tratto  dall'  arbore  della  vita,  perocché  s'  é  innestato 
d'amore  e  desiderio  in  esso  arbore,  perché  era  veduta 
e  cognosciuta  la  larghezza  della  smisurata  sua  carità. 
0  figliuolo  dolcissimo  e  carissimo  in  Cristo  Ge- 
sii,  questo  desidera  1'  anima  mia  di  vedere  in  voi, 
acciocché  il  desiderio  di  Dio  e  mio  sia  adempiuto 
in  voi.  Sì  vi  prego  e  vi  comando  che  sempre  siate 
sollecito  di  consumare  ogui  umidezza  d'  amore  pro- 
prio, di  negligenzia  e  d'  ignoranzia.  Cresca  il  fuoco 
del  santo  e  smisurato  desiderio  inebriato  del  san- 
gue del  Figliuolo  di  Dio.  Corriamo  come  affamati 
dell'  onor  suo  e  della  salute  della  creatura  :  ardita- 
mente gli  toUiamo  il  legame  con  lo  quale  fu    lega- 


la L'  umidità  è  segno  e  causa  di  dissoluzione;  onde  il  doppio  senso  di 
fradicio. 

-  Non  arroga  a  sé  le  faeoltà  dell'  altre  creature,  facendo  sé  centro 
dell'universo;  ma  si  comunica  e  immedesima  a  tutte,  concsoeudone  meglio 
i  pregi  per  lo  studio  di  ss,  e  non  aggravando  i  difetti,  umiliata  dalla  pro- 
pria esperienza. 

3  Qualcosa  manca. 
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to  in  sul  legno  della  santissima  croce,  leghiamogli 
le  mani  della  sua  giustizia.  Ora  è  il  tempo  di  gri- 
dare, di  piagnere,  di  dolerci.  ^  Il  tempo  è  nostro,  ^ 
figliuolo:  perocché  è  perseguitata  la  sposa  di  Cristo 
da'  Cristiani,  falsi  ^  membri  e  putridi.  Ma  confor- 
tatevi :  che  Dio  non  dispregerà  le  lagrime,  sudori  e 
sospiri  che  sono  gittati  nel  cospetto  suo.  L'  anima 
mia  nel  dolore  gode  ed  esulta,  perocché  tra  le  spi- 
ne sente  1'  odiìre  della  rosa  che  é  per  aprire.  *  Dice 
la  prima  e  dolce  Verità  che  con  questa  persecuzio- 
ne adempie  la  volontà  sua  e  i  desiderii  nostri.  An- 
cora, godo  ed  esulto  del  dolce  frutto  che  s'  é  fatto 
in  Cristo  in  terra  sopra  i  fatti  del  santo  passaggio;' 
e  ancora  di  quello  che  è  fatto  e  fa  qui  ed  è  per 
fare  ®  per  la  divina  grazia.  Aiutatemi,  Figliuolo 
mio.  Inebriatevi  nel  sangue  dell'  Agnello. 

Non  voglio  dire  più.  Permanete  nella    santa  e 
dolce    dilezione    di    Dio,  facendo    sempre    riposo  ai 


1  II  piangere  di  fuori  senza  il  dolersi  dentro  è  di  molti  e  piagnoni  e 
arrabbiati. 

2  Non  intende  volgarmente,  utile  e  lieto  ;  ma  il  tempo  dell'  operoso 
dolore  è  il  suo  tempo  di  lei. 

3  Forse  cristiani  falsi,  e  membri  putridi,  o  senza  1'  e.  Accenna  alle  di- 
scodie  religiose  e  civili. 

*  CMabrera  :  «  Z,a  rosa....  Apre  al  mattin,  novella  t..  Il  Burlamacchi 
intende  semplicemente  il  ritorno  del  papa  a  Roma:  Caterina  assai  più.  Che 
s'  è  q^uesto  solo,  vistolo  ritornare,  non  avrebbe  chiesto  né  sospirato 
altra  cosa. 

5  Rammenta  il  Bnrlamacchi  che  nella  prima  crociata  mille  o  forse 
dumila  senesi,  capitanati  da  un  loro  gentiluomo,  seguirono  Boemondo  ; 
neir  anno  1146  cinquecento  con  Corrado  :  nel  1187  altri  cinquecento 
nobili  all'  impresa  di  Federico  primo  ;  il  1217,  invitandoli  con  un  breve 
Onorio  III,  novecento  comandati  da  un  Bandinelli.  Onde  questa  in  Siena 
era  tradizione  continuata  da  Pio  II  ,  il  quale  nell'  accingersi  al  passaggio 
morì. 

^  Chiamata  a  Pisa  da  persone  pie,  e  ritenutavi  più  a  lungo  dall'  Ar- 
civescovo, attrasse  a  sé  la  venerazione  affettuosa  d'  anime  d'  ogni  condizio- 
ne ;  e  rattenne  la  repubblica,  che,  collegandosi  a  Firenze,  non  aggravasse 
le  discordie  sterili  e  ree. 
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rami  ^  dell'  arbore  vero  della  santissima  croce.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


CXXXVIII.  —   Alla  Reina   di  Napoli. 

L'  anima  di  ciascun  uomo,  e  di  ciascuna  società,  è  campo  da  dover  coltiva- 
re. La  ragione  e  la  libertà  (tutf  una  essenza)  è  il  coltivatore.  E  la  sua 
mano  è  1'  amore  :  e'  e  dato  tempo  a  rivolgere  questa  terra.  L'  acqua  del 
battesino  la  feconda  ;  l' innesto  della  Redenzione  ringentilisce  la  pianta 
inselvatichita.  La  sensualità  nulla  può  contro  le  forze  della  ragione 
libera,  forze  naturali,  e  dalla  Redenzione  accresciute.  Piantisi  1'  albero 
della  Croce.  Crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissima  e  reverendissima  madre  e 
suoro  in  Cristo  Gesù,  madama  ~  la  Reina,  io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  con  desiderio  di  vedervi  piena  dell' abbon- 
dazia  della  grazia  dello  Spirito  Santo  ;  acciocché, 
come  terra  fruttifera,  rendiate  frutto  buono  e  soave, 
e  non  produca  spine,  'rovi  e  triboli.  ^  Yoi  sapete, 
carissima  madre,  che  noi  siamo  come  uno  campo  di 


1  Dante  :  «  Come  V  augello  in  tra  le  amate  fronde, 

Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati  ». 

2  A  donna  di  stirpe  francese  dà  il  titolo  venuto  di  Francia.  Madama  in 
corte  di  Francia  stava  da  sé,  e  sottintendevasi  la  persona  ;  onde  il  detto 
del  Bossuet  :  Madame  se  meurt,  Madame  est  morte.  Anche  Torino  ha  il  Pa- 
lazzo Madama.  Se  alla  persona  medesima  viene  Caterina  variando  i  titoli, 
egli  è  che  non  solamente  poco  peso  dava  a  cotesto  cose,  ma  (nota  il  Burla- 
macchi)  perchè  non  era  a  quel  secolo  ben  fermo  lo  stile  del  dare  i  titoli  :  ora  a 
Filippo  il  Bello  un  cardinale  scrive  :  Serenissimo  principe,  suo  carissimo, 
sire  Filippo,  Dio  graxia,  re  de'  Franchi  ;  ora,  al  serenissimo  e  magnifico 
signore  Filippo  ;  ora,  V  eccellentissimo  principe  sire  Filippo,  Dio  graxia  re  de' 
Franchi  illustre,  amico  carissimo;  come  qui,  dilettissima  e  reverendissima 
madre  e  suora  in  Cristo  Gesii:  più  affettuoso  insieme  e  piiì  dignitoso  linguag- 
gio che  del  cardinale. 

3  Rovi  è  più  selvaggio  di  spine  ;  triboli  più  molesto  di  rovi.  Dice  tre 
cose  di  male,  parlando  a  regina. 
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terra,  dove  Dio  per  la  sua  misericordia  ha  gittato 
il  seme  suo,  cioè  1'  amore  e  1'  affetto,  col  quale  ci 
creò,  traendo  noi  di  sé  medesimo  solo  per  amore  e 
non  per  debito.  Noi  non  pregammo  mai  che  ci  creas- 
se :  ma,  mosso  dal  fuoco  della  sua  carità,  ci  creò, 
perchè  godessimo  e  gustassimo  la  somma  ed  eterna 
bellezza  sua.  E  acciocché  questo  séme  faccia  frutto 
e  nutrichiiisi  ^  le  piante,  egli  ci  ha  data  1'  acqua  del 
santo  bnttesimo.  Bene  è  dunque  dolce  e  soave  que- 
sto frutto  :  ma  ècci  bisogno  d'  uno  ortolano  che  '1 
geverni,  e  conservi  il  frutto  suo. 

0  dolcissimo  amore  Gesù,  tu  ci  hai  dato  il  pivi 
forte  e  grazioso  ortolano  che  possiamo  avere,  cioè 
la  ragione  e  la  libera  volontà.  Quésta  è  si  forte,  che 
né  dimenio  né  creatura  la  può  muovere,  né  strin- 
gere a  uno  peccato  mortale,  se  egli  non  vuole.  Que- 
sto parve  che  dicesse  quello  innamorato  di  Paolo, 
quando  dice  :  «  Chi  sarà  colui  che  mi  parta  dalla 
carità  di  Cristo?  non  fame  né  sete  né  persecuzioni, 
né  angeli  né  dimonio».  Quasi  come  dica:  ^  «  Egli 
è  impossibile  eh'  io  mi  parta  mai  dalla  divina  cari- 
tà, se  io  non  vorrò  ».  Bene  e  forte  dunque!  ^  Hacci 
dato  anco  il  tempo  ;  perocché  senza  il  tempo,  que- 
sto lavoratore  non  farebbe  cavelle  :  ma  nel  tempo, 
cioè  mentre  che  noi  viviamo,  questo  lavoratore  può 
rivollere  la  terra,  e  ricogliere  il  frutto.  Allora  la 
mano  dell'  amore  *  del  santo  e  vero  desiderio  piglia 


1  La  stampa  notrischinsi. 

2  La  stampa  :  quasi  dica ,  eoms,  questo  va  o  preposto  o  levato. 

3  Posposto  in  Dante:  «  Entrate  innanxi  dunque  ».  Ma  qui  più  bello, 
perchè  più  calzante. 

*  Senza  Ve  può  stare;  e  sta  meglio  se  intendasi  com'uno  di  quei  soliti 
modi  arditi  e  spediti,  che  amore  e  desiderio  facciano  una  cosa,  e  che  insie- 
me il  desiderio  del  bene  nonché  il  bene  stesso,  sia  oggetto  allo  amore. 
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il  frutto,  e  ripollo  *  nel  granaio  suo,  cioè  Iddio  ; 
facendo  e  drizzando  ogni  sua  operazione  a  lode  e 
gloria  di  Dio. 

E  se  voi  mi  diceste  :  «  Questo  ortolano  ha  uno 
cornpaguo,  cioè  la  parte  sensitiva,  che  spesse  volte 
il  ruba,  e  lo  impedisce,  seminandovi  e  raccoglien- 
dovi spesse  volte  il  seme  del  dimonio,  ponendoci  e' 
disordinati  diletti  e  piaceri  del  mondo,  stati,  ric- 
chezze, onore,  e  amore  proprio  di  noi  medesimi...  »  ^ 
Il  quale  è  uno  vermine  pericoloso  che  invermina  e 
guasta  ogni  nostra  operazione  ;  però  che  colui  che 
ama  sé  senza  Dio,  e  che  attende  solo  all'  onore  di 
se  medesimo,  egli  non  fa  mai  cavelle  buono  ;  ^  onde 
se  egli  è  signore,  non  tiene  mai  giustizia  dritta  né 
buona,  ■*  ma  faralla  secondo  il  piacere  delle  creatu- 
re, il  quale  piacere  è  acquistato  '"  per  i'  amore  pro- 
prio di  sé.  Non  voglio  dunque  che  questo  caggia  in 
noi  :  perocché  se  voi  attenderete  solo  allo  onore  di 
Dio  e  alla  salute  della  Creatura,  ^  la  giustizia  e  ogni 


1  Così  nollo  per  non  lo.  Imagine  a  locuzione  evangelica.  Troppo  ardito 
che  Dio  sia  il  granaio  ;  ma  denota  l'alta  speranza  che  il  bene  fatto  dall'uo- 
mo sia  posto  quasi  nella  essenza  di  Dio  stesso,  dalla  quale  è  donato.  Un 
inno  :  «  Offerte  fructus  appetii,  Deoque  grates  reddere,  Ceu  terra  cultori 
suo  ». 

-  Al  principio  se  voi  mi  diceste,  non  e'  è  costrutto  che  poi  corrisponda. 
Toccato  eh'  eli'  ha  dell'  amor  proprio,  si  trova  in  corte,  e  perde  la  tra- 
montana. 

5  Neutro  ;  come  ogni  cosa  pieno. 

*  La  rettitudine  dell'  intendimento  non  basta  alla  bontà  della  giu- 
stizia, cioè  alla  sua  pronta  amministrazione,  e  clemente  e  piena  ed  effi- 
cace. 

5  Qui  sta  nel  senso  dell'origine  :  cercato;  da  guxro,  acquiro,  acquisitus. 

^  L'  umana  natura,  figlia  di  Dio  uno,  le  apparisce  come  tutt'  una 
persona.  Singolare  sublime  ;  e  che  in  una  forma  grammaticale  contiene  la 
filosofia  della  storia.  Più  bello  che  in  Dante  la  vita  umana  corporea  : 
•I  ha  pelle...  della  bella  figlia  di  quei  che  aspetta  mane  e  lascia  sera  »  (questa 
pelle  della  figlia  del  sole,  adombrata  in  questa  circonlocuzione,  non  so  se  sia 
illecito  dirla  un  po'  stirata). 
Lottare  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  21 
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vostra  operazione  sarà  fatta  cou  ragione  e  giusta- 
mente :  *  e  subito  la  forza  della  libertà  già  detta  farà 
stare  quieta  la  sensualità.  Confortatevi  dunque,  ca- 
rissima madre;  perocché,  per  lo  innesto  che  ha  fatto 
Dio  a  noi,  arbori  infruttiferi,  cioè  per  1'  unione  della 
natura  divina  colla  natura  umana,  è  sì  fortificata  la 
ragione^  e  l'amore  nostro  verso  di  lui,  che  per  forza 
d'amore  è  tratta  ad  amare  ;  e  la  sensualità  è  sì  in- 
debilita, che,  volendo  usare  la  ragione,  non  ci  potrà 
cavelle.  Bene  vediamo  noi,  carissima  madre,  che  la  car- 
ne nostra,^  cioè  l'uaianità  di  Cristo  ch'è  dalla  massa 
d'Adamo,  è  sì  flagellata  e  tormentata  con  tanti  strazi  e 
scherni  e  villanie  infine  all'obbrobriosa  morte  della  cro- 
ce, che  debbe  fare  stare  soggetta  la  nostra,  che  non 
ribelli  mai  ne  alzi  il  capo  centra  Dio  e  la  regione. 
0  amore  ineffabile,  dolcissimo  Gesù,  come  si 
può  tenere  la  creatura  che  non  si  disfaccia  e  dis- 
solva *  per  te  ?  0  innesto  piacevole.  Verbo  incarnato 
Figliuolo  di  Dio,  che  traesti  il  vermine  del  vecchio 
peccato  d' Adam,  e  traestine  il  frutto  salvatico  !  Pe- 
rocché, per  lo  peccato  commesso  era  1'  orto  nostro 
sì  insalvatichito,  che  neuno  frutto  di  virtù  poteva 
producere  che  gii  desse  vita.  0  dolce  fuoco  d'amóre, 
tu  hai  innestato  e  legato  Dio  nell'uomo  e  l'uomo  in 


1  Può  farsi  giustizia  ingiustamente  :  troppo  già  lo  sappiamo. 

2  Non  solo  la  volontà  è  rinforzata  dalla  virtù  redentrice,  ma  la 
ragione  altresì.  I  così  detti  raxionalisti,  se  studiassero  la  storia  della 
filosofia  e  del  genere  umano  innanzi  e  dopo  il  cristianesimo,  per  rispetto 
ai  progressi  della  ragione,  dovrebbero  essere  cri.stiani.  Ma  eglino  sono 
veramente  retrogradi  ;  e  ritornano  sempre  all'  abbiccì  del  sapere  e  della 
società. 

3  Bello,  che  anche  la  carne  della  regina  Giovanna  sia  carne  umana, 
nobilitata   dal  povero  di  Betlemme. 

*  Paolo:  «cupio  dissolvi,  et  esse  cuni  Chrisio^.  Si  disfaccia  degli  ele- 
roenti  suoi  pravi,  e  dissolvendosi  per  amore,   risusciti. 


Aocsdemia  di   Belle  Arti  •   C.   Cozzarelli 


Fot,  Lombardi 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      223 

Dio  SÌ  e  per  siffatto  modo,  che  lo  iufruttoso  fuoco^ 
che  ci  dava  la  morte,  è  fatto  buouo  e  fruttifero,  in 
tanto  che  sempre  ci  dà  vita,  se  noi  vorremo  usare 
la  forza  della  ragione. 

Ragguardate,  ragguardate  l'amore  ineffabile  che 
■  Dio  vi  porta,  e  la  dolcezza  del  soave  frutto  dell'A- 
gnello immacolato,  il  quale  fu  quello  seme  dolce  che 
fu  seminato  nel  campo  dolce  di  Maria.  Non  stia  più 
dunque  a  dormire,  né  in  negligenzia,  questo  nostro 
lavoratore  ;  poiché  egli  ha  il  tempo,  ed  é  forte  per 
r  esser  suo,  ed  è  fortificato  per  1'  unione  che  Dio 
ha  fatta  nell'  uomo.  Pregovi  dunque  in  Cristo  dolce 
Gesii,  che  1'  amore  e  l' affetto  e  '1  desiderio  vostro 
si  levi  su  e  pigli  l'arbore  della  santissima  croce;  e 
piantisi  ueir  orto  dell'  anima  vostra  ;  però  eh'  egli  è 
uno  arbore  pieno  di  frutti  di  vere  e  reali  virtìi.  Che 
bene  vedete  voi  che,  oltre  all'  unione  che  Dio  ha 
fatta  colla  creatura,  egli  é  giunto  su  la  croce  santa, 
e  vuole  e  richiede  che  noi  ci  uniamo  per  amore  e 
desiderio  in  su  quest'arbore:  e  allora  1' orto  nostro 
non  potrà  avere  altro  che  dolci  frutti  soavi.  E 
però  dissi  che  io  desideravo  che  voi  fuste  campo 
fruttifero. 

Abbiamo  dunque  veduto  in  che  modo  riceve  in 
sé  il  frutto  e  in  che  modo  sei  tolle;  cioè  in  sapere 
usare  la  forza  e  la  potenza  ^  del  buono  lavoratore 
della  ragione  e  libera  volontà,  colla  memoria  del- 
l' Agnello  svenato,  ad  abbattere  la  parte  sensitiva. 
Orsù  dunque  virilmente,  dolcissima  suoro!  Non  è 
più  tempo  da  dormire,  però  che  "1  tempo  non  dorme, 


1  L'  affetto  umano  dal  divino  non  è  distrutto,  ma   reso  fecondo,  e  pos- 
sibile a  durare  e  crescere  in  sempre  nuovi  effetti  di  vita. 
-  Potenxa^  forza  efficace. 
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ma  sempre  passa  come  '1  vento.  Rizzate  in  voi  per 
amore  il  gonfalone  delle  santissima  croce  ;  però  che 
tosto  ci  converrà  rizzare  :  che,  secondo  che  mi  pare 
intendere,  il  Padre  Santo  lo  bandirà  sopra  e'  Turchi. 
E  però  vi  prego  che  voi  vi  disponiate,  sì  che  tutti 
di  bella  brigata  andiamo  a  morire  per  Cristo.  Ora 
vi  prego  e  costringo  da  parte  di  Cristo  crocifisso, 
che  sovveniate  la  sposa  nel  bisogno  suo,  in  avere, 
in  persona  e  in  consiglio  ;  e  in  ciò  che  si  può,  di- 
mostriate d'  esser  figlinola  fedele  della  dolce  e  santa 
Chiesa.  Che  voi  sapete  bene  eh'  ella  è  quella  madre 
che  notrica  i  figliuoli  al  petto  suo,  dando  loro  latte 
dolcissimo  che  lor  dà  vita.  Bene  è  dunque  stolto 
quello  figliuolo  che  non  aita  la  madre  quando  il 
membro  putrido  la  ribella  ^  ed  è  centra  lei.  Voglio 
dunque  che  siate  quella  figliuola  vera  che  sempre 
sovveniate  alla  madre  vostra.  Non  dico  più.  Perdo- 
nate alla  mia  iguoranzia.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio. 

Raccomandovi  frate  Pietro,  che  vi  reca  questa 
lettera,  come  caro  padre  e  figliuolo  mio. 


1  Accenna  alle  guerre  di  Firenze  e  d' altre  repubbliche  contro  le  armi 
papali  ;  guerra  eh'  ella  non  condannava  sì  che  non  condannasse  insieme  le 
ingiustizie  de'  pontificii,  fomite  alla  ribellione.  Senonchè  Caterina  vedeva 
di  qua  e  di  là  odii  e  pericoli,  e,  col  lacerarsi  della  Chiesa,  l' Italia  più  e 
più  lacerata.  Ribellare  la  Chiesa  per  alla,  come  guerreggiare  il  nemico,  com- 
batterlo, e  simili. 
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CXXXIX.  —  A  Frate  Tomaso  della  Fonte 
dell'  ordine  de'   Predicatori  in  Siena. 

Lettera  d' innocente  semplicità.  Tocca  delle  contradizioni  che  assalivano 
lei,  di  donne  da  riconciliare,  del  fare  un  frate,  d'  uno  Spagnolo  e  d'  un 
Francese,  del  soggiorno  suo  in  Pisa.  Tenero  accenno  alla  madre,  e  alla 
sua   famiglia  di   spirito. 

Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  in  Cristo  Gesù, 
io  Caterina,  serva  inutile,  e  vostra  indegna  figliuola, 
mi  raccomando  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio.  Con  desiderio  io  desidero*  di  vedervi,  ma  non 
senza  me,  sdraiato  in  suU'  arbore  della  dolcissima 
e  dilettissima  Croce.  Altro  refrigerio  non  ci  veggo. 
carissimo  Padre,  se  non  di  spasimarvi  su  con  ar- 
dentissimo  amore.  Ine  non  saranno  dimonia  visibili 
né  invisibili,  che  ci  possano  tollere  la  vita  della 
Grazia  ;  perocché  essendo  levati  in  alto,  la  terra 
non  ci  potrà  impedire  ;  come  disse  la  bocca  della 
verità:  «Se  io  sarò  levato  in  alto,  ogni  cosa  trarò 
a  me  ».  Però  eh'  el  trae  il  cuore,  e  1'  anima,  e  la 
volontà,  con  tutte  le  forze  sue. 

Adunque,  dolcissimo  padre,  facciancene  letto. 
Perocché  io  godo  e  esulto  di  quello  che  mi  mandate 
a  dire.  Pensando  che  '1  mondo  è  contrario  a  noi, 
dissi  :  non  son  degna  %he  esse  ^  mi  facciano  tanta 
misericordia  che  esse  mi  donino  '1  vestimento  che 
ebbe  '1  nostro  dolcissimo  Padre    eterno.  ^  Bene,  pa- 

i  Vangelo  :  a  Desiderio  desideravi  » .  Sdraiato  non  sempre  dice  attitu- 
dine sconveniente  o  pigra.  Neil'  uso  comune  mettere  a  sdraio  una  cosa 
farla  stare  appoggiata  a  altro  corpo,  il  contrario  di  ritta;  non  però  ca- 
ricata. 

-  Sottintende  :  le  tribolazioni  o  simile,  come  si  la  di  cosa  che  sem- 
pre si  ha  in  mente,  e  ci  è  cara.  Se  pur  non  s'intenda  di  donne  a  lei  moleste. 

^  Gesù  Cristo  chiama  i  discepoli  suoi  figliuoli.  A  quel  tempo,  di  Padre 
«terno  non  s'  era  fatta  quasi  una  voce  sola,  per  titolo  di  Dio  Padre. 
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dre  carissimo,  che  ^  questa  è  poca  cosa,  e  tanto  poca 
cosa  che  non  è  quasi  cavelle.  0  dolcissima  ed  eter- 
na Yerità,  dacci  mangiare  de'  bocconi  grossi.  *  Io 
non  posso  più,  se  non  che  io  v'  invito  da  parte  di 
Cristo  crocifìsso,  che  forniate  la  navicella  dell'anima 
vostra  di  fede  e  di  fame. 

Come  '1  Maestro  ^  udì  la  vostra  lettera,  fece  ri- 
spondere al  compagno  suo.  Non  so  se  l'avete  avuta* 
per  sì  fatto  modo,  che  esse  si  potranno  bene  paci- 
ficare. 

Di  Luca  vi  rispondo  che,  quanto  a  me,  pare- 
va il  meglio  che  egli  si  ricevesse  per  frate,  per 
più  legame  di  lui.  Nondimeno  ciò  che  ne  pare  a 
voi  e  al  priore,  io  son  molto  contenta.  Ditegli  che 
non  s' indugi  più  a  vestire.  Prego  il  nostro  dolce 
Salvatore,  che  ve  ne  faccia  fare  quello  che  sia  più 
onore  suo.  Sappiate  che  io  temo  che  uon  mi  con- 
venga passare  1'  obedienzia  :  perocché  V  arcivesco- 
vo ^  ha  chiesto  di  grazia  al  generale,  ®  che  io  ri- 
manga anco  parecchi  dì.  Pregate    quello   venerabile 


1  Divide  la  particella  benché  ;  corn'  altri  fa  poi  che,  frammettendovi  altre 
parole. 

2  Volge  in  dolcezza  la  locuzione  de'  bocconi  amari;  e  nobilita  il  modo 
de'  ghiottoni  ;  secondochè  poi  dirà,  con  altra  forma  singolare,  fornire  la 
navicella' di  fame;  il  desiderio  del  bene  essendo  la  provvigione  e  \a,  riccìiexxa 
nel  nostro  viaggio.  Questa  lettera  è  prova  olie  le  contraddizioni  ben  presto 
cominciarono  a  lei.  Anzi  la  singolarità  dell'  ingegno  suo  e  della  vita  le 
doveva  fare  in  sul  principio  più  acri,  scandalezzando  i  pedanti  del  chiostro, 
e  i  pedanti  del  mondo. 

3  Fra  Giovanni  Tantucci  eremitano.  Padre  maestro  è  titolo  de'  fra- 
ti più  in  autorità  ;  ma  allora  più  propriamente  valeva  insegnante  teo- 
logia. 

*  La  risposta.  Pare  che  manchi  qualche  parola  ;  e  il  senso  sarebbe  : 
non  so  se  abbiate  potuto  usarla  in  modo  da  pacificare  quelle  tali,  che  ave- 
vano a  essere  monache. 

5  Di  Pisa.  Ricetto  di  Vico,  detto  anche  de'  Frignani  :  poi  cardinaile. 

6  Frate  Elia  da  Tolosa.  Stette  Caterina  in  Pisa  più  mesi  :  che  ci  si 
trovava  nell'aprile  e  nel  settembre  del  75. 
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Spagnuolo  ^  che  ci  accatti  grazia  che  noi  non  tor- 
niamo vote.*  Ma  per  la  grazia  di  Dio  non  credo  tor- 
nare vota.  Benediteci  tutte  da  parte  vostra  :  e  tutte 
vi  ci  mandiamo  raccomandando.  Confortate  e  bene- 
dicete  da  parte  di  Gesù  Cristo,  e  di  tutte  noi,  mon- 
na Lapa,  ^  e  monna  Lisa,  e  tutte  e  tutti  figliuoli  e 
figliuole  nostre.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

Caterina,  serva  inutile.  * 


CXL.  —  A  misser  Giovanni  Condottiero, 
e  "  capo  della  Compagnia  che  venne 
nel  tempo  della  fame. 

Smetta  il  masnadiere,  s'  accinga  a  combattere  gì'  Infedeli.  Breve,  come  a  ■ 
soldato  impaziente,  forse  ignorante  della  lingua,  e  come  ad  inglese.  Ma 
con  arte  d' affetto  e  modestia  imperiosa. 

Al  nome  di  Gesù  Gristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo 
Gesù,  io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 


1  Alfonso  vescovo  di  Jaeu  in  Andalusia  ;  poi  romito. 

2  Petrarca:  Vuoto  d'ogni  valor,  pien  d' ogni  orgoglio  ».  Dante:  <  Se  non 
riempie  dove  colpa  vuota  ».  Il  male  è  negazione,  mancamento,  bugia, 
vanità. 

3  Madre  di  Caterina.  Lisa  cognata. 

*  In  questa  e  in  altre  poche  è  soscritto  il  nome  a  pie  della  lettera  :  o 
che  le  bastasse  in  principio,  al  modo  antico,  o  che  i  copisti  poi  l'omettes- 
sero. Io  credo  il  primo  ;  e  che  qui  ci  aggiungesse  il  nome  di  suo,  per  più 
cura  d'affetto,  e  per  consolare  la  madre.  Il  porre  a  pie  delle  lettere  il  nome 
venne  dal  volerlo  rendere  più  evidente  all'  occhio  di  chi  legge  e  ad  affer- 
mare con  la  soscrizione  l' intera  lettera  scritta  da  altra  mano. 

5  Le  masnade  d'  avventurieri  che  in  quel    secolo    flagellarono  e  infama- 
rono 1'  Italia,    hanno    origine  da'  soldati    tedeschi  e  francesi,    avanzi   della 
guerra  portata  da  Lodovico  d'  Ungheria  a  vendicare  il  fratello    contro  Gio- 
vanna di  Napoli.    Altri    erano  avanzi    della    guerra    lombarda  tra'  papi  e 
Visconti.  Altri  si  misero  al  soldo  di  Stati  italiani  ;  altri,  dispersi,  ladroneg- 
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Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo;  con  deside- 
rio di  vedervi  vero  figliuolo  e  cavaliere  di  Cristo, 
sì  e  per  siffatto  modo,  che  desideriate  mille  volte 
se  tanto  bisognasse,  dare  la  vita  in  servizio  del  dolce 
e  buono  Gesii.  Il  quale  sarebbe  scontamento  di  tutte 
le  nostre  ^  iniquità,  le  quali  abbiamo  commesse  con- 
tra  il  Salvatore  nostro.  0  carissimo  e  dolcissimo  fra- 
tello in  Cristo  Gesìi,  or  sarebbe  così  gran  fatto  che 
vi  recaste  un  poco  a  voi  medesimo  *,  e  consideraste 
quante  sono  le  pene  e  gli  affanni  ^  che  avete  durato 
in  essere  al  servizio  e  al  soldo  del  dimenio?  Ora  de- 


neggiavano.  Altri  erano  tedeschi  capitanati  da  un  Inglese,  altri  tedeschi  da 
un  italiano ,  altri,  razze  miste.  La  prima  e  più  forte,  chiamata  per  ischerno 
la  gran  compagnia  italiana,  sotto  un  cavaliere  di  Provenza,  malandrino, 
decapitato  da  ultimo  in  Roma  :  poi  vennero  le  compagnie  Bianca,  del  Cap- 
pelletto, della  stella,  del  Fiore,  della  Rosa,  dell'  Uncino,  di  San  Giorgio  ; 
e  questa,  differente  dalla  celebre  del  conte  Aguto.  N'  era  infestata  anche 
Francia;  ma  l'istinto  d'unità,  ivi  potente,  sanò  quella  lebbra.  Urbano  V 
li  scomunicò,  e  inanimò  i  principi  a  sperderli  ;  più  papa  alla  Francia  ch& 
all'  Italia,  dove  la  sede  abbandonavasi,  non  il  regno.  Non  è  già  che  Urbano 
non  eccitasse  al  simile  i  signori  italiani  e  i  propri  Legati  commettendone 
anche  la  cura  al  Generale  dell'  ordine  di  San  Francesco  ;  ma  generali 
d'  altr'  ordine,  e  taluno  non  meno  molesto  degli  avventurieri,  faceva  tut- 
t'  altra  prova  :  e  l' Italia  covava  in  sé  quel  fermento  di  morte.  Se  ciò  non 
era,  i  papi  né  avrebbero  potuto  aumentarla,  volendo;  né  avere  regno.  Nel 
13t)9  esso  Urbano  invitò  segnatamente  il  prode  Giovanni  Awgood  (nome 
italianato  in  Aguto  ;  e  fu  veramente  chiodo  a  configgere  Italia)  che  andasse 
contro  gì'  infedeli  a  sfogarsi  ;  e  Gregorio  Xt  ripeteva  gì'  inviti  ;  ma  indar- 
no. Finché  il  valoroso  Alberico  da  Balbiano  non  ebbe  a  una  a  una  per- 
cosse quelle  compagnie  e  sperperate.  Questo  Aguto  venne  nel  74  in  Tosca- 
na, ch'era  anno  di  carestia.  Dice  una  cronaca  che  tutti  i  Comuni  di 
Toscana  si  ricomprarono  da  loro.  E  l'io  II  di  lui  :  omnium  hostis  futurus 
qui  se  pecunia  non  redimerent.  Estorse  danari  da  Firenze,  Siena,  Arezzo  ;  e 
s'  appigionò  per  oinqu'  anni  a  quel  che  chiamavasi  la  santa  Chiesa.  Tanto 
valevano  le  scomuniche  ! 

1  Dice  nostre  :  e  si  prende  sulle  tenere  sue  spalle  innocenti  1'  armatura 
e  le  iniquità  del  conte  e  de'  suoi  Inglesi  e  Bretoni,  che  avevano  anco  nel 
1369  guastato  e  danneg£!;iato  U  Senese. 

2  Più  bello  che  recasi  sopra  sé.  La  Bibbia:  «  redire  ad  cor  j>.  Orazio  : 
«  Quid  te  Ubi  reddat  avncum  ». 

3  Nel  64  1'  Aguto  era  stato  sconfitto  nel  senese,  e  poi  nel  regno  di 
Napoli. 
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sidera  1'  anima  mia  che  mutiate  modo,  e  che  piglia- 
te il  soldo  e  la  croce  di  Cristo  crocefisso,  e  tutti  i 
vostri  seguaci  e  compagui  *  ;  sì  che  siate  una  com- 
pagnia di  Cristo,  ad  andar  centra  a'  cani  ^  infedeli 
che  possiedono  il  nostro  Luogo  santo,  dove  si  ripo- 
sò ^  e  sostenne  la  prima  dolce  Verità  morte  e  pe- 
ne *  per  noi.  Adunque  io  vi  prego  dolcemente  in 
Cristo  Gesìi  che,  poiché  Dio  ha  ordinato  e  anco  il 
nostro  Padre  santo,  d' andare  sopra  gì'  Infedeli,  e 
voi  vi  dilettate  tanto  di  far  guerra  e  di  combattere, 
non  guerreggiate  più  i  Cristiani  ;  però  che  è  offesa 
di  Dio  ;  ma  andate  sopra  di  loro.  Che  grande  cru- 
deltà è  che  noi  che  siamo  cristiani,  membri  legati  nel 
corpo  della  santa  Chiesa,  perseguitiamo  1' un  l'altro. 
Non  è  da  fare  così  °  :  ma  è  da  levarsi  con  perfetta 
sollecitudine,  e  levarne  ogni  pensiero". 

Maravigliomi    molto,  avendo    voi,  secondo    che 
ho  inteso  ^,  promesso  di  volere  andare  a  morire  per 


1  I  capi  anche  dell'  altre  masnade. 

2  II  poeta  :  «  Che  'l  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de'  cani  ».  Questo  ti- 
tolo di  spregio,  che  rimase  in  Grecia  non  solo  contro  i  turchi,  ma  contro 
tutti  gli  ospiti  che  sono  por-o  graditi,  viene  forse  dall'  imagine  evangelica, 
temperata,  anzi  sublimata,  dalla  risposta  della  donna:  che  anco  i  cuccioli 
mangiano  de'  minuzzoli  caduti  dalla  mensa  del  padrone. 

^  Gentile  ricordanza,  il  riposo  dell'  amato  suo  :  «  Non  habet  ubi  caput 
reolinet  » .  Il  Manzoni  : 

«  Che  in  queW  umil  riposo, 
Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re  » 

<  Pene  più  gravi  che  morte  ;  per  le  quali  tutta  la  vita  sua  era  un  sa- 
grifizio  di  redenzione. 

^  Modi  che  dalla  semplicità  prendono  forza:  ed  è  sempre  semplice  la 
forza  vera  :  «  Fili,  cur  fecisti  nobis  sic  ?  » 

8  Lo  smettere  non  basta  ;  massime  agli  abituati,  e  ai  così  scanda- 
losi, com'  erano  codesti  masnadieri.  Il  pensiero  bisognava  vincere  e  svel- 
lere. 

'  Nella  stampa  d'  Aldo  ricordasi  che,  da  questa  lettera  mossi,  il  conte 
e  i  suoi  caporali  a  frate  Raimondo  promisero  il  passaggio,  e  gliene  fecero 
scritte,  suggellate  ciascuna  del  proprio  suggello.  Ma,  ita  a  vuoto  la  spedi- 
zione,    r  Aguto    si     mise   al    soldo    del    papa,    e   poi    di    Firenze,    che  lo 
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Cristo  a  questo  santo  passaggio,  e  ora  voi  vogliate 
far  guerra  di  qua.  Questa  non  è  quella  santa  dispo- 
sizione che  Dio  richiede  a  voi  andare  in  tanto  santo 
e  venerabile  luogo.  Farmi  che  vi  dovereste  ora  in 
questo  tempo  disporre  a  virtù,  infino  che  il  tempo 
ne  venga  per  noi,  e  per  gli  altri  che  si  disporranno 
a  dare  la  vita  per  Cristo  :  e  così  dimostrerete  d' es- 
ser virile  e  vero  cavaliere. 

Viene  a  voi  questo  mio  padre  e  figliuolo,  frate 
Raimondo,  il  quale  vi  reca  questa  lettera.  Dategli 
fede  a  quello  che  egli  vi  dice  ;  però  eh'  egli  è  vero 
fedele  servo  di  Dio,  e  non  vi  consiglierà  né  dirà  se 
non  quello  che  sia  onore  di  Dio  e  salute  e  gloria^ 
dell'  anima  vostra.  Non  dico  di  più.  Pregovi,  caris- 
simo fratello,  che  vi  rechiate  a  memoria  la  brevità 
del  tempo  vostro.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesii  dolce.  Gesù   amore. 

Cataeina,  inutile  serva. 


cedette,  come  un  arnese,  a  Urbano  VI,  la  cui  guerra  per  vero  contro  i 
cardinali  e  principi  stranieri  e  italiani,  laceranti  e  le  nazioni  e  la  Chiesa, 
era  più  giusta  ;  senonchè  tuttavia  deplorabile,  perchè  guerra.  Servì  poi 
Firenze  con  fama  di  valore  grande,  e  ivi  nel  94  morì.  Ebbe  esequie  pom-" 
pose,  quali  a  nessuno  straniero  infino  allora  ;  e  imagine  in  Santa  Maria 
del  Fiore  ;  con  lode  di  cautissimo  e  peritissimo  della  guerra.  Una  cronaca 
lo  dice  il  più  lamoso  e  ridottato  in  fatti  d'  arme,  che  a  que'  tempi  in  Ita- 
lia fosse. 

1  Al  capitano  promette  gloria,  ma  la  gloria  dell'  anima.  Poi  soggiun- 
ge al  guerriero,  sempre  pericolante  e  nel  corpo  e  nell'  onore,  la  brevità 
della  vita. 
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CXLI.  —  A  Don  Giovanni  de'  Sabbatini  da 
Bologna  monaco  dell'  Ordine  della  Cer- 
tosa nel  monasierio  di  Belriguardo, 
presso  a  Siena,  quand'  ella  era  a  Pisa} 

Dal  conoscimento  di  sé  la  fortezza  ai  pericoli  santi.  "Il  lume  spiritnale 
scioe;lie  il  ghiaccio  dell'  amore  proprio  ;  pare  accenni  alla  guerra 
crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  per  reve- 
renzia  del  dolcissimo  Sacramento  del  corpo  dolce 
del  Figliuolo  di  Dio,  e  figliuolo  :  e  così  vi  dico  e 
vi  chiamo  in  quanto  io  vi  parturisco  per  continue 
orazioni  e  desiderio  nel  cospetto  di  Dio,  siccome  la 
madre  parturisce  il  figliuolo.  Adunque,  come  ma- 
dre, vi  conforto  nel    prezioso  sangue    del    Figliuolo 


1  Di  lì  visitò  la  Gorgona  :  e  visitò  la  Certosa  di  Calci,  a  nove  miglia 
da  Pisa,  ferventemente  esortando  que'  monaci,  de'  quali  era  priore  un 
OpezzingM  gentiluomo  pisano.  Questo  monastero,  posto  in  Vallebuia,  det- 
ta anco  graziosa  (/orse  dalla  spessezza  e  ■  freschezza  delle  ombre,  come 
Selva  nera  e  bosco  Niello),  a  fondarlo  non  bastando  le  rendite  di  Prete 
Nino,  del  quale  è  menzione  in  queste  lettere,  né  del  Mercante  Pisano 
Mirante  Virginis,  parecchi  patrizi  contribuirono,  e  segnatamente  Piramo 
Gambacorti  cavaliere  gerosomilitano.  E  alla  preghiera  di  Caterina,  nel  76 
il  Pontefice  diede  a  ciò  mille  fiorini  d'  oro;  I  Sabbatini,  antica  famiglia 
bolognese,  dalla  quale  derivano  gli  Zabarella  di  Padova;  e  da  questi,  altri 
dice,  che  i  Bembo  veneziani.  Belriguardo,  a  tre  miglia  da  Siena,  la  terza 
Certosa  che  sorse  nel  Senese  ;  e  Niccolò  Cinughi  (ramo  de'  Pazzi  di  Firen- 
ze) ne  fu  fondatore  poco  innanzi  la  nascita  di  Caterina.  E  nessuna  città 
ebbe  tante  Certose  ;  come  avvertiva  in  una  lettera  alla  Repubblica  Gian  Ga- 
leazzo Visconti.  Al  fratello  di  questo  fondatore,  Francesco,  al  quale  era 
commessa  dal  testamento  di  Niccolò  la  cura  della  fondazione  insieme  col 
vescovo  Malevolti,  fu  figliuolo  Nello  il  marito  di  Giovanna  Manetti,  sovente 
in  queste  lettere  nominata  Giovanna  Pazza;  facendo  femminino  il  casato, 
come  in  Dante  la  casa  Traversara.  Nel  1618,  rainacciandoil  monastero  rovi- 
na, ne  fu  edificato  un  altro  alla  meglio  lì  presso,  ma  a  cagione  dell'  aria 
mal  sana  e  delle  rendite  scemate.  Urbano  Vili  nel  1635  lo  soppresse,  e  le 
rendite  e  i  monaci  andarono  alla  Certosa  di  Pontiguano  querelandosene  indar- 
no i  Cinughi,  ai  quali  da  Pontignano  offri  vasi  ogni  anno  un  piccolo  presente 
in  omaggio.  Così  de'  diritti  ecclesiastici  erano  allora  i  laici  tenaci,  e  il 
pontefice  liberale. 
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di  Dio  ;  e  desidero  di  vedervi  annegato  e  affogato 
nel  fuoco  dell' ardentissima  sua  carità,  nel  quale 
amore  1'  Agnello  immacolato  si  svenò  e  fece  bagno 
dell'  umana  generazione  del  sangue  suo.  Levisi  dun- 
que r  affocato  desiderio  nell'  anima  nostra  a  dare 
sangue  per  sangue  ;  perocché  li  tempi  nostri  s'ap- 
prossimano, ne'  quali  si  proveranno  gli  arditi  ca- 
valieri. Oh  quanto  sarà  beata  1'  anima  mia  quando 
vedrò  voi  e  gli  altri  correre,  come  innamorati,  a 
dare  la  vita,  e  non  voliere  il  capo  addietro  !  Pregovi 
dunque  per  1'  amore  di  Cristo  crocifìsso  'che,  accioc- 
ché siate  fortificato  al  tempo  suo,  voi  in  questo 
tempo  d' ora  ^  apriate  1'  occhio  del  cognoscimento. 
Perocché  io  non  veggo  che  1'  anima  possa  avere  in 
sé  questa  fortezza,  la  quale  riceve  dalla  dolce  madre 
della  carità,  se  continuamente  non  tiene  aperto  questo 
occhio  del  cognoscimento  di  sé  medesimo;  onde  vi 
diventa  umile,  e  trovavi  il  cognoscimento  della  bontà 
di  Dio.  Per  lo  quale  lume  e  cognoscimento  gli  na- 
sce uno  caldo  ^  e  uno  fuoco  d' amore  con  tanta 
dolcezza,  che  ogni  amaritudine  ne  diventa  dolce, 
e  ogni  debile  si  fortifica;  e  ogni  ghiaccio  d'amore 
proprio  di  sé  dissolve  (onde  allora  non  ama  sé  per 
sé,  ma  sé  per  Dio)  e  infonde  ancora  uno  fiume  di 
lagrime  ;  e  discende  ^  gli  amorosi  desiderii  sopra  i 
fratelli  suoi,  e  d'  amore  puro  gli  ama  e  non  mer- 
cennaio,  E  ama  Dio  per  Dio,  inquanto  egli  é  somma 
ed  eterna  bontà  e  degno  d'  essere  amato. 


1  Tempo  d'  adesso.  Non  credo  sia  come  1'  oraziono  Hora  momento. 

-  Più  volte  r  ha  Dante  in  simile  senso  spirituale. 

s  Questi  verbi  son  retti  alternamente,  quale  da  lume  e  quale  da  uomo 
o  da  anima.  Debile  st»  per  sostantivo  ;  come  noi  diciamo  :  il  suo  debole  è 
la  politica. 
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Non  tardiamo  più,  dunque,  figliuolo  e  padre 
carissimo  in  Cristo  Gesù,  a  pigliare  a  abitare  in 
questa  santa  abitazione  del  cognoscimento  di  noi  ; 
la  quale  e'  è  tanto  necessaria  e  di  tanta  dolcezza. 
Perocché,  come  detto  è,  vi  si  trova  la  infinita  bon- 
tà di  Dio.  Or  questa  è  1'  arme  che  voglio  che  noi 
pigliamo,  acciocché  non  siamo  trovati  disarmati  al 
tempo  della  battaglia,  dove  daremo  la  vita  per  la 
vita,  ^  il  sangue  per  lo  sangue.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi 
dolce,  Gesìi  amore. 

Gherardo  ^  misero,  e  frate  Raimondo  suo  pa- 
dre, vi  si  raccomaudauo. 


CXLII.  —  A  Sano  di  Maco,  essendo  la 
Santa  in  Pisa. 

Se  nel  campo  del  bene  il  guerriero  si  volgo  addietro,  e  prigione.  L'  uomo 
è  debole  :  ma  in  forza  della  redenzione  ha  i  germi  del  meglio  dentro  di 
sé.  Nell'aspro  cammino  il  legno  della  Croce  ci  regga.  Nel  gustare  le 
forti  gioie  del  bene  è  risico  di  peccato. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  figliuolo  in  Cristo  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
vi  conforto  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero  cavaliere  forte 
a  combattere  contro  ogni  illusione  di  dimonia,  men- 
tre che  stiamo  in  questo  campo  della  battaglia,  at- 
torniati da'  nemici  nostri,  i  quali  sempre  impugna- 


1  Cile  Gesù  diede  per  noi. 

2  Buonconti,  ospite  discepolo  di  Caterina,  scrive  egli  a  dettatura  di  lei, 
e  questo  v'  aggiunge  di  suo,  il  ricco  signore. 
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no  contra  noi.  Voi,  come  cavaliero  vero  e  virile 
(pianta  novella)  '  levatevi  con  uno  desiderio  ad  an- 
dare contra  loro  ;  nou  voUendo  il  capo  addietro, 
perocché  rimarremmo  morti  o  prigioni.  Allora  è 
detto  r  uomo  essere  in  prigione,  quand'  egli  è  in 
alcuno  luogo  e  non  ne  può  uscire  a  sua  posta.  Così 
noi,  se  vollessimo  il  capo  della  nostra  volontà,  ^  le- 
vandoci dal  santo  proponimento,  e  inchinandoci  a 
mettere  in  effetto  le  cogitazioni  ^  del  dimonio,  noi 
saremmo  nella  più  pessima  prigione  -che  noi  potes- 
simo essere  ;  perduta  aremmo  la  libertà,  saremmo 
servi  e  schiavi   del    peccato. 

Se  mi  dite,  figliuolo  dolcissimo:  «  Io  sono  de- 
bile contro  tanti  nemici  ;  »  rispondevi,  che  tutti 
siamo  debili  e  fragili  a  cadere  per  ogni  leggiera 
cosa,  in  quanto  noi;  ma  la  divina  Provvidenza  ado- 
pera neir  anima,  e  fortificaci,  tollendoci  ogni  debi- 
lezza.  Così  sperate;  e  credete  fermamente,  che  l'a- 
nima che  spera  in  lui,  sempre  è  provveduta"*  da 
lui;  e  il  dimonio  neuna  forza  può  adoperare;  pe- 
rocché la  virtìi  della  dolcissima  e  santissima  croce 
gliele  toglie;  onde  perde  le  sue  forze  contra  noi. 
Ma  r  uomo  per  la  inestimabile  bontà  di  Dio  n'  è 
tutto  fortificato,  e  liberato  da  ogni  debilezza  e  in- 
fìrmità.  Nella  memoria  della  santa  croce  diventia- 
mo amatori  delle  virtù,  e  spregiatori  de'  vizii.  E 
perchè  noi  siamo    quella  pietra    dove  fu    fitto  quel 


1  Forse,  di  fresco  datosi  con  più  devozione  a  Dio.  Dante  :  «  Rifatto  sì 
come  piante  novelle....  Puro  ». 

-  Come  r  occhio   della  mente,  i  piedi  dell'  affetto,  le  viscere  di  carità. 

3  Dateci  dal  tentatore.  Ma  cosi  in  iscorcio,  è  più  potente,  perchè  dice 
che  i  mali  pensieri  non  sorgono  dalla  natura  nostra,  e  che  l' uomo  perverso 
è  demonio  a  se  stesso. 

*  A  difesa.  In  questo  senso  anche  altrove. 
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goufalone,  nou  possiamo  dire  di  nou  averla,  poroc- 
chè  ella  è  fermata  iu  uoi.  '  Sapete  che  uè  chiovo 
né  croce  né  pietra  arebbe  tenuto  Dio-e-Uomo  ^  con- 
fitto iu  croce,  se  1'  amore  ch'ej^li  ebbe  all'  uomo  non 
r  avesse  tenuto.  Adunque  noi  siamo  coloro  a  cui  è 
dato  il  prezzo  del  sangue.  In  questa  memoria  si 
spregia  l'onore;  desideransi  scherni,  strazii  e  vituperi. 
La  ricchezza  desidera  povertà  volontaria,  e  la  im- 
mondizia^ acquista  continenzia  e  purità;  ogni  diletto 
e  appetito  disordinato  vi  si  dispregia:  solo  rimane 
vestito  delle  vere  e  reali  virtù.  Non  si  diletta  in 
altro  che  in  Cristo,  non  reputa  uè  vuole  sapere  altro 
che  Cristo  crocifìsso.  Anco,  dice  :  «  io  mi  diletto  e 
vuomi  *  gloriare  nel  mio  signore  Gesù  Cristo,  per  cui 
amore  il  mondo  m'  ha  in  dispregio,  e  io  ho  lui^  >. 
Or  suso,  figliuolo  mio,  poiché  ella  è  tanto  dol- 
ce che  ci  tolle  ogni  amaritudine  e  a'  morti  rende 
la  vita,  pigliate  questa  santa  croce  iu  questo  cam- 
mino, dove  r  uomo  viandante  e  peregrino  ha  biso- 
gno d'appoggiarsi  a  questo  santo  legno,  infino, che 
siamo  giunti  al  termine  nostro,  dove  l' anima  si 
riposa  in  pace  nel  fine  suo.  Oh  quauto  gli  sono  dol- 
ci le  fadighe  ch'egli  ha  portate  nel  cammino!  Oh 
pace,  oh  quiete,  oh  dolcezza,  la  quale  gusta  ®   e  ri- 


1  Pensiero  di  conforto  ;  che  i  germi  del  bene,  dalla  Redenzione  aiutati, 
sono  dentro  di  noi,  il  male  è  fuori. 

-  Più  bello  e  più  proprio  questo  composto,  che  1'  Uomo-Dio. 

3  Accanto  a  ricchexxa  pone  immondixia,  per  denotare  che  di  rado  e 
difficile  ricchezza  è  innocente. 

*  Dante  :   «  Ciò  che  tu  far  non  vuomi  », 

»  Il  dispregio  rhe  il  inondo  ha  del  giusto,  è  con  orgoglio  e  ignoranza. 
Il  dispregio  che  il  giusto  ha  del  mondo,  con  umiltà  sapiente  e  affettuosa  : 
del  mondo,  non  de'  mondani.  Dante  :  «  La  divina  bontà,  che  da  se  speme 
ogni  livore  ».  Così  a  Dio  ne'  Salmi:  sprevisti. 

6  Gusta  fin  dal  primo  momento,  e  poi  continua  a  ricevere.  Nel  rice- 
vere e  r  atto  volontario,  e  la  riflessione  sul  sentimento. 
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oeve  l'anima  giunta  al  porto  suo,  a  trovare  l'A- 
gnello svenato,  il  quale  egli  cercò  in  su  la  croce, 
il  quale  gli  è  fatto  mensa,  cibo,  e  servitore  !  E  tro- 
va il  letto  della  divina  Esseuzia  ;  dove  1'  anima  si 
riposa  e  dorme  ^  :  cioè,  che  ha  posto  fine  e  termine 
a  quella  legge  perversa  che  continuamente,  mentre 
che  fu  viandante,  ribellava  al  suo  Creatore. 

Adunque  goda  ed  esulti  1'  anima  con  ardentis- 
simo  desiderio,  pigliando  il  vero  gonfalone  della 
santissima  croce  senza  neuno  timore  di  non  potere 
perseverare  la  vita  cominciata  ;  ma  dire  :  «  per  Cri- 
sto crocifisso  ogni  cosa  potrò  portare,  e  adoperare 
infine  alla  morte  ». 

Mandasterai  a  dire  della  dolce  provvidenzia, 
che  Dio  nelle  piccole  cose  mostrò,  per  confortarvi, 
e  accendervi  a  portare  ogni  battaglia  e  a  prendere 
speranza  nella  sua  provvidenzia.  Questo  vi  dà  ma- 
teria di  non  rompere  mai  il  sauto  proponimento, 
per  veruno  caso  che  occorresse.  Credo  che  non 
mangiaste  più  dolce  cibo.  Temo  che  non  abbiate 
ofi'eso  nel  peccato  della  gola.  ^  A  questa  parte  ^  non 
dico.  Beuedicete  tutta  la  vostra  famiglia  in  Cristo 
Gesù.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù   amore. 


1  Pone  il  sonno  per  iraaginane  di  riposo  :  ma  anco  nel  sonno  è  vita,  e 
visioni.  Senonchè  mea:lio  Dante:  «  Voi  vigilate  neW  eterno  die^.  La  giova- 
ne inferma  donna,  starica  dalle  battaglie  del  mondo  civile  e  religioso,  ricor- 
re alla  morte,  come  a  letto  di  pace. 

2  Del  gusto  provato  nel  bene,  nel  ravviamento  dell'  anime  a  bene.  Qui 
il  peccato  di  gola  sarebbe  o  1'  orgoglio,  o  piuttosto  di  compiacersi  nelle 
consolazioni,  che  fa  1'  anima  men  forte  a  sostenere  le  amarezze  inevitabili 
nel  caritatevole  ministero. 

3  Forse:  altro,  a  questa  parte  ;  non  dico  (su  ciò). 
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CXLIII.   —  Alla  Reina  di  Napoli. 

Lettera  d'  affetto  esultante.  Dacché  Giovanna  promette  armarsi  alla  guerra, 
Caterina  più  nnn  la  fa  serva  ma  sposa  di  Dio.  Cont-hiude  però  esserci  una 
Gerusalemme  dove  sono  re  tutti., 

A),  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Laudabile  e  carissima  madre,  madonna  la  rei- 
na,  *  la  vostra  indegna  Catarina,  serva  e  schiava 
de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrive  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vera  figliuola 
e  sposa  consacrata  al  dolce  Dio  nostro.  Figliuola  sete 
chiamata  dalla  dolce  prima  Verità,  perocché  siamo 
creati  e  usciti  da  Dio.  Così  disse  egli  :  «  Facciamo 
r  uomo  all'  imagine  e  similitudine  nostra  ».  Sposa 
fu  fatta  la  creatura  razionale  quando  Dio  prese  la 
natura  umana.  0  dolcissimo  amore  Gesù,  in  seguo 
che  tu  r  avevi  presa  per  sposa,  in  capo  degli  otto 
dì  '  tu  le  donasti  1'  anello  della  dolcissima  e  santis- 
sima mano  tua,  nel  tempo  della  santa  Circoncisione. 
Così  sapete  voi,  venerabile  madre  mia,  che  in  capo 
degli  otto  dì,  se^  si  levò  tanta  carne    quanta  è  un 


1  Madonna  era  il  titolo  più  nobile  ;  ond'  è  rimasto  alla  Vergine.  Lau- 
dabile non  si  trova  usitato  :  ma  certo  doveva  essere  ;  che  non  l' avrà 
Caterina  creato  apposta  per  tal  femmina  qual  era  Giovanna  ;  se  non  si 
voglia  oh'  ella  intenda  singolarmente  lodarla  per  la  buona  risoluzione 
presa  da  lei  dell'  andarsene  a  guerra  ohe  espii  le  sue  colpe,  le  faccia  pro- 
vare disagi  e  pericoli  onesti,  la  storni  da  nuovi  peccati  di  corte,  e  la  li- 
beri dall'  infamia.  Nota  qui  il  Burlamacchi  Gesuita  :  «  La  sola  Repub- 
blica Elvetica,  e  de'  Cantoni  svizzeri,  fa  pompa  tuttora  di  sì  bel  titolo, 
perchè  tenendone  lungi  da  sé  ogni  altro  che  di  fastosa  albagia  punto 
si  abbia,  pregiasi  unicamente  di  questo  ;  onde  que'  tredici  Comuni  dei 
quali  ella  è  composta,  onoransi  per  ognuno  col  titolo  di  Lodevoli  Can- 
toni ». 

2  Che  avrà  pensato  di  questo  anello  la  regina  de'  quattro  mariti  ?  Io 
tengo  per  fermo  (tali  erano  i  tempi,  e  tale  è  la  potenza  della  innocente 
virtù  e  dell'  ingegno  anco  sulle  anime  più  scadute)  che  Giovanna  avrà  let- 
ta questa  lettera  senza  moto  di  sogghigno  profano. 

"  Forse  1'  Agnello. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  22 
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cerchio  d'anello,  e  cominciò  a  pagarci  l'arra,  per 
darci  pienamente  speranza  del.  pagamento,  il  quale 
ricevemmo  in  su  '1  legno  della  santissima  croce, 
quando  questo  sposo,  Agnello  immacolato,  fu  svenato, 
e  da  ogni  parte  versò  abbondanzia  di  sangue  col  quale 
lavò  le  immondizie  e  peccati  della  sposa  sua,  cioè 
r  umana  generazione.  E  attendete,  che  il  fuoco  della 
divina  Carità  ci  ha  donato  l'anello  non  d'oro,  ma  della 
purissima  carne  sua  ;  e  hacci  fatte  le  nozze,  questo 
dolcissimo  Padre,  non  di  carne  d'auimale,  ma  del  pre- 
zioso corpo  suo:  ed  è  questo  cibo  e^  Agnello  arrostito- 
ai  fuoco  della  Carità  in  su  il  legno  della  dolce  croce. 
Adunque  io  vi  prego  dolcissimamente  in  Cristo 
Gesù,  che  il  cuore  e  1'  anima  con  ogni  suo  affetto 
e  movimento  e  sollecitudine  si  levi  ad  amare  e  a 
servire  sì  dolce  e  caro  padre  e  sposo  quanto  è  Dio, 
somma  e  eterna  Verità,  quale  ^  ci  amò  veramente,  e 
senza  essere  amato.  Non  sia  adunque  alcuna  crea- 
tura, né  Stato  né  grandezza  né  signoria  né  alcuna 
altra  gloria  umana  (che  tutte  sono  vane  e  corrono 
come  il  vento),  che  ci  ritragga  da  questo  vero  amore, 
il  quale  é  gloria  e  vita  e  beatitudine  dell'anima  ;  e 
allora  dimostreremo  d'  essere  spose  fedeli.  E  anco, 
quando  1'  anima  non  ama  altro  che  il  suo  creatore, 
e  non    desidera    veruna    cosa    fuore  di  lui,  ma  ciò 


1  Forse  e'  o  eZ, 

2  Da  mola,  queir  intriso  che  versavasi  salla  vittima,  venne  immolare, 
che  ha  acquistato  e  conserva  tanti  nobili  usi,  e  la  Chiesa  lo  dice  di  Cri- 
sto :  Agnus  in  crucis  levatur  hmnolandus  stipite.  E  a  proposito  di  voci  e 
imagini  familiari  non  fuggite  da  scrittori  grandi,  rammentiamo  la  santa 
mola  di  Dante  (cioè  macine  da  mulino),  eh'  è  un  cerchio  di  Beati  ;  e,  più 
strano  ancora  perchè  accozza  imagini  disparate  :  «  il  lume  di  quel  cero  Glie, 
giuso  in  carne,  pili  addentro  vide  L'  angelica  natura  » .  Questo  cero  in  carne 
che  vide,  è  San  Dionigi. 

3  Manca  il  ;  e  non  è  forse  omesso  dallo  scrivente.  In  Dante  sotto  qual, 
per  sotto  la  quale. 
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eh'  ella  ama  e  fa,  fa  per  lui  ;  e  ^  tutte  quelle  cose 
che  vede  che  sìeno  fuore  della  sua  volontà,  (come 
sono  e  vizii  e  peccati,  o^ui  ingiustizia  e  ogni  altro 
difetto)  odia,  intanto  che  per  lo  santo  odio  che  ha 
concepato  contr'  al  peccato,  eleggerebbe  innanzi  la 
morte,  prima  che  romper  la  fede  allo  Sposo  eterno 
suo.  Siamo,  siamo  fedeli,  seguitando  le  vestigie  di 
Cristo  crocifisso,  spregiando  il  vizio  e  abbracciando 
le  virtù  ;  facendo  e  adoperando  ^  ogni  gran  fatto  ^ 
per  lui. 

Sappiate,  madonna  mia  venerabile,  che  l'anima 
mia  gode  e  esulta  poiché  ricevetti  la  vostra  lettera, 
la  quale  m'  ha  data  grande  consolazione  per  la  santa 
e  buona  disposizione  la  quale  mi  pare  che  voi  avete, 
cioè  di  dare  per  gloria  del  nome  di  Gesìì  Cristo  la 
sustanzia  e  la  vita.  Maggiore  sacrifìcio  né  maggiore 
amore  gli  potete  mostrare  che  a  disponervi  a  dare 
la  vita  per  lui,  se  bisogna.  Oh  quanta  dolcezza  sarà 
quella,  a  vedere  dare  sangue  per  sangue,  '^  e  che 
io  vegga  crescere  tanto  in  voi  il  fuoco  del  santo  de- 
siderio per  la  memoria  del  sangue  del  Eigliuolo  di 
Dio  ;  che,  come  voi  sete  intitolata  reina  di  Gerusa- 


1  Tolto  1'  e,  il  senso  corre.  Non  mi  pare  qui  luogo  a  dargli  senso  inten- 
sitivo  come  altrove.  Forse  è  da  togliere  altresì  l' e  prima  à'ariGo;  intendendo 
al  solito  questa  voce  per  an%i. 

-  Adoperare  dice  qualcosa  più  che  fare  ;  tra  le  altre,  dice  la  continua- 
zione e  r  efficacia  dell'  atto. 

3  D'impresa  militare  e  civile,  Dante  :  <  le  palle  dell'  oro  Fiorian  Fio- 
renxa  in  tutti  i  suoi  gran  fatti  ».  Ennio  :  Qui  vestrum  panxit  maxuma  facta 
patrum  ».  Non  a  caso  ella  dice  gran  fatto,  per  quindi  venire  a  dire  della 
guerra  crociata.  Ella  ha,  chi  ben  guardi,  passaggi  da  idea  a  idea,  bene 
condotti  ;  ma  non  ne  fa  staggio  ;  non  è  letterata. 

*  Giovanna  avrà  forse  promesso,  fé  sinceramente  perchè  non  credere  a 
un  buon  momento  anco  di  Giovanne  siifatte  ?)  d'  andare  alla  spedizione  essa 
stessa.  Bonifazio  Vili  nel  1302  commendava  trentadue  Dame  genovesi  del- 
l' accingersi  a  quella  guerra. 
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lem/  così  siate  capo  e  cagione  di  questo  santo 
passaggio,  sì  che  quello  santo  luogo  non  sia  posse- 
duto più  da  quelli  pessimi  Infedeli,  ma  sia  posse- 
duto da'  Cristiani  onorevolmente,  e  da  voi  come 
cosa  vostra.  Sappiate  che  il  Padre  santo  n' ha  gran- 
dissimo desiderio.  Sicché,  manifestando  voi  a  lui  la 
vostra  volontà,  la  quale  lo  Sposo  santo  ha  messa 
neir  anima  vostra,  vorrei  che  gliel  mandaste  dicen- 
do, acciocché  gli  crescesse  più  il  desiderio.  E  vorrei 
che  voi  dimandaste  di  fare  questo  santo  passaggio, 
voi  principalmente,  e  tutti  gli  altri  Cristiani  che  voi 
volessero  seguire  ;  perocché  se  voi  vi  levate  su  a 
volerlo  fare,  e  mandarne  in  effetto  il  santo  proponi- 
mento, troverete  una  grande  disposizione  di  Cristiani 
a  volervi  seguire.  Prego  vi  dunque  per  1'  amore  di 
Cristo , crocifisso  che  voi  ne  siate  sollecita;  e  io  pre- 
go, quanto  sarà  possibile  alla  mia  fragilità,  la  som- 
ma e  eterna  bontà  di  Dio,  che  a  questo  e  a  tutte 
le  vostre  buone  operazioni  vi  dia  perfettissimo  lume, 
e  cresca  in  voi  il  desiderio  sopra  desiderio  ;  ^  sic- 
ché, accesa  di  fuoco  d' amore  perveniate  dalle  si- 
gnoria di  questa  misera  e  caduca  vita  a  quella  per- 
petua città  di  Gerusalem,  visione  di  pace,  dove  la 
divina    clemenzia  ci  farà    tutti  re  e  signori,  e  ogni 

1  Primo  si  prese  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  Federigo  II,  come  ma- 
rito di  Violante  figliuola  ed  erede  a  Giovanni  di  Brienna  ;  giacché  pare  de- 
stino che  Terrra  Santa  sia  pretesto  a  ambizioni  più  cupide  che  animose,  e 
più  animose  che  pie.  Lo  dice  la  Stalla  di  Betlemme  al  secolo  nostro  ;  onde 
nacquero  le  gelosie  tra  Russia  e  Francia,  e  Sebastopoli  ne  patì  ; 
e  i  Turchi  ebbero  difensori,  non  vittorie  però.  Federigo,  presa  Costan- 
tinopoli, la  abbandonò  ben  tosto.  Dopo,  Corradino  (anch'  esso  re  di  Geru- 
salemme, infelice),  il  titolo,  passando  a'  principi  di  stirpe  francese,  venne 
in  Carlo  d'  Angiò,  e  quindi  in  Giovanna  ;  non  però  sì  che,  oltre  ai 
re  di  Napoli,  non  se  lo  ascrivessero,  per  ragioni  di  generazione,  Lorena  e 
Savoia. 

-  Dante  :  «  Tanto  voler  sovra  mi  venne  Di  salir  sm  ».  Ma  forse  V  il  è 
da  togliere. 
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fadiga  remuuererà  a  chi  per  lo  suo  dolcissimo  amore 
sopporta  ogni  fadiga.  Permanete  nella  santa  dilezio- 
ne di  Dio.  Gesù,  Gesù,  Gesù. 
Fatta  a'  dì  quattro  d'  agosto. 


CXLIV.  —  A  Monna  Favola  a  Fiesole. 

L'  incarnazione  è  firerme  svolto  nella  vita  di  Gesù,  oorae  in  fiore  che  allega 
in  frutto  Sdir  albero  della  Redenzione.  Imitiamo  Maria,  per  affetto  cor- 
redentrice. Si  creino  anime  al  bene.  Il  rai'coglimeuto  ci  faccia  degni  di 
consorzio  salutare  a'  fratelli.  La  donna  sia  cavaliere,  con  arme  di 
carità.  Si  dispongano  alla  Crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

.A  voi,  carissima  e  dolcissima  suoro  mia  in  Cri- 
sto Gesù.  Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  e  coufortovi  nel  prezioso  sangue 
suo;  con  desiderio  di  vedervi  unita  e  trasformata 
nel  fuoco  della  divina  carità  :  il  quale  fuoco  unì 
Dio  con  r  uomo,  e  tennelo  confitto  e  chiavellato  in 
croce.  Oh  ineffabile  e  dolcissima  Carità,  quanto  è 
dolce  r  unione  eh'  hai  fatta  con  1'  uomo  !  Bene  hai 
dimostrato  lo  inestimabile  amore  tuo,  per  molte 
grazie  e  per  molti  benefizi  ^  fatti  alle  creature,  e 
spezialmente  per  lo  benefizio  della  Incarnazione 
del  Figliuolo  tuo.  Yedete  dunque  la  somma  Altez- 
za venire  a  tanta  bassezza  quanta  è  la  nostra  uma- 
nità. Bene  si  dee  vergognare  1'  umana  superbia  di 
vedere  Dio  tanto  umiliato  nel  ventre  di  Maria  dol- 
ce ;  la  quale  fu  quello  campo  dolce,  dove  fu  semi- 
nato il  seme  della  Parola  incarnata  del  Figliuolo  di 
Dio.  Veramente,    dolcissima    suoro,  in  questo  bene- 


1  Benefizio  comprende  una  serie,  una  fonte  di  grazie. 
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detto  e  dolce  ^  campo  di  Maiia  fece  questo  Verbo 
iiiuestato  nella  carne  sua,  come  il  seme  che  si  gitta 
nella  terra  ;  che  per  lo  caldo  del  sole  germina,  e 
trae  fuore  il  fiore  e  il  frutto  ;  e  il  guscio  rimane 
alla  terra.  Così  veramente  fece,  per  lo  caldo  e  per 
lo  fuoco  ^  della  divina  carità  che  Dio  ebbe  all'uma- 
na generazione,  gittaudo  il  seme  della  parola  sua 
nel  campo  di  Maria.  0  beata  e  dolce  Maria,  tu  ci 
hai  donato  il  fiore  ^  del  dolce  Gesù.  E  quando  pro- 
dusse il  frutto  questo  dolce  fiore  ?  quando  fu  inne- 
stato in  sul  legno  della  santissima  croce  :  però  che 
allora  ricevemmo  vita  perfetta. 

E  perchè  dicemmo  che  il  guscio  rimane  alla 
terra  ?  quale  fu  questo  guscio  ?  fu  la  volontà  del- 
l' unigenito  Figliuolo  di  Dio  ;  il  quale,  in  quanto 
uomo,  era  vestito  del  desiderio  dell'  onore  del  Pa- 
dre, e  della  salute  nostra  :  e  tanto  fu  forte  questo 
smisurato  desiderio,  che  corse  come  innamorato, 
sostenendo  pene,'  vergogne,  e  vituperii,  infìno  alla 
obbrobriosa  morte  della  croce.  Considerando,  dun- 
que, carissima  suoro,  che  questo  medesimo  fa  Ma- 
ria, cioè  eh'  ella  non  poteva  desiderare  altro  che 
1'  onore  di  Dio,  e  la  salute  della  creatura  ;  però  di- 
cono e'  dottori,  manifestando  la  smisurata  carità  di 
Maria,  che  di  sé  medesima  avrebbe  fatto  scala*  per 
ponere  in  croce  il  Figliuolo,  se  altro  modo  non 
avesse  avuto.  E  tutto  questo  era,  perchè  la  volontà 
del  Figliuolo  era  rimasa  in  lei. 


1  Anche  Virgilio  dulcia  arva. 

-  Fuoco  qui,  calore  con  luce. 

s  Cantica  :  «  Ego  flos  campi  ». 

*  Dante  in  imagine  meramente  materiale  :  Che  fa  di  se  un  mexxo 
area  di  ponte  ».  De'  peli  di  Lucifero  fa  scala  a  salire  verso  il  monte  della 
speranza. 
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Tenete  a  mente,  o  suora  mia  carissima,  e  non 
v'  esca  mai  del  cuore  ne  della  memoria  uè  dell'  a- 
nima  ^  vostra,  che  sete  stata  offerta  e  donata,  voi  e 
tutte  le  vostre  figliuole,  a  Maria.  Pregatela  dunque, 
che  ella  vi  rappresenti,  e  doni  al  dolce  Gesìi  Fi- 
gliuolo suo  :  ed  ella  il  farà,  come  dolce  madre  e 
benigna,  e  madre  di  misericordia.  Non  siate  ingrata 
ne  scognosceute  ;  però  che  non  ha  schifata  la  pe- 
tizione^ anco  r  accetta  graziosamente.  Siate  tutte 
fedeli,  non  raggnardaudo  per  neiiua  illusione  di  di- 
menio, né  per  detto  di  neuna  creatura  ;  ma  viril- 
mente correte,  pigliando  quello  affetto  ~  dolce  di 
Maria  ;  cioè  che  sempre  cerchiate  1'  onore  di  Dio  e 
la  salute  dell'  anime.  E  così  vi  prego.  E,  quanto  è 
possibile  a  voi,  studiate  la  ^  cella  dell'  anima,  e  del 
corpo  vostro.  Ine  vi  studiate,  per  amore  e  santo 
desiderio  di  mangiare  e  parturire  *  anime  nel  co- 
spetto di  Dio.  E  quando  fuste  richieste  nell'  atto 
delle  tribolazioni  da  alcuna  persona,  con  perfetta 
sollecitudine  vi  studiate  di  cavarle  dalle  mani  delle 
demonia.  E  questo  sia  il  seguo  vero  che  noi  siamo 
veri  figliuoli  ;  perocché  a  questo  modo  seguitiamo 
le  vestigio  del  padre.  Ma  sappiate  che  a  questo  ef- 
fetto del  grande  e  smisurato  desiderio  non  potremo 
pervenire    senza    il    mezzo  della    santissima    croce, 


1  Cuore  qui  il  semplice  affetto  ;  memoria,  la  ricordanza  mantenuta  dal 
frequente  pensiero  ;  anima,  lo  spirito  che  con  tutte  le  suo  facoltà  applica  le 
ricordanze  e  i  pensieri  alla  vita. 

2  Togliendo  da  lei  l'esempio  del  suo  affetto  ;  ma  pigliare  l'affetto  è  modo 
più  pronto  e  efficace. 

^  Curare  con  "Studio  il  raocoelimento  e  della  persona  e  del  cuore.  Il 
raccoglimento  essendo  uno  studio  di  per  sé,  dice  :  Studiate  la  cella.  Dante 
e  il  popolo  toscano,  studiare  il  passo,  procurare  di  affrettarlo,  secondo  l'uso 
greco. 

*  Gustare  il  bene  che  i  fratelli  fanno,  e  che  noi  li  aiutiamo  a  fare  ;  e 
a  tal  fine  rigenerare  in  Dio  le  anime  loro. 
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cioè  del  cruciato  amore  e  affettuoso  del  Figliuolo 
di  Dio  :  però  eh'  egli  è  quello  mare  pacifico  che  dà 
bere  a  tutti  quelli  che  hanuo  sete  e  fame  e  deside- 
rio di  Dio,  e  pace  a  tutti  coloro  che  sono  stati  in 
guerra  e  voglionsi  pacificare  con  lui.  Questo  mare 
gitta  fuoco,  che  riscalda  ogni  cuore  freddo  ;  e  tan- 
to '1  riscalda  fortemente,  che  ogui  timore  servile 
perde,  e  solo  rimane  in  perfetta  carità,  e  in  santo 
timore,  lassando  di  più  offendere  il  Creatore  suo. 

E  non  temete,  né  voglio  che  voi  temiate,  le  in- 
sidie e  le  battaglie  delle  dimouia,  che  venissero  per 
rubare  e  tollere  la  città  dell'  anima  vostra.  Non  te- 
mete ;  ma  come  cavalieri  poste  ^  nel  campo  della 
battaglia,  combattete  coli'  arme  e  col  coltello  della 
divina  carità:  però  eh'  egli  è  quello  bastone  ~  che 
flagella  il  demonio. 

E  sappiate  che,  a  non  voler  perdere  l' arme 
colla  quale  ci  conviene  difendere,  ce  la  conviene 
tenere  nascosta  nella  casa  dell'  anima  nostra  per 
vero  cognoscimento  di  noi  medesime.  Però  che 
quando  1'  anima  cognosce  sé  medesima  non  essere, 
ma  sempre  operare  di  quella  cosa  che  non  è,  e  su- 
bito diventa  umiliata  a  Dio,  e  a  ogni  creatura  per 
Dio  ;  e  ricognosce  ^  ogni  grazia  e  ogni  beneficio  da 
lui  ;  e  vede  in  sé  traboccare  tanta  bontà  di  Dio, 
che  per  amore  cresce  ^  in  tanta  giustizia  di  sé  me- 
desimo, che  volentieri,  non  tanto  che  ne  voglia  far 


1  Bello,  maschile.  Più  bello  che  Regem  nostrani. 

2  Qui  mazza  di  guerra. 

3  Dante  :  «  Di  tante  cose  quante  io  ho  vedute, 

Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontade 
Riconosco  la  graxia  e  la  virtute  ». 
*  Modo  di  potente   ardimento;  e  più  evidente  e  schietto   che  in  Dante: 
«  L'  animo  mio....  Ingiusto  fece  ine  cantra  me  giusto  ». 
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vendetta  ma  e'  desidera  che  tutte  le  creature  ne 
facciano  vendetta  di  lai,  e  ogni  creatura  giudica 
megliore  di'  sé.  Allora  nasce  un  odore  *  di  pazien- 
zia,  che  non  è  neuno  peso  si  grande,  né  tanto  ama- 
ro, che  noi  porti  per  amore  di  quello  innamorato 
innestato  Verbo. 

Or  oltre,  ^  carissime  figliuole.  E  tutte  di  bella 
brigata  corriamo,  e  mettiamoci  in  su  questo  Verbo; 
e  io  v'  invito  alle  nozze  di  questo  innesto,  cioè  di 
spendere  il  sangue  per  lui,  come  egli  1'  ha  sparto 
per  voi,  cioè  al  santo  Sepolcro,  e  ine  lassar  la  vita 
per  .lui.  Il  Padre  santo  ha  mandata  una  lettera  con 
la  bolla  sua  al  Provinciale  nostro,  e  a  quello  de' 
Minori,  e  a  frate  Raimondo,  che  essi  abbiano  a 
fare  scrivere  tutti  quelli  che  hanno  desiderio  e  vo- 
lontà d'  andare  ad  acquistare  il  santo  Sepolcro,  e 
morire  per  la  santa  Fede  ;  e  vuole  che  tutti  se  gli 
mandino^  per  iscritto.  E  però  v'invito  che  v' ap- 
parecchiate.  Permanete  nella  santa  dilezione  di  Dio. 

Confortati  da  parte  "*  di  Cecca  stolta,  e  Alessa, 
e  di  Giovanna  Pazza  ;  e  confortate  tutte  quante  da 
parte  di  Cristo  crocifisso.  Gesìi,  Gesii,  Gesù. 


1  Aura  ispiratrice. 

2  Un  canto  popolare  di  più  antica  crociata  intuonava  ;  Ultreja  ;  che  for- 
se è   composto  d'  eja  e  di  ultra. 

3  Gli  mandino  sé  ;  perchè  lo  scritto  e  la  parola  è  1'  anima  e  la  persona 
stessa. 

■*  Invece  di  sei  salutata  da  parte.  Manda  col  saluto  tutte  le  benedizioni 
a  conforto.  Cecca  è  che  scrive,  Catarina  dettante,  e  per  umiltà  dice  sé  stolta. 
Giovanna  Pazza  è  il  casato  ;  e  abbiamo  altra  lettera  a  lei. 
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CXLV.  —  Alla  Reina  d'  Ungheria, 
cioè  alla  madre  del  Re.  ^ 

Dal  conoscere  1'  umana  pochezza,  e  che  i  beni  nostri  son  tutti  gratuiti,  viene 
umiltà  salutare  a'  potenti,  che  non  si  ribellino  a  Dio.  Superbia  impove- 
risce e  dissecca.  Il  superbo  non  sa  reggere  né  sé  né  altri.  Nel  giardino 
della  Chiesa  è  1'  albero  della  croce  con  frutti  utili  eziandio  a  questa  vita. 
Le  predica  la  Crociata. 

Al  uome  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissima  e  reverenda  Quadre  ^  in  Cri- 
sto Gesù,  la  vostra  indegna  Catarina,  serva  e  schia- 
va de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrive  a  voi,  con  de- 
siderio di  vedervi  accesa  e  infiammata  di  dolce  e 
amoroso  fuoco  di  Spirito  Santo  ;  considerando  me, 
che  egli  è  quell'  amore  che  tolle  ogni  tenebra,  e  dà 
perfetta  luce  ;  tolle  ogni  ,  ignoranzia,  e  dà  perfetto 
cognoscimento.  Perocché  1'  anima  eh'  è  piena  di 
Spirito  Santo,  cioè  del  fuoco  della  divina  carità, 
sempre  cognosce,  sé  medesima  non  essere,  e  co- 
gnosce  in  sé  quella  cosa  che  non  è,  cioè  il  peccato; 
e  ogni  essere  e  ogni  grazia  e  dono  spirituale  e  tem- 
porale retribuisce  al  suo  Creatore,  parendole,  come 
egli  é,  aver  ricevuto  e  ricevere  ogni  cosa  per  gra- 
zia, e  non  per  debito,  uè  servigio  che  facesse  mai 
al  suo  Creatore.  Questo  è  quello  vero  cognoscimen- 
to, venerabile  madre,  che  arricchisce  1'  anima  ;  però 
che  le  dà  la  maggiore  ricchezza  che  possa  riceve- 
re, cioè  che  coguoscendo    sé  non  essere,    seguita  a 


1  Elisabetta,  figliuola  a  Ladislao  re  di  Polonia,  vedova  di  Carlo  Roberto 
re  d'  Ungheria,  madre  di  Lodovico  I,  il  quale  regnò  dal  1343  al  1382,  e  la 
madre  morì  due  anni  prima.  Ella  a  Urbano  VI  mandava  un  triregno  ricco 
di  gemme,  per  quello  che  l'arcivercovo  d'Arie^  camarlingo  della  chiesa  s'era 
portato  via  a  fregio  o  sfregio  dell'  antipapa.  Altro  lo  dice  regalo  d'  Elisabetta 
la  nuora. 

-  A  Giovanna  di  Napoli  dà  della  reverendissima  :  onde  il  Burlaraacchi 
conchiude  che  la  figliuola  del  popolo  senese  non  poneva  grande  studio  ne' 
titoli  regi. 
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mano  a  mano  di  cognoscere  la  bontà  di  Dio  in  sé. 
Nel  quale  coguoscimeuto  nasce  una  vena  di  pro- 
fonda umiltà,  che  è  un'  acqua  graziosa  che  spegne 
il  fuoco  della  superbia,  e  accende  il  fuoco  della  di- 
vina e  ardentissima  carità,  il  quale  riceve  per  lo 
cognoscimento  della  bontà  di  Dio  in  se.  Perocché 
r  anima  che  vede  tanto  smisurato  amore  di  Dio 
verso  di  sé,  non  può  fare  che  non  ami.  E  perch'egli 
è  condizione  dell'  amore,  d' amare  ciò  che  colui 
ama  il  quale  egli  ama,  e  odiare  ciò  eh'  egli  odia  ; 
subitoché  noi  abbiamo  veduti  noi  e  veduta  la  divina 
bontà  noi  amiamo  e  odiamo.  ^  E  non  può  essere 
che  senza  questo  cognoscimento  noi  possiamo  par- 
tecipare la  divina  Grazia.  Perocché  colui  che  non 
cognosce  sé,  cade  in  superbia  e  in  ogni  difetto.  E 
perchè  la  superbia  accieca  1'  anima  e  impoveriscela 
e  disseccala,  perché  le  toUe  la  grassezza'  della  Gra- 
zia ;  non  é  atto  questo  cotale  a  governare  sé  né  altrui. 
E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi 
ripiena  del  fuoco  dello  Spirito  Santo  ;  pierocché  vedo 
io  che  voi  adagiate  ^  a  reggere  voi  e'  sudditi  vo- 
stri ;  mi  pare  che  abbiate  bisogno  di  grande  lume 
e  di  grande  e  ardentissimo  amore  verso  1'  onore  di 
Dio  e  la  salute  delle  creature,  acciocché  non  ci 
caggia  amore  proprio  né  timore    servile  ;    ma,   pos- 


i  A  giusta  misura.  Odiamo  il  male,  non  le  persone  ;  ma  in  esso,  per 
ree  che  paiano,  amiamo  il  bene  che  pure  tuttavia  e'  è. 

2  Salmo  :  «  Sicut  adipe  et  pinguedine  repleatur  anima  mea,  et  in  labiìs 
exsultationis  laudabit  os  memn  » . 

3  Elisabetta  governò  anche  per  il  figliuolo,  re  dell'  età  d'  anni  16.  Il 
Burlamacchi  intende  adagiate  nel  senso  che  Dante  :  «  Batte  col  remo  qualun- 
que s'  adagia  :  »  sta  senza  .'are  quel  che  si  deve  e  che  preme.  E  veramente 
al  neutro  assoluto  si  avrebbe  simile  senso.  Ma  altri  può  intendere  vi  acco- 
modate, vi  disponete  a  farvi  adatta;  e  recare  queir  altro  di  Dante:  «  Ma 
perchè  dentro,  a  tuo  voler,  V  adage  »  (intenda  bene  questa  verità,  e  acqueti 
in  essa  la  mente,  pensando  però). 
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giiata  di  voi  medesima,  voi  e'  '1  figliuolo  vostro  vo- 
glio vedervi  e  sentirvi  accesi  di  questo  amoroso 
fuoco,  sicché,  poich'  abbiamo  odiata  questa  nostra 
parte  sensitiva  che  sempre  vuole  ribellare  al  suo 
Creatore,  siamo  amatori  delle  virtù  del  dolce  e  buo- 
no Gesti. 

Ma  questo  amore  sapete  che  non  possiamo  mo- 
strare senza  alcuno  mezzo,  cioè  del  prossimo  nostro  : 
perocché  sopra  questo  amore  sono  fondati  e'  co- 
mandamenti della  legge,  cioè  amare  Dio  sopra  ogni 
cosa,  e  '1  prossimo  come  sé  medesimo,  d' amore 
puro  e  non  mercenario  ;  cioè  amare  noi  per  Dio,  e 
Dio  per  Dio,  in  quanto  egli  è  somma  bontà  e  de- 
gno d'  essere  amato,  e  '1  prossimo  per  Dio.  E  ve- 
ramente, madre  carissima,  che  quando  1'  anima  rag- 
guarda  1'  Agnello  svenato  in  sul  legno  della  santis- 
sima croce,  per  1'  amore  ineffabile  che  egli  ha  alla 
sua  creatura  ;  concepe  un  amore  sì  grande  verso  la 
salute  dell'  anime,  che  darebbe  sé  medesima  a  cen- 
to migliaia  di  morti  per  campare  un'  anima  dalla 
morte  eternale.  E  neuno  sacrificio  potete  fare  che 
sia  più  piacevole  a  Dio,  che  questo.  Che  voi  sapete 
che  tanto  gli  dilettò  questo  cibo,  che  non  si  curò 
di  veruna  amaritudine  :  né  pena,  né  morte,  né  strazi, 
né  scherni,  né  la  ingratitudine  nostra  il  ritenne  che 
egli  non  corresse,  siccome  ebro  e  innamorato  della 
salute  nostra,  all'  obbrobrio  *  della   santissima  croce. 

Io  v'  invito  dunque,  voi  e  '1  vostro  figliuolo,  a 
questo  dolce  cibo.  E  trovato  abbiamo  il  luogo  dove 
voi  il  potete  prendere.  E  '1  tempo  è  già  venuto,  e 
maturo  é  'l    frutto  ;  e  il    luogo  é  '1    giardino   della 


1  II  modo  dell'  apostolo  :  Scandalum  crucis.  Caterina  illustra  quello  del 
poeta  :  al  disonor  del  Golgota. 
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santissima  Chiesa.  In  questo  giardino  si  pascono 
tutti  e'  fedeli  cristiani  ;  però  che  ine  è  piantato 
r  arboro  della  croce,  dove  si  riposa  il  frutto  del- 
l' Agnello  svenato  per  noi  con  tanto  fuoco  -d'  amo- 
re che  dovrebbe  accendere  ogni  cuore.  Oh  frutto 
suavissimo,  pieno  di  gaudio^  letizia  e  consolazione! 
Quale  cuore  si  potrebbe  tenere  che  non  scoppiasse 
d' amore  a  ragguardare  questo  dolce  e  saporoso 
frutto,  cioè  il  dolce  e  buono  Gesù  ?  il  quale  Dio 
Padre  h.a  dato  per  sposo  alla  santa  Chiesa.  Dobbia- 
mo dunque  correre  come  innamorati,  ed  essere  ama- 
tori della  Chiesa  santa  per  lo  amore  di  Cristo  cro- 
cifisso. Che  ^  voi  sovveniate  a  questa  sposa  bagnata 
nel  sangue  dell'  Agnello  :  che  vedete  che  ognuno  le 
fa  noia,  e  Cristiani  e  Infedeli,  E  voi  sapete  che  nel 
tempo  del  bisogno  si  debbe   mostrare  1'  amore. 

La  Chiesa  ha  bisogno,  e  voi  avete  bisogno.  Ella 
ha  bisogno  del  vostro  aiuto  umano,  e  voi  del  suo  di- 
vino. E  sappiate  che  quanto  piìì  le  donerete  dell'  aiuto 
vostro,  più  participerete  della  divina  Grazia,  fuoco 
di  Spirito  Santo,  che  in  essa  si  contiene.  0  sposa 
dolce,  ricomprata  del  sangue  di  Cristo,  tu  se'  di  tanta 
eccellenzia,  che  neuno  membro  che  sia  tagliato  da 
te,  può  ricevere  né  pascersi'^  del  frutto  detto  di  sopra. 
Bene  e'  è  dunque,  venerabile  e  carissima  madre, 
necessario  a  voi  ed  a  me  e  ad  ogni  creatura,  d'amarla 
e  servirla  in  ogni  tempo,  ma  singolarmente  al  tem- 
po del  bisogno.  Io  misera  miserabile,  non  ho  di  che 


1  Manca  una  parola:  se  pure  non  si  voglia  questo  che,  a  modo  d'elissi, 
far  le  veci  dell'  imperativo,  com'  usa  in  certi  dialetti. 

2  I  moderni  direbbero  :  ricevere  il  frutto  e  pascersene.  Ma  anche  così 
gli  è  chiaro,  e  più  spedito  ;  e  possono  questi  modi  giovare  al  numero,  ed 
esercitano  l' intelligenza  :  perchè,  se  vero  è  che  si  parla  per  farsi  intendere, 
è  altresì  vero  che  la  parola  deve  tenere  un  po'  desto  1'  intendimento. 
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aitarla  :  ma  se  aiuto  alcuuo  il  sangue  mio  le  fosse, 
svenerei  volentieri  e  aprirei  il  corpo  mio.  Ma  io  farò 
così  :  che  io  le  darò  di  quella  poca  particella  che 
Dio  mi  darà,  che  le  sia  prò  e  utile,  ^  benché  io 
non  ci  veggo  altra  utilità  in  me,  che  io  possa  dare, 
se  non  lagrime  e  sospiri  e  continua  orazione. 

Ma  voi,  madre  e  il  signor  messer^  lo  re  vostro 
figliuolo,  potete  aitarla  coli'  orazione  per  santo  de- 
siderio, e  anco  la  potete  volontariamente  e  per 
amore  sovvenire  coli'  aiuto  umano.  None  schifate 
dunque,  per  lo  amore  di  Dio,  questa  fadiga  ;  ma 
abbracciatela  per  Cristo  crocifisso,  e  per  vostra  uti- 
lità ed  esaltazione,  e  per  compimento  della  vostra 
salute.  E  pregate  il  caro  vostro  figliuolo  stretta- 
mente, che  per  amore  si  proferi  ^  e  serva  la  santa 
Chiesa.  E  se  il  nostro  Cristo  in  terra  1'  addimanda 
e  volesse  pouergli  questa  fatiga  ;  pregatelo  che  ac- 
cetti fedelmente  la  sua  petizione  e  addimanda,  * 
confortando  il  Padre  santo  ;  e  crescergli  il  santo 
proponimento  di  fare  il  santo  e  dolce  passaggio  so- 
pra li  cani  malvagi  Infedeli  che  posseggono  il  no- 
stro '"  e  anco  più.  Secondo  che  intendo,  essi  ne  ven- 
gono oltre,  a  più  potere.  Grande  vergogna  per  certo 
è  de'  Cristiani,  di  lassargli   possedere  quel    santo  e 


1  L'  utile  è  alquanto  più  effettivo  del  prò,  e  più  sensibile, 

^  Signore  può  stare  qui  non  per  titolo,  ma  sostantivo  ;  messere  sarebbe 
il  titolo  che  quasi  fa  tutt'  una  voce  con  re.  Celiando  non  bene,  dicono  simil- 
mente :  messer  Domeneddio. 

3  La  stampa  profferri.  E  1'  antico  proffera  dell'  indicativo,  nel  soggiun- 
tivo dà  profferri. 

*  Addimanda  è  più  istante  di  petixione. 

6  II  sepolcro  di  Cristo  è  nostro  ;  e  ogni  terra  ina:iustaai6nt6  tenuta  da 
obi  mal  regsre  è  di  obi  sa  meglio  reggere,  cioè  servire  ai  popoli,  e  sagrifi- 
carsi  per  essi.  I  Turcbi  minacciavano  Italia,  Gregorio  tentava  unire  all'  im- 
presa i  principi  cristiani,  ma  le  loro  ambiziose  cupidigie  ne  li  disviavano. 
Le  decime  dal  Papa  concedute  all'  armarsi,  Lodovico  volgeva  a'  suoi  usi. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      351 

venerabile  luogo,  il  quale  per  ragione  è  nostro.  Non 
è  più  dunque  da  tenere  occhio  ;  ma  come  figliuoli 
affamati  dell'  onore  del  padre,  vi  dovete  levare  e 
racquistare  il  nostro  in  salute  dell'  anime  loro  e 
esaltazione  della  santa  Chiesa.  Fatevi  ragione  ^  che 
vi  fosse  tolta  una  delle  vostre  città,  la  quale  rac- 
quisterete  ':  '  son  certa  che  porreste  ogni  rimedio  e 
sforzo  che  potreste,  infino  alla  morte,  per  riavere 
il  vostro.  Or  così  vi  prego  che  facciate  in  sovveni- 
re ^  quello  che  e'  è  tolto.  E  tanto  piii  e  con  mag- 
giore sollecitudine  dovete  attendere  a  questo,  quan- 
to pili  si  sovviene  all'  anime  e  al  luogo  :  "^  e  nella 
vostra  città,  sarebbe  solo  alla  terra.  Credo  che  ab- 
biate inteso  come  e'  Turchi  a  più  possa  persegui- 
tano e'  Cristiani,  tollendo  le  terre  della  santa  Chie- 
sa ;  per  la  qual  cosa  il  Padre  santo  è  disposto  e 
apparecchiato  '•'  a  fare  uno  principio  di  uno  santo 
passaggio  sopra  di  loro.  E  credo,  per  la  bontà  di 
Dio,  che  vi  disporrete  voi  e  gli  altri  ad  aitarlo  e 
confortarlo  sopra  questo  fatto  in  ciò  che  potete  :  e 
io  ve  ne  prego  e  costringo  da  parte  di  Cristo  cro- 
cifisso che  ne  siate  sollicita  e  non  negligente  ;  sic- 
ché questo  sia  uno  strumento  a  farvi  ricevere  e 
stare  nella  plenitudine  della  divina  Grazia  del  fuo- 
co dello  Spirito  Santo,  del  quale  1'  anima  mia  de- 
sidera di  vedervi  piena.  Sappiate,  carissima  madre, 
che  di  questo  medesimo  che  io    prego  voi,  io  n'  ho 


1  Più  comune  fate  ragione;  ora  conto.  Dice  fatevi  come  imaginatevi  per 
imaginate. 

2  Forse  racquistereste. 

■^  Elissi.  Aiutare  acciocché  sia  riavuto.    Proprio,   perchè  sovvenire  è  ve- 
nir sotto,  venire  pronto  per  riprendore  o  reggere. 
*  Santo.  Terra  luogo  murato. 
5  Apparecchiato  quando  riguarda  1'  animo  solamente,  è  più  di  disposto. 
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scritto  alla  reina  di  Napoli  e  a  molti  altri  signori;^ 
e  tutti  ra'  hanno  risposto  bene  e  graziosamente,  pro- 
ferendo di  dare  aiuto  coli'  avere  e  colla  persona, 
accesi  tutti  di  grande  desiderio  a  ^  dare  la  vita  per 
Cristo  ;  parendo  mille  anni  che  il  Padre  rizzi  il 
gonfalone  della  santissima  croce.  Spero,  per  la  ine- 
stimabile carità  di  Dio,  che  tosto  lo  leverà.  E  in 
questo  vi  prego  che  seguitiate  loro.  Laudato  sia 
Gesù  Cristo  crocifìsso,  e  vi  riempia  della  sua  san- 
tissima grazia.  Non  dico  piìi.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,    Gesù   amore. 


CXLVI.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominici 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  quando 
era  Biblico  di  Fiorenza.  ^ 

Dio  è  amore:    ogni  bene,    effetto    d'amore.    Ne'    benefizi  di  Dio  riguardisi 
1'  amore  suo,  non  1'  utile  nostro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  Dilettissimo  e  carissimo  padre  per  reve- 
renzia  di  quello  dolcissimo  Sacramento,  e  figliuolo 
in  Cristo  Gesù  ;  io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  conforto  vi  nel  pre- 
zioso sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  arso  e 
affocato  e  consumato  nella  sua  ardentissima  carità, 
sapendo  che  colui  che  è  arso  e  consumato  di    que- 


1  Al  re  di  Francia,  al  Visconti,  al  Giudice  d'  Arborea,  al  conte  Aguto. 
Quella  al  Giudice  e  agli  altri  signori  che  dice  qui,  non  le  abbiamo. 

2  Coli'  a  in  Dante  ;  ed  è  più  efficace  che  di. 

3  Lettore  di  Sacra  Scrittura. 
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sta  carità,  non  vede  se.  ^  Questo  voglio  dunque  che 
facciate  voi.  Io  v'  invito  a  entrare  in  uno  mare  pa- 
cifico per  questa  ardentissima  carità,  e  in  uno  mare 
profondo.  Questo  ho  io  trovato  ora  di  nuovo  (non 
che  sia  nuovo  il  mare,  ma  è  nuovo  a  me  nel  sen- 
timento dell'  anima  mia)  in  quella  parola  :  Dio  è 
amore.  E  in  questa  parola,  siccome  lo  specchio 
rappresenta  la  faccia  dell'  Qomo,  e  il  sole  la  luce 
sua  ^  sopra  la  terra,  così  si  rappresenta  nell'anima 
mia,  tutte  quante  1'  operazioni  essere  solamente 
amore  ;  perocché  non  sono  fatte  d'  altro  che  d'  a- 
more.  E  però  dice  egli:  «  Io  son  Dio  amore  ».  Di 
questo  nasce  uno  lume  nel  misterio  inestimabile  del 
Yerbo  incarnato,  che  per  forza  d' amore  è  stato 
dato  con  tanta  umiltà,  che  fa  confondere  la  mia  su- 
perbia, e  insegnaci  ^  a  non  raggnardare  all'  opera- 
zioni ^  sue,  ma  all'  affetto  infocato  del  Verbo  dona- 
to a  noi.  E  dice  che  facciamo  come  colui  che  ama: 
che  quando  1'  amico  giugne  con  uno  presente,  non 
mira  alle  mani  per  lo  dono  che  egli  reca,  ma  apre 
l'  occhio  dell'  amore,  e  ragguarda  il  cuore  e  1'  affet- 
to suo.  Ora  così  vuole  che  facciamo  noi  quando  la 
somma  eterna  e  sopra  dolce  bontà  di  Dio  visita  l'a- 
nima nostra.  Visita  dunque  co'  smisurati  benefizii.. 
Fate  subito  che  la  memoria  s'opra "*  a  ricevere  quel- 
lo che  lo  intendimento  intende    nella  divina  carità; 


1  Non  bada  a  sé  solo,  non  tien  chiuso  1'  occhio  alle  grandezze  e  bellez- 
ze e  bontà  che  le  ispirano  da  ogni  parte. 

2  La  terra  è  quasi  specchio  del  sole  ;  e  gli  uni  a  gii  altri  sono  specchi 
i  mondi  celesti. 

3  Bello,    che    della    superbia    dice  mia,  e  la  dottrina  discende  a  tutti  : 


*  Non    ai  benefizi  di  Dio  in  quanto    utili,  ma    in  quanto    son  prova  di 
amore. 

s  Per  apra,  nel  Petrarca. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  II.  23 
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e  la  volontà  si  levi  con  ardentissirao  desiderio,  e 
riceva  e  ragguardi  il  cuore  consumato  del  dolce  e 
buono  Gesù  che  n'  è  donatore  :  e  così  vi  troverete 
affocato  e  vestito  di  fuoco,  e  del  dono  del  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  sarete  privato  d'  ogni  pena 
e  malagevolezza.  Questo  fu  quello  che  tolse  la  pena 
alli  discepoli  santi,  quando  gli  convenne  lassare 
Maria,  e  l'uno*  e  l'altro;  e  per  seminare^  la  parola 
di  Dio,  volentieri  lo  portarono.  Correte  dunque, 
correte,  correte. 

De'  fatti  di  Benincasa^  non  posso  rispondere  se 
io  non  sono  a  Siena.  Ringraziate  messer  Nicolaio  * 
della  carità  che  ha  adoperata  per  loro.  Alessa  e  io 
e  Cocca  poverelle  vi  ci  raccomandiamo  mille  mi- 
gliaia di  volte.  Dio  sia  sempre  nell'  anima  vostra, 
amen.  Gesù,  Gesù. 

Caterina,  serva  de'  servi  di  Dio. 


1  La  stampa  :  e  V  altro. 

2  Dante  :  Della  vera  credenza  seminata  Per  li  messaggi  dell'  eterno 
regno  ». 

3  Fratello  di  lei. 

*  Porse  il  Sederini  :  crede  il  Burlamacchi  ;  e  soggiunge  che  questa  let- 
tera potrebbe  essere  scritta  da  Pisa  dove  nel  75  dimorò  Caterina,  e  dettata 
a  un  Pisano,  che  però  scrisse,  secondo  il  dialetto  suo,  Nicolaio.  In  Corsica 
usa  il  femminino  Niccolaia.  Ma  quand'  anco  parlasse  del  Sederini,  non  direi 
che  nella  lettera  a  lui  stesso  fosse  tanto  indirettamente  toccato  dì  questo 
bene  da  lui  fatto  al  fratello. 
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CXLVIL  —  A  Sano    di   Maco,    essendo^ 
la  Santa  a  Pisa  la  prima  voUpt. 

L'  amore  che  Dio  ci  ha,  fa  conoscere    noi  a  noi    stessi  :    gustare    anime,  è 
patire  umilmente  per  esse. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuolo  in 
Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  e  confortovi  nel 
prezioso  sangue  suo,  il  quale  sparse  in  sul  legno 
della  sua  santissima  croce,  costretto  solo  dal  legame 
della  sua  santissima  carità,  la  quale  aveva  alla 
creatura.  Così  dice  la  bocca  della  dolce  prima  Ve- 
rità, che  per  la  smisurata  carità  che  aveva  Dio  alla 
umana  natura,  mandò  esso  Padre  celestiale  il  suo 
diletto  ed  unico  Figliuolo,  acciocché  non  perisse  la 
creatura  sua,  ma  salvassesi  il  mondo  per  lui.  0 
ineffabile  e  inestimabile  carità  di  Dio,  che,  per  sal- 
vare il  suo  ribello  e  a  lui  disobbediente,  diede  sé 
medesimo  ad  essere  creatura,  ad  essere  spregiato, 
infamato,  vituperato,  schernito,  ^  e  all'  ultimo  vitu- 
perosamente morto,  come  malfattore  !  Conciosiacosa- 
chè  egli  non  avesse  fatto  né  detto  cosa  veruna 
degna  di  repreusione  ;  ma  noi  eravamo  quelli  che 
avevamo  commessa  la  colpa,  per  la  quale  egli  portò 

1  Sano  scorcio  d'  Ansano,  apostolo  di  Siena  ;  Maoo,  d'  Iacopo.  Ignorasi 
il  casato,  oh'  altri  sospetta  de'  Mezzocorno,  razza  spenta.  Sano  in  un  docu- 
mento è  procuratore  di  Lisa  cognata  di  Caterina,  a  cui  fu  discepolo.  Esso 
vendè  per  cento  fiorini  certe  possessioni  oh'  erano  d' Iacopo  Benincasa  e  di 
Bartolo  figliuolo  di  lui,  marito  di  Lisa.  Il  dirsi  nel  titolo  quand'era  in  Pisa 
la  prima  volta,  prova  che  Caterina  ci  ritornò  andando  o  venendo  d'Avigno- 
ne, o  essendo  nel  78  a  Firenze  ;  forse  per  consolarsi  de'  dolori  che  ivi  per 
le  discordie  civili  pativa,  non  già  per  fuggire  i  pericoli,  tra  i  quali  si  sa 
eh'  ella  stette  al  suo  luogo  ferma. 

2  Pospone  schernito,  forse  perchè  i  vituperii  talvolta  sono  atti  più  gravi 
delle  parole  infamanti,  e  gli  scherni  feriscono  1'  amor  proprio  più  di  queste 
e  di  quelli. 
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la  pena,  per  EOstro  amore.  Bene  me  amasti,  dolcis- 
simo amore  Gesù  ;  ed  in  questo  m' insegni  quanto 
debbo  amare  me  medesima  e  gli  fratelli  miei,  e' 
quali  tu  tanto  amasti,  non  avendo  bisogno  di  noi, 
come  noi  di  te. 

E  però,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuo- 
lo in  Cristo  Gesìi,  sempre  si  conviene  che  1'  anime 
nostre  siano  mangiatrici  e  gustatrici  dell'anime  dei 
nostri  fratelli.  E  di  nullo  altro  cibo  non  ci  doviamo 
mai  dilettare  ;  sempre  aiutandoli  con  ogni  sollecitu- 
dine, dilettiamoci  di  ricevere  pene  e  tribolazioni 
per  amore  di  loro  ;  perciocché  questo  fu  il  cibo  del 
nostro  dolce  Salvatore.  ^  Ben  ve  ne  dico,  che  il  no- 
stro Salvatore  me  ne  dà  mangiare.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesti  dolce.  Gesù  amore. 


CXLVIII.  —  A  Pietro  Marchese  del  Monti. 

Il  libero  arbitrio,  arme  forte,  in  cui  possiamo  vincere,  per  Dio,  dolce  e  po- 
tente aiutatore,  per  Gesù  che  vinse  morendo.  Dio  onnipotente  non 
vuole  salvarci  senza  1'  opera  nostra  :  e  anco  così  onora  in  noi  sé.  Bat- 
tesimo di  sangue  che  terge  le  fredde  macchie  del  peccato.  Similitudine 
d'  amore,  tolta  dall'  odio.  La  Crociata.  E  dal  pensiero  di  questa  le  sarà 
forse  venuto  il  concetto  dell'  arme  e  della  guerra,  il  quale  domina  in 
tutta  la  lettera. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 
A  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  e  figlio- 
lo in  Cristo  Gesù  ;  io  Catarina,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  con  desiderio  di  veder- 


1  Per  mangiare  o  gustare  anime,  dunque  ella  intende  il  contrario  di 
quello  che  altrove  dice  de'  cattivi  prelati,  che  le  divorano;  intende  patire 
per  esse,  e  gustare  prima  con  la  speranza  e  poi  col  reale  consorzio  il  bene 
che  a  loro  e  a  noi  e  a  tutti  deriva  dal  meritorio  patire. 

2  Si  rallegra  de'  buoni  effetti  della  sua  assenza  da  Siena;  assenza  dalla 
mad,re  e  da'  suoi  più  diletti,  e  da'  luoghi  e  consuetudini  note. 
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vi  cavaliere  virile,  e  non  timoroso;  però  che  l'uomo 
non  debbe  temere,  quando  si  vede  1'  arma  forte.  0 
carissimo  figliuolo,  noi  vediamo  che  Dio  ha  armato 
l'uomo  d'un'arma  ch'è  di  tanta  fortezza,  che  né  dime- 
nio ne  creatura  il  può  offendere;  e  questa  è  la  libera 
volontà  dell'uomo.  E  per  questa  libertà  Dio  dice:  «  Io 
creai  te  senza  te;  ma  io  non  ti  salverò  senza  te^  ». 

Vuole  dunque  Dio  che  noi  adoperiamo  1'  arme 
la  quale  c'è  data,  e  che  facciamo,  con  essa,  resi- 
stenza a'  colpi  che  noi  riceviamo  dalli  nemici  nostri. 
Tre  inimici  singolari  abbiamo  ;  cioè  il  mondo,  la 
carne,  e  il  dimonio  :  ma  non  temiamo  ;  perocché  la 
divina  Provvidenzia  ci  ha  armati  si  bene,  che  non 
ci  bisogna  temere.  Buona  è  1'  arme,  ottimo  1'  aiuta- 
tore, cioè  Dio,  ed  è  sì  fatta,  che  non  è  veruno  che 
possa  far  resistenza  a  lui  ;  in  tanto  che,  quanto  l' a- 
nima  ragguarda  sì  dolce  e  forte  aiutatore,  non  può 
cadere  in  debilezza  per  ninna  sua  fragilità  la  quale 
si  sentisse.  Questo  parve  che  vedesse  il  dolce  e  inna- 
morato di  Paolo,  quando  dice:  «  Ogni  cosa  potrò  per 
Cristo  crocifisso,  che  è  in  me,  che  mi  conforta  ».  Che 
quando  Pavolo  sentiva  la  molestia  e  lo  stimolo  della 
carne,  ed  egli  si  confortava,  non  in  sé,  che  si  vedeva 
debile,  ma  in  Cristo  Gesù,  e  nella  buona  arme  forte 
la  quale  Dio  ci  ha  data,  della  forte  libertà.  E  però  dice: 
«  Ogni  cosa  potrò.  Che  né  dimonio  né  creatura  mi  può 
costringere  a  un  peccato  mortale,  se  io  non  voglio  ». 

Che  se  l'  uomo  non  si  trae  quest'  arme  di  dos- 
so, e  mettela  in  mano  del  dimonio,  cioè  per  consen- 
timento di  volontà,  mai  non  è  vinto.     Che,    benché 


'  Il  simile  dice  nel  dialogo,  come  detto  da  Dio  a  lei.  Ed  è  concetto  di 
sant'Agostino  ;  vero,  e  ohe  dimostra  insieme  l'altezza  e  i  doveri  della  libertà 
umana,  tremendi, 
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le  tentazioni  e  illusioni  del  dimonio  e  della  carne 
e  del  mondo  vegnano,  e  gittino  le  saette  avvelenate-; 
e  la  carne,  li  ^  pensieri  e  li  movimenti  laidi  ;  il  di- 
monio con  le  varie  tentazioni,  frodi  e  inganni  suoi  ; 
il  mondo  con  la  pompa,  vanità  e  superbia  ;  la  li- 
bertà, che  è  donna,  se  non  consente  a  questi  disor- 
dinati intendimenti,  non  ne  ^  offende  mai,  perchè  il 
peccato  sta  solo  nella  volontà.  E  questo  ci  ha  dato 
Dio  per  grazia,  e  non  per  debito. 

Non  voglio  dunque,  figliuolo  mio  dolce  in  Cristo 
Gesù,  che  temiate  per  veruna  cosa  che  sentiste  ; 
poiché  Dio  ci  ha  fatta  tanta  grazia,  che  egli  è  nostro 
aiutatore,  e  hacci  data  buona  arme  ;  e  poiché  egli 
è  rimasto  morto  e  vincitore  in  sul  campo  della  bat- 
taglia (morto  è,  e  morendo  in  sul  legno  della  San- 
tissima Croce,  é  vincitore,  però  che  la  morte  ci  ha 
data  la  vita),  ed  è  tornato  alla  città  del  Padre  eterno, 
con  la  vittoria  della  sposa  sua,  cioè  dell'  anima  nostra, 
la  quale  Dio  sposò  prendendo  la  nostra  umana  na- 
tura. Ben  si  dee  dunque  muovere  1'  uomo,  ed  aprire 
l'occhio  del  cognoscimeuto,  e  ragguardare  tanto  fuoco 
d'amore.  Sconfitti  sono  li  nimici,  e  tratti  siamo  dalle 
mani  delli  dimoni  che  possedeano  e  teneano  l'anima 
come  sua.  Sconfisse  il  mondo  e  la  superbia,  umi- 
liandosi all'  uomo  ;  sconfìtto  è  il  corpo  suo  soste- 
nendo morte,  pena,  obrobrio,  improperio,  ingiurie, 
strazi,  scherni  e  villanie  per  noi.  Ben  ci  potiamo 
adunque  confortare,  poiché  li  nemici  sono  sconfìtti. 

Seguitiamo  dunque  le  vestigie  sue,  cacciando  il 
vizio  con  la  virtù  ;  la  superbia  con  1'  umiltà,  l' im- 
pazienza con  la  pazienzia,  l' ingiustizia  con    la  giu- 


1  La  stampa  :  e  li.  Forse  con  li. 

2  Non  pecca  di  q^uelli  o  per  quelli. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      359 

stizia,  l' immondizia  colla  perfetta  umiltà  ^  e  conti- 
nenzia,  la  vanagloria  con  la  gloria  ed  onore  di  Dio  ; 
che  ciò  che  noi  facciamo  e  adoperiamo,  sia  a  gloria 
e  laude  ed  onore  del  nome  del  nostro  Gesù,  Eac- 
ciasi  una  dolce  e  santa  guerra  contro  questi  vizi  : 
e  tanto  quanto  ^  noi  ragguarderemo  il  dolce  Signo- 
re, tanto  pili  sarà  animata  1'  anima  a  fare  più  gros- 
sa guerra,  vedendo  che  per  lo  peccato  il  padre  no- 
stro è  rimase  morto.  E  farà  come  il  figliuolo  che 
vede  il  sangue  del  padre,  che  cresce  in  odio  verso 
r  inimico  ^  che  1'  ha  morto  :  così  fa  1'  anima  ;  che 
ragguarda  il  sangue  del  suo  Creatore  ;  però  che 
cresce,  *  e  concepe  in  sé  un  odio  e  dispiacimento 
verso  r  inimico  suo  che  1'  ha  morto.  E  se  voi  mi 
diceste  :  «  Chi  1'  ha  morto  ?  »  vediamo  che  solo  il 
peccato  è  cagione  della  morte  di  Cristo,  e  1'  uomo 
è  quello  che  commette  il  peccato.  Adunque  si  può 
dire,  che  noi  siamo  coloro  che  abbiamo  morto  il 
figliuolo  di  Dio;  e  ognorachè  pecchiamo  mortalmente, 
il  possiamo  dire.  Doviamo  dunque  far  vendetta  di 
noi  medesimi,  cioè  delle  perverse  cogitazioni,  vizi 
e  peccati  :  che  il  maggior  nemico  che  abbia  1'  uomo 
è  sé  medesimo.  Quando  1'  anima  ragguarda  il  suo 
Padre,  e  la  sua  sensualità  che  1'  ha  morto,  non  si 
può  saziare    di    farne    vendetta,  per    siffatto    modo, 


1  Ha  già  nominata  1'  umiltà,  controia  superbia;  ma  qui  per  combattere 
r  immondizie,  aggiunge  alla  continenza,  non  senza  perchè,  1'  umiltà  ;  come 
altrove:  intendendo  che  chi  compiace  soverchio  a  sé  nelle  cose  del 
cuore  e  dell'ingegno  e  della  vita,  è  da  questa  fiacchezza  condotto  a  essere 
tiranneggiato  da'  sensi. 

2  Anco  Dante  nel  verso  :  a  Di  là  fosti  cotanto  quanto  io  soesi  —  In  tan- 
to in  quanto  un  quadrel  posa  E  vola  ». 

•^  Similitudine  presa  da'  tempi,  non  dall'  anima  sua.  Ne  ha  di  siffatte 
ad  hominem  lo  stesso  Gesù. 

*  Cresce  nell'  odio  concepito.  Così  moltiplicare,  assoluto,  dicevasi  di 
persona,  intendendo  degli  atti  e  azioni  di  quella. 
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eh'  egli  è  contento  di  vedergli  sostenere  ogni  pena 
e  tormento,  siccome  suo  nemico   mortale. 

Or  così  voglio  che  facciate  voi  :  e  acciochè  voi 
questo  potiate  ben  fare,  io  voglio  che  poniate  di- 
nanzi da  voi  la  memoria  del  sangue  del  Figliuolo 
di  Dio,  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore  ;  il  quale 
sarà  a  noi  un  continuo  battesimo  di  fuoco,  il  quale 
purifica  e  scalda  sempre  1' anima  nostra,  in  ^'tollen- 
dogli  ogni  freddezza  di  peccato.  Ragguardate,  fi- 
gliuolo, il  dolce  Agnello  in  su  la  Croce,  che  vi  s'  è 
fatto  cibo,  mensa  e  servitore.  Troppo  sarebbe  gran- 
de ignoranza  se  noi  fossimo  negligenti  a  pascerci 
di  questo  dolce  cibo.  Se  mai  ci  fosse  caduta  negli- 
genza, io  v'  invito  a  perfetta  sollecitudine. 

Per  le  'dolci  e  graziose  novelle,  cioè  del  buono 
desiderio,  eh'  io  ho  udito,  del  giudice  di  Arborea, 
proferendosi  "  in  avere  e  in  persona  graziosamente 
a  dare  la  vita  per  Cristo  ;  sì  ^  che  io  godo  e  esulto, 
vedendo  la  disposizione  santa,  e  il  tempo  abreviare. 
Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia   ignoranza. 

Eingraziovi  molto  dell'  affettuoso  amore,  e  li- 
mosina che  faceste  *  a  Frate  lacomo.  Dio  vi  remu- 
neri di  se.  Beuedicete  e  confortate  Neri  ^  e  tutti  gli 


i  Dante  :  «  In  andando  » . 

-  Profferentisi. 

3  Pare  che  il  verbo  della  prima  parte  al  periodo  manchi  ;  se  non  s' in- 
tenda per  le  doloi  per  quel  che  spetta  alle,  e  sì  che  non  nel  senso  di  sicché, 
ma  di  affermazione. 

•*  Fare  amore,  come  fare  carità,  dell'  atto  caritatevole,  è  modo  gentile  ; 
e  1'  ardimento  n'  è  temperato  da  elemosina  che  procede  al  faceste.  Frate 
Giacomo  fu  da  Caterina  mandato  in  Sardegna  per  l' impresa  delle  armi 
crociate. 

5  De'  Pagliaresi  :  di  che  ella  fa  cenno  al  Marchese  in  altra  lettera.  A 
personaggi  maggiori  scrivendo  talvolta  più  ardita  che  qui,  non  chiede  della 
sita  ignoranza  perdono.  Ci  sarà  stato  un  perchè,  che  ignoriamo:  forse  qualche 
accenno  indiretto  alla  fiacchezza  del  Marchese  in  usare  l'arme  della  propria 
libertà. 
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altri.   Permanete    nella    santa    e    dolce  dilezione    di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OXLIX  —  A  Misser  Pietro  Gambacorti^ 
in  Pisa. 

Sciolgansi  i  legami  del  mondo,  che  fanno  1'  uomo  servo  all'  ira  e  altri  di- 
fetti :  strin^ansi  i  vincoli  del  libero  altissimo  amore.  L'  uomo  potente 
della  sua  libertà,  da  sé  si  rende  schiavo.  Dall'  amore  del  bene  supremo 
sgorga  una  vena  di  giustizia  santa  che  la  il  potente  essere  punitore 
severo  di  sé  medesimo.  Parla  al  Gambacorti  con  dispregio  della  gran- 
dezza sua  ;  gli  pronunzia  morte  imprevista,  che  accadde  di  lì  a  dician- 
nov'  anni. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Venerabile  padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  vo- 
stra indegna  figliuola  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrive  a  voi  ;  raccomandando- 
visi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con 
desiderio  di  vedervi  1'  affetto  e  il  desiderio  vostro 
spogliato  e  sciolto  ^  dalle  perverse  delizie  e  diletti 
disordinati  del  mondo,  le  quali  sono  cagione  e  ma- 
teria che  parte  e  divide  ^  l' anima  da  Dio.  Però 
eh'  egli  è  di  bisogno  che  1'  anima  che  è  legata  con 
Cristo  crocifisso,  somma  ed  eterna  Bontà,  sia  sciol- 
ta e  tagliata*  dal  secolo.  E  colui  che  ha  legato  l'af- 
fetto nel  secolo,  è  tagliato  da    Cristo  ;   però    che    il 


1  Capo  allora  della  repubblica  di  Pisa,  e  quasi  dominatore  ;  ucciso 
nel  1393  per  tradimento  di  Giacomo  Appiani,  quasi  precursore  dei  Gia- 
cobini. 

2  Dante  :  «  E  chi  regnar  per  forxa  e  per  sofismi....  E  chi  si  dava  al- 
l'oxio,  Mentr' io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  Con  Beatrice  m'era  suso  in 
cielo  ».  Orazio:  «  Solutorum  misera  anibitione  gravique  ». 

3  Dividere  è  più. 

*  Dante  :  «  Da  quella  odiare  ogni  affetto  è  deciso  »  (meno  schietto  che 
qui). 
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mondo  non  ha  veruna  conformità  con  Cristo,  come 
disse  la  prima  Verità  :  «  Ninno  può  servire  a  due 
signori  contrari  ;  però  che,  se  serve  all'  uno,  è  in- 
contento  dell'  altro  ». 

0  carissimo  padre,  quanto  è  perverso  questo 
legame  !  Certo  è  che  1'  uomo  eh'  è  legato  nella  per- 
versità del  peccato,  egli  è  come  colui  che  ha  lega- 
te le  mani  e  li  piedi,  e  non  si  può  muovere.  Così 
r  anima  ha  legate  le  mani,  che  non  può  muovere 
alcuna  operazione  a  Cristo  ;  uè  i  piedi  dell'  affetto 
non  si  muovono  a  fare  veruna  buona  operazione 
che  sia  fondata  in  Grazia.  ^  Oimè  quanto  è  cosa  pe- 
ricolosa il  peccato  neir  anima  !  di  quanto  bene  pri- 
va la  creatura,  e  di  quanto  male  la  fa  degna!  Fa'  la 
degna  della  morte,  e  toUele  la  vita  ;  tollele  il  lume, 
dàlie  la  tenebra  ;  tollele  la  signoria,  e  dàlie  la  ser- 
vitudine.  Perocché  colui  che  abonda  nel  peccato,  è 
servo  e  schiavo  del  peccato,  ha  perduta  la  signoria 
di  sé,  e  lassasi  possedere  all'  ira  e  agli  altri  difetti. 
Or  che  sarebbe,  padre  carissimo,  se  noi  signoreg- 
giassimo tutto  il  mondo,  e  non  signoreggiassimo 
e'  vizi  e  i  peccati  che  sono  in  noi  ?  Egli  ci  toUono 
il  lume  della  ragione,  che  non  ci  lassa  vedere  in 
quanto  stato  di  dannazione  egli  sta,  e  in  quanta  si- 
curtà sta  r  anima  che  è  legata  col  dolce  Gesù.  Egli 
ha  perduta  la  vita  della  Grazia.  Siccome  il  tralcio 
che  è  tagliato  dalla  vite,  che  è  secco  e  non  fa  frut- 
to ;  così  la  creatura  tagliata  dalla  vera  vite,  è  sec- 
ca e  putrida,    degna  del    fuoco    eternale.  Oimè    do- 


1  Dante  fa  a  dire  a  un  papa,  tinto  d'  avarizia  ambiziosa  : 
«  Come  avarixia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdasi; 
Cosi  Giustixia  qui  stretti  ne  tiene, 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ». 
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lente  !  Questa  è  la  gran  cecità  :  che,  non  essendo 
né  (limouia  né  creatura  che  possa  legar  V  uomo  a 
un  peccato  mortale,  ed  esso  medesimo   si  lega. 

Adunque  destianci  dal  sonno  della  negligenzia  e 
ignoranzia.  Tagliate  questo  perverso  legame  !  Tutto 
questo  avviene,  perchè  e  '1  peccato  e  'l  mondo  non 
hanno  conformità  con  Cristo  crocifìsso  ;  che  '1  mondo 
cerca  onori,  agi,  diletti  e  signoria  ;  e  Cristo  benedetto 
elesse  vituperio,  strazi,  villanie,  e  nell'  ultimo  l'ob- 
brobriosa morte  della  croce.  Volle  essere  servo  e 
obediente,  non  trapassatore  della  legge  né  della  volon- 
tà del  Padre;  ma  sempre  cercando  l'onore  suo  e 
la  salute  nostra.  Or  seguitiamo  le  vestigie  sue. 

Con  questo  dolce  e  vero  legame  vi  prego  e  vo- 
glio che  siamo  legati.  E  acciocché  meglio  questo 
potiate  fare,  aprite  l' occhio  del  cognoscimento  di 
voi  medesimo  ;  e  vedrete,  voi  non  essere  covelle, 
ma  sempre  operatore  di  miseria  e  d' iniquità.  E 
così  nascerà  in  voi  una  vena  di  giustizia  santa, 
con  vera  e  profonda  umiltà.  Giustamente  darete  a 
Dio  quello  eh'  è  suo,  e  a  voi  quello  eh'  é  vostro. 
Poi  ragguardate  nell'  abisso  della  smisurata  sua  ca- 
rità, vedendo  come  T  Agnello  svenato  con  pazien- 
zia  e  mansuetudine  ha  portate  le  nostre  iniquità. 
0  Amore  inestimabile,  con  quanta  pazienzia  hai 
data  la  vita,  e  presti  il  tempo,  e  aspetti  la  creatu- 
ra, che  corregga  la  vita  sua  !  e  in  questo  modo  co- 
gnoscendo  in  voi  la  bontà  di  Dio,  e  come  1'  adope- 
ra, sarete  legato  e  unito  nel  vincolo  della  carità, 
il  quale  é  dolce  e  soave  sopra  ogni  dolce.  Non  in- 
dugiate, che  '1  tempo  è  breve  e  '1  punto  della  morte 
ne  viene,  che  non  ce  n'  avvediamo. 

Pregovi  per    1'  amore  di  Cristo    crocifisso,  che, 
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nello  stato  vostro,  voi  teniate  1'  occhio  drizzato  ver- 
so la  santa  e  divina  giustizia.  Non  per  piacimento  di 
creatura,  né  per  odio,  ma  solo  per  ^  Giustizia  punite 
il  difetto  quando  si  trova.  E  singolarmente  il  vostro 
peccato,  quando  il  trovate  punitevelo.  E  vituperatelo 
quanto  potete  :  e  guardate  ciie  non  chiudiate  gli 
occhi  per  non  volerlo  vedere  ;  che  molto  ne  sareste 
ripreso  da  Dio.  Siate,  siate  sollecito  quanto  potete, 
con  affettuoso  amore.  Tutte  le  vostre  operazioni  siano 
legate  ^  in  Ciisto  Gesù.  Questo  è  quel  legame  che 
l'anima  mia  desidera;  considerando  me,  che  senza 
questo  non  potete  avere  la  vita  della  Grazia. 

Non  dico  più  qui.  Ricevetti  una  vostra  lettera, 
la  quale  vidi  con  affettuoso  amore  ;  onde  io  cognosco 
che  non  mia  virtù  né  mia  bontà  (perocché  sod  piena 
di  peccato  e  di  miseria),  ma  solo  l'amore  e  la  bontà 
vostra  e  di  cotesto  sante  donne  vi  mosse  umilmente 
a  scrivere  a  me,  pregandomi  che  io  debba  venire 
costà.  Per  la  qual  cosa  io  volontariamente  verrei  a 
adempire  el  desiderio  vostro  e  loro:  ma  per  ora  io  mi 
scuso,  ^  che  la  impossibilità  del  corpo  mio  non  mi 
lassa  ;  e  anco  veggo  che  per  ora  io  sarei  materia  di 
scandolo.  Ma  spero  nella  bontà  di  Dio,  che,  se  vedrà 
che  sia  suo  onore  e  salute  dell'  anime,  mi  farà  venire 
con  pace  e  con  riposo  senza  altra  mormorazione  ; 
e  io  sarò  apparecchiata  al  comandamento  della  prima 


1  La  stampa  qui  ripete  divina. 

2  L'  unirsi  dell'  anima  a  Dio  per  amore  fa  la  potente  unità  di  tutti  i 
suoi  atti,  collegati  insieme  con  forte  e  soave  armonia. 

3  Oltre  alla  salute  cagionevole,  e  all'  amore  della  modesta  solitudine,  e 
alla  cura  di  non  dare  pascolo  a  dicerie  di  profani,  e  di  devoti  non  meno 
impertinenti  talvolta  de'  profani  ;  rattenevano  forse  Caterina  le  gelosie  in- 
sorte tra  la  Repubblica  di  Siena  e  il  Gambacorti,  ilappoichè  il  Priore  di 
Pisa  de'  Cavalieri  di  Rodi,  col  favore  di  lui,  aveva  nel  Senese  presa  una 
ròcca,  e  poi  Talamone,  e  in  nome  del  Pontefice  lo  teneva. 
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Verità,  e  obedire  al  vostro  comandameuto. 

Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Cristo  vi  remuneri  della  sua  dolcissima  grazia.  Rac- 
comandatemi con  affettuoso  amore  a  coteste  donne 
che  preghino  Dio  per  me,  che  mi  faccia  umile  e 
soggetta  al  mio  Creatore.  Amen.  Laudato  sia  Gesìi 
Cristo  crocifisso. 


CL.  —  A  Frate  Francesco  Tebaldi  di  Fio- 
renza^ nelV  Isola  di  Gorgoìia,  mona- 
co Certosino.  ^ 

Perseveranza  è  il  fior  della  vita.  Tutte  le  virtù  le  sono  fedeli.  I.a  longani- 
mità di  lei  aceorciandusi,  1'  anima  in  sé  sminuisce.  Dalla  diffidenza  di 
quelli  con  cui  viviamo  na^ce  sdegno  e  tedio,  e  i  vincoli  dell'  amore  si 
sciolifono.  Il  fondamento  d'  oarni  società  è  la  fiducia  ;  senz'  essa  non  si 
persevera  uniti  nel  bene.  Non  è  perseveranza  senza  umiltà,  la  quale 
sola  rompe  i  lacci  eh'  altri  ci  tende,  e  noi  a  noi  stessi.  L'  umile  ha  il 
cuore  capace  di  tutti  gli  affetti;  tutti  gli  uomini  a  lui  sono  l'anima  sua. 

Al  nome  di  Gestì  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  costante  e  perseverante  nella 
virtù  infino  alla  morte  ;  perocché  la  perseveranzia  è 
quella  virtù  che  è  coronata.  Ella  porta  il  fiore  e  la 
gloria  della  vita  dell' uomo  :  ella  è  compimento  d'o- 
gni virtù  ;  tutte  le  altre  le  sono  fedeli.  Ella  non 
esce  mai  dalla  navicella  della  religione,  ma  sempre 
vi  naviga  dentro  infino  che  giunge  a  porto  di  salu- 
te. Ella  non  è  sola,  ma  accompagnata  ;  tutte  le 
virtù    le   sono    compagne,    ma    singolarmente    due  ; 

1  Nobile  fiorentino.  Qui  detto  Frate  o  Fra,  benché  monaco,  forse  perchè 
appena  prolesso. 
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cioè,  la  fortezza  e  la  pazienzia.  Ed  ella  è  lunga  e 
perseverante.  Perchè  è  detta  lunga  questa  perseve- 
ranzia  ?  perchè  tiene  dal  principio  che  1'  anima  co- 
mincia a  volere  Dio,  infino  all'  ultimo  ;  che  mai 
non  si  lassa  scortare,  '■  per  veruno  inconveniente  che 
venga.  Non  la  scòrta  la  prosperità  per  disordinata 
allegrezza  uè  leggerezza  di  cuore,  né  consolazione 
spirituale,  né  veruna  altra  cosa  che  a  consolazione 
s' appartenga  :  e  non  la  scòrta  la  tribulazione,  né 
ingiuria,  scherno,  villania  che  le  fusse  fatta  o  detta; 
non  per  peso  né  gravezza  dell'  Oi'dine  né  per  grave 
obedienzia  che  gli  fusse  imposta.  Tutte  queste  cose 
non  la  scortano  per  impazienzia  ;  ma  con  pazienzia 
persevera  nelle  fadighe  sue.  Non  per  battaglie  o 
molestie  di  dimenio,  con  false  e  varie  cogitazioni,  e 
con  disordinato  timore  o  infedeltà  ^  che  gli  mettesse 
verso  il  suo  prelato.  Non  la  scortano  ;  perocché  non 
è  senza  il  lume,  ma  il  lume  della  fede  sempre  leva 
innanzi.  Onde  la  perseveranzia  risponde  al  disordi- 
nato timore,  dicendo  :  «  Io  spero,  per  Cristo  croci- 
fisso, ogni  cosa  potere,  e  perseverare  iufìuo  alla  fine 
con  fidelità».  Risponde  la  perseveranzia  all'affetto 
dell'  anima,  con  fede  di  perseverare,  dicendo  :  «  Per 
veruno  tuo  volere  né  parere  non  voglio  diminuire 
la  reverenzia  debita,  nella  subiezione  la  quale  io 
debbo  avere  e  portare^  al  prelato  mio  ». 

Ella  piglia  uno  giudicio  sauto  nella  dolce  vo- 
lontà di  Dio,  acciocché  non  gli  venga  giudicato  la 
volontà  *  della  creatura  ;  perocché  il  lume   le  ha  mo- 


1  Vive  per  accorciare;  e  risponde  all' imagine  di  lunga. 
-  Pare  sia  qui  diffidenza. 

^  Portare  dice  il  sentimento  abituale,  e  le  opere  esteriori. 
*  Non   chiaro  ;  né  so  se  sbagliato.    Può   dire  :  piglia  la  norma    del  suo 
giudizio  dalla  volontà  di  Dio  per  non  giudicare    secondo  la  volontà    umana 
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strato  che,  facendo  altrimeute,  essofatto  sarebbe 
scortata,  e  non  sarebbe  lunga  la  reverenzia  ^  né 
r  obedienzia  né  l'amore.  E  però  il  lume  le  mostra,  ^ 
acciocché  1'  amore  non  allenti  nel  tempo  che  il  di- 
monio,  sotto  colore  di  far  meglio  e  più  pace  ^  sua, 
suade  *  che  si  ritragga  dalla  conversazione  del  prelato 
suo  e  della  ^  presenzia  d'  esso,  o  di  chiunque  avesse 
dispiacere;  ma  che  egli  più  s'  accosti  "  e  più  conversi, 
sforzando  sé  medesimo,  ricalcitrando  al  suo  falso 
parere,  acciocché  la  iufedelità  non  se  gli  notrichi  ^ 
uell'  anima  ;  e  non  sia  scortata  dallo  sdegno. 

0  dolcissimo,  dilettissimo  e  carissimo  ®  figliuo- 
lo, caro  mi  sete  quanto  1'  anima  mia.  La  lingua  non 
potrebbe  narrare  quanti  sono  gli  occulti  inganni 
che  '1  dimenio  dà  sotto  colore  di  bene,  per  scorta- 
re la  via  della  lunga  perseveranzia.  E  massima- 
mente sopra  quest'  ultima,  della  quale    io  ora    v'  ho 


(in  questo  senso  venir  giudicato  sarebbe  impersonale,  come  venir  detto  o 
fatto).  E  può  intendere  :  acciocché  la  volontà  degli  uomini  non  venga  da  lui 
giudicata  altrimenti  secondo  il  giudizio  di  Dio.  Meglio  il  primo.  Ma  evidente 
è  bello  il  modo  pigliare  il  giudizio  della  volontà  di  Dio  ;  più  potente  che  il 
dantesco  :  «  Da  cui  io  tolsi  Lo  bello  stile  ;  »  perchè  qui  la  norma  del  senno 
umano  è  presa  dentro  nel  volere  divino  ;  e  nel  giudizio  comprendesi  la  fa- 
coltà e  i  singoli  atti. 

1  La  stampa  neW. 

-  Elissi,  che  sottintende  il  vera  o  simile.  0  mostrare  può  collegarsi 
a  acciocché,  nel  senso  del  semplice  che  ;  com'  usa  '  insegnare  e  altri 
molti. 

3  Come  :  fare  il  suo  piacere,  il  suo  comodo. 

*  In  Dante  1'  aggettivo  suado.  Suadere  è  meno  di  persuadere,  che  dice 
r  effetto  ottenuto. 

5  Altri  muterebbe  o  questo  della  in  dalla,  o  il  prime  dalla  in  della;  ma 
tali  varietà  sono  a  lei  familiari,  né  improprie. 

s  S'  unisce  coli'  animo. 

'  Quasi  senza  che  se  ne  avveda,  gli  cresca  is  diffidenza  dentro,  e  si 
faccia  sdegno,  il  quale  accorci  la  longanime  perseveranza. 

8  La  dolcezza  dell'  affetto  è  men  alta  cosa  della  dilezione  alla  quale 
partecipano  più  l'elezione  e  l'intelligenza.  Oaro  poi  dice  ancor  più,  prezio- 
so, per  ragioni  e  di  mente  e  di  cuore.  E  sovente  tanto  sono  più  care  le 
cose,  quanto  men  dolci. 
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detto  ;  perchè  da  questo  se  egli  vel  fa  cadere,  il 
potrà  poi  pigliate  in  ogni  altra  cosa.  Se  il  suddito 
a  qualunque  obedienzia  si  sia,  perde  la  fede  di  chi 
r  ha  a  guidare  ;  cioè  che  *  egli  sèguiti  quello  che 
gli  detta  la  infedelità  ;  il  dimonio  ha  il  fondamento 
dove  si  debba  ponere  1'  edificio  della  virtù  e  però 
si  pone  egli  ine.  Perocché  colui  che,  per  sua  igno- 
ranzia  in  non  resistere,  si  lassa  toUere  questo  prin- 
cipio, non  è  pronto  all'  obedienzia  :  egli  è  atto  ^  a 
giudicare  gli  atti  e  1'  operazioni  secondo  la  sua  in- 
firmità  e  non  secondo  la  sua  ^  verità:  egli  è  impa- 
ziente, e  molte  volte  cade  nell'  ira;  generali  tedio 
e  rincrescimento  in  ogni  sua  operazione.  Veramente 
questa  infedelità  è  uno  veleno  che  ci  attesta  tanto 
il  gusto  dell'  anima,  che  la  cosa  buona  gli  pare 
cattiva,  e  V  amara  dolce  ;  il  lume  gli  pare  tenebre, 
e  quello  che  già  vidde  in  bene,  gli  pare  vedere  in 
male.  Sicché  drittamente  ella  è  veleno. 

Ma  voi  direte  a  me,  figliuolo  mio  :  «  Chi  cam- 
perà r  anima  di  .  questo  ?  o  per  che  modo  ?  Che  io 
nou_  vorrei  cadere  in  questo,  se  io  potessi  ».  Dico- 
velo.  La  virtìi  piccola  della  vera  urailità  è  quella 
che  tutti  questi  lacci  rompe  e  fracassa;  e  tràne  l'a- 
nima non  diminuita,  ma  cresciuta.  Perocché  '1  lume 
gli  mostra  che  elle  erano  permesse  dalla  divina 
bontà  per  farla  umiliare,  o  per  crescerla  in  essa 
virtìi  ;  onde  con  affetto  d'  amore  l'  ha  presa,  umi- 
liandosi e  conculcando  il  suo  parere  continuamente 
sotto  ai  piei  dell'  affetto.  Per  questo  modo  resiste 
continuamente. 


1  Qui  sta  come  per  se:  e  più  sopra  avrebbe  a  sottintendersi  se  perde. 

2  Disposto. 

3  Forse  questa  sua  è  da  levare. 
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È  vero  che  un  altro  modo  ci  è  a  resistere;  il 
quale  non  esce  però  di  questo  :  cioè,  che  giammai 
non  fugga  il  luogo  della  presenzia,  perocché  egli 
non  fuggirebbe  il  sentimento  dentro  ;  anco,  il  tro- 
verebbe senapre  vivo  :  perchè,  a  fuggire,  non  si 
stirpa,  ma  con  la  impugnazione.  E  però  la  perse- 
veranzia,  che  l' ha  veduto  col  lume,  sta  ferma  e 
perseverante  nel  campo  della  battaglia  ;  non  schi- 
fando colpo  di  veruna  tentazione.  Piglia  bene  1'  ar- 
me dell'  umile  continua  e  fedele  orazione  ;  la  quale 
orazione  è  una  madre  vestita  di  fuoco  e  inebriata 
di  sangue,  eh'  e'  notrica  al  petto  suo  i  figliuoli  del- 
le virtù.  Onde  è  di  bisogno  che  l' anima  virtuosa 
participi  e  vestasi  di  questo  medesimo  fuoco,  e  l'af- 
fetto sìa  inebriato  del  sangue.  Quale  sarà  quello  di- 
menio 0  quale  creatura,  o  ^  noi  medesimi  dimonii, 
cioè  la  propria  sensualità  nostra,  che  possano  resi- 
stere a  cosiffatte  armi  ?  Quale  sarà  quello  lacciuolo 
che  possa  legare  l'umiltà?  neuno  ne  sarà  che  re- 
sistere ci  possa  ;  perchè  la  perseveranzia,  per  lo 
modo  che  detto  aviamo,  non  basti*  infine  all'  ulti- 
mo, quando  la  carità  metterà  in  possessione  l' ani- 
ma nella  vita  durabile,  dove  è  ogni  bene  senza  ve- 
runo male.  Ine  riceverà  il  frutto  d'ogni  sua  fadiga. 
Questa  fa  1'  anima  forte,  che  mai  non  indebolisce  ; 
fa  il  cuore  largo  e  non  stretto,  che  vi  cape  ogni 
creatura  per  Dio,  in  tanto  che  tutte  reputa  che 
siano  r  anima  sua. 

Adunque  levatevi  su,  figliuolo  ;  attaccatevi  al 
petto  di  questa  madre  orazione,  se  voi  volete    esse- 

1  La  stampa  :  a  noi.  Forse  ha  a  leggere  :  o  noi,  a  noi  medesimi  dimonii 
(che  tentiamo  noi  stessi). 

2  Avrebbe  a  dire  purché  la  perseveranzia  basti  o  simile.  Ma  l'orse  può 
intendersi  :  nessuna  cosa  può  lare  che  la  perseveranza  non  basti,  non  duri. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  11.  24 
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re  perseverante  con  vera  umiltà.  E  non  lassate 
mai,  sì  ^  che  compiate  la  volontà  di  Dio  in  voi,  il 
quale  vi  creò  per  darvi  vita  eterna,  e  havi  tratto 
dal  loto  del  segolo,  perchè  corriate  morto  per  la 
via  della  perfezione.  0  quanto  sarà  beata  1'  anima 
mia  quando  sentirò  d'  avere  un  figliuolo  che  viva 
morto  ;  e  nella  morte  della  propria  volontà  e  pare- 
re, perseveri  infino  alla  morte  corporale  !  Se  que- 
sto non  fusse,  non  mi  reputerei  beata,  ma  molto 
dolorosa.  E  però  fuggo  questo  dolore  con  grande 
soUicitudine,  nel  cospetto  di  Dio,  dove  io  vi  tengo 
per  continua  orazione.  E  però  dico  :  con  desiderio 
io  desidero  di  vedervi  costante  e  perseverante  nella 
virtù  infino  alla  morte.  E  così  vi  prego  e  stringo 
da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  giammai  non  per- 
diate tempo,  ma  sempre  vi  annegate  nel  sangue 
dell'  umile  Agnello.  L'  amaritudine  vi  paia  uno  lat- 
te ;  e  il  latte  delle  proprie  consolazioni,  per  odio 
santo  di  voi,  vi.  paia  amaro.  Fuggite  1'  ozio  quanto 
la  morte.  La  memoria  s'  empie  de'  benefici  di  Dio 
e  della  brevità  del  tempo:  1'  intelletto  si  specoli 
nella  Dottrina  di  Cristo  crocifisso  ;  e  la  volontà 
r  ami  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  1'  affetto  e  con 
tutte  le  forze  vostre,  acciocché  1'  affetto  e  tutte  le 
vostre  operazioni  siano  ordinate  e  drizzate  ad  ono- 
re e  gloria  del  nome  di  Dio,  e  in  salute  dell'  ani- 
me. Spero  nella  sua  infinita  misericordia  che  a  voi 
ed  a  me  darà  grazia  che  voi  il  farete. 

Ho  ricevuta  grande  consolazione  dalle  lettere 
che  ci  avete  mandate,  io  e  gli  altri  :  perchè  grande 
desiderio    aviamo  di  sapere    novelle    di  voi.    Farmi 


1  sta  quasi  per  sin  chi  ;  come  in  Dante  :  i  Ne  si  stancò  d'  avermi  a  sé 
ristretto  Si  rnen'  portò  sovra  'l  colmo  dell'  arco  >, 
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che  '1  dimenio  uon  abbia  dormito  ne  dorma  sopra 
di  voi  ;  della  quale  cosa  ho  grande  allegrezza,  per- 
chè veggo  che  per  la  bontà  di  Dio  la  battaglia  non 
è  stata  a  morte,  ma  a  vita.  Grazia,  grazia  al  dolce 
Dio  eterno  che  tanta  grazia  ci  ha  fatta  !  Ora  si 
vuole  cominciare  a  conoscere,  voi  non  essere  ;  ina 
r  essere,  e  ogni  grazia  posta  sopra  1'  essere,  rico- 
gnoscere  da  colui  che  è.  A  lui  si  renda  grazia  e 
loda  ;  perchè  così  vuole  egli  che  a  lui  diamo  il  fio- 
re e  nostro  sia  il  frutto.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OLI.  —  A  Monna  Nella, 
Donna  che  fu  di  Niccolò  Buonconti  da  Pisa} 

Lodi  della  pazienza  magnificile  :  conciliatrice,  invitta  liberatrice,  fonte  di 
gaudio,  prova  d'  amore,  scala  di  perfezione,  arra  del  cielo.  Breve  il 
patire,  poco  alla  grandezza  del  premio.  L'impazienza,  arra  d'inferno  ; 
aggrava  i  dolori.  Nella  volontà  è  la  fatica,  non  nelle  cose. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fondata  in  vera  e  perfetta  pazienza  ; 
perocché  in  altro  modo  non  potremmo  piacere  a 
Dio,  e  in  questa  vita  gusteremmo  l'arra  dell'infer- 
no. Oh  vera  e  dolce  pazienzia,  la  quale  se'  quel- 
la virtù  che  non  se'  mai  vinta,  ma  sempre  vinci  ! 
Tu  sola  se'  quella  che  mostri  se  1'  anima  ama  il 
suo  creatore,  o  no.  Tu  ci  dai  speranza  della  Gra- 
zia :  tu  solvi  r  odio  e  il  rancore  del  cuore  ;  tu  toUi 
il  dispiacere  del  prossimo  ;    tu  privi   1'  anima    della 

1  Madre  dei  tre  seguaci  di  Caterina. 
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pena;  per  te  ì  grandi  pesi  delle  molte  tribolazioni  diven- 
tano leggeri,  e  per  te  1'  amaritudine  diventa  dolce  : 
in  te,  pazienza,  virtìi  reale,  acquistata  colla  memo- 
ria del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  troviamo  la  vita.  ^ 

0  carissima  madre,  tra  1'  altre  virtù  questa  ci 
è  la  pili  necessaria.  Perocché  non  passiamo  questo 
mare  senza  le  molte  tribolazioni  :  da  qualunque  lato 
noi  ci  volliamo,  questo  mare  coli'  onde  sue  ci  per- 
cuote ;  e  il  demonio  ^  colle  molte  tentazioni;  e  più,  ^ 
che  quello  eh'  egli  non  può  fare  per  sé  medesimo, 
egli  il  fa  per  mezzo  delle  creature,  ponendosi  in 
su  le  lingue  e  nei  cuori  ^  de  '  servi  suoi.  E  parasi 
dinanzi  all'  occhio  dell'  intelletto,  facendogli  vedere 
quello  che  non  é  ;  e  così  concepe  nel  cuore  diverse 
cogitazioni  e  dispiaceri  verso  del  prossimo  suo  ;  e 
spesse  volte  verso  di  quelli  che  più  ama.  E  poi 
eh'  egli  le  ha  concepute  dentro,  e  egli  si  pone  in 
su  la  lingua,  e  faglile  parturire  con  la  parola,  e 
colla  parola  giugne  allo  effetto  ;  e  per  questo  modo 
divide  r  amante  dalla  cosa  amata.  Onde  vengono 
poi  le  impazienzie,  °  V  odio  e  i  rancori  ;  e  privano- 
ci  della  vita  dell'  amore. 

Non  è  dunque  da  credergli  ;  anco,  é  da  salire 
sopra  la  sedia  della  coscenzia  sua,  e  tenersi  ragio- 
ne, e  parare  dinanzi  a  quest'  onda  pericolosa  1'  odio 


1  Periodo  d'  eloquenza  che  vale  un'  intera  orazione  ;  né  lungo  discorso 
basterebbe  a  spiegarne  la  verità  e  le  bellezze,  a  chi  le  non  siano  illustrate 
dall'  esperienza  della  vita,  e  dal  sentimento  dell'  arte. 

2  II  Gigli  0  colle  :  ma  1'  o  non  è  in  Aldo. 

^E  il  più  è.  Lo  scorcio  può' non  essere  sbaglio. 

*  Rammenta  la  fantasia  di  Danto  che  nel  corpo  di  certi  traditori  mette 
un  diavolo,  e  manda  all'  inferno  l'anima  innanzi  che  i  corpi  muoiano.  E  la 
fantasia  di  Dante,  infoscata  dall'  ira,  ha  per  appiglio  un'  imagine  de'  libri 
sacri. 

5  n  plurale  dice  gli  esterni  atti  dell'  impazienza,  che  tanto  più  provoca, 
quanto  più  le  pare  e  dice  essere  provocata. 
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e  dispiacimento  di  voi,  con  aprire  1'  occhio  dell'  in- 
telletto, e  cognoscere  la  bontà  di  Dio  e  la  sua  eter- 
na volontà,  la  quale  non  cerca  né  vuole  altro  che 
la  nostra  santificazione  ;  e  permette  che  '1  dimenio 
ci  facci  tribolare  e  perseguitare  agli  uomini,  solo 
perchè  in  noi  si  pruovi  la  virtìi  dell'  amore  e  della 
vera  pazienzia,  e  perchè  V  amore  imperfetto  venga 
a  perfezione.  Però  che  1'  amore  della  virtìi  si  pruo- 
va  e  si  fortifica  col  mezzo  del  prossimo  nostro.  E 
insegnaci  ad  amare  Dio  per  Dio,  in  quanto  egli  è 
somma  ed  eterna  bontà,  e  degno  d'  essere  amato  ; 
e  sé  per  Dio  :  e  '1  prossimo  per  Dio,  e  non  per 
propria  utilità,  né  per  diletto,  né  per  piacere  che 
truovi  in  lui,  ma  in  quanto  è  creatura  amata  e 
creata  dalla  somma  eterna  Bontà,  e  servire  lui,  e 
sovvenirlo  di  quello  che^  a  Dio  non  può  servire. 
Onde,  perché  a  Dio  non  possiamo  fare  utilità,  la 
dobbiamo  fare  al  prossimo  nostro.  Or  a  questo  modo 
si  pruova  la  perfezione  dell'  amore.  E  quand'  egli 
è  così  perfetto,  non  lassa  d'  amare  né  di  servire 
né  per  ingiuria  né  per  dispiacere  che  gli  sia  fatta, 
né  perchè  egli  non  traevi  diletto  e  piacere  in  lui  ; 
perocché  attende  solo  di  piacere  a  Dio.  Sicché  dun- 
que, per  questo  fine  ci  concede  Dio  tutte  le  tribo- 
lazioni che  noi  abbiamo  :  ma  il  dimenio  il  fa  per 
lo  contrario,  però  che  '1  fa  per  revocarci  dall'  affet- 
to della  carità.  Ma  noi,  come  prudenti,  faremo  con- 
tra  alla  intenzione  del  dimenio,  e  seguiteremo  la 
dolce  volontà  di  Dio  ;  e  faremo  ancora  contro  il 
mondo,  che  ci  perseguita  giusta  al  suo  potere  con 
molti  flagelli,  e  con  la  poca  fermezza  e  stabilità  e 
con  la  povertà  sua  ;  che  é    sì  povero  che    non  può 

i  L'  in  sottinteso. 
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saziare  l'  affetto  nostro,  però  che  tutte  le  cose  del 
mondo  sono  meno  di  noi,  e  son  fatte  in  nostro 
servizio,  e  noi  siamo  fatti  per  Dio.  Dunque  solo  Dio 
serviamo  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  1*  affetto,  pe- 
rò eh'  egli  è  quello  bene  che  pacifica  e  sazia  il  cuore. 
Poi,  dunque,  eh'  è  tanto  necessaria  e  utile  que- 
sta pazienzia,  conviencela  acquistare.  Ma  in  che 
modo  r  acquisteremo  ?  Dicovelo  :  col  lume,  aprendo 
r  occhio  dell'  intelletto  e  cognoscere,  sé  non  essere, 
e  r  essere  suo  retribuire  *  alla  inestimabile  carità  di 
Dio.  E  così  cognosce  "  la  sua  bontà;  cioè  per  l'es- 
sere, e  per  ogni  grazia  che  ha  posta  sopra  1'  essere. 
Poi  che  ha  veduto,  se  essere  amato  da  Dio,  vede 
che  per  amore  ci  ha  dato  il  Verbo  dell'  Unigenito 
suo  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  ci  ha  dato  la  vita.  E 
poi,  dunque,  eh'  egli  ha  data  la  vita  con  tanto  fuo- 
co d' amore  ;  dobbiamo  tenere  di  fermo  che  ogni 
fadiga,  da  qualunque  lato  ella  viene,  e  prospere  e 
avverse,  ^  sono  date  per  1'  amore,  e  non  per  odio  ;  ma 
per  nostro  bene,  e  perchè  abbiamo  il  fine  per  lo 
quale  fummo  creati.  E  anco  dobbiamo  vedere  quan- 
to è  grande  la  fadiga  ;  e  troveremo  eh'  ella  è  pic- 
cola. Perocché  tanto  è  grande  quanto  il  tempo,  e  il 
tempo  nostro  è  tanto  quanto  una  punta  d'  aco,  che 
né  per  larghezza  né  per  lunghezza  non  é  cavelle. 
Sicché  dunque  le  nostre  fatighe  sono  piccole  e  fi- 
nite.  La  fadiga  che    è  passata,  noi  non   l'  abbiamo, 


.  1  Gli  dà  il  senso  complesso  di  attribuire  col  giudizio  della  coscienza,  e 
rendere  colla  retribuzione  dell'  opera.  Se  tali  novità  sono  di  donna  imperita, 
felice  imperizia,  potente  ignoranza  ! 

2  Forse  cognoscere  ;  che  farebbe  col  precedente  un  solo  costrutto. 

3  Non  eredo  errore  1'  accordarsi  di  prospere  e  avverse  con  ogni  fatica. 
Ancora  le  cose  prospere  sono  fatica,  forse  più  che  le  avverse,  grave  a  so- 
stenere. Altrove  parla  de'  faticosi  desidera  del  grande,  del  vero  amore. 
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però  eh'  è  fuggito  '1  tempo  ;  quella  eh'  è  a  venire, 
non  l'abbiamo,  però  ehe  non  siamo  sicuri  di  ave- 
re il  tempo.  Poi,  dunque,  che  abbiamo  veduta  la 
brevità  sua,  dobbiamo  vedere  quanto  è  utile.  Ma 
di  questo  dimandatene  a  quello  dolce  e  innamorato 
di  Paolo,  che  dice  :  «  Non  sono  condegne  le  pas- 
sioni di  questa  vita  a  quella  futura  gloria  la  quale 
Dio  ha  apparecchiata  a  coloro  che  '1  temono,  e  che 
portano  con  buona  pazienzia  la  disciplina  santa, 
che  gli  ^  è  conceduta  dalla  divina  Bontà  ». 

Questa  gusta  1'  arra  di  vita  eterna  in  questa 
vita  colla  pazienzia  sua.  E  se  la  fragilità  nostra 
colla  impazienzia  volesse  levare  '1  capo  contra  '1 
suo  Creatore,  a  non  volere  portare  ;  consideri  in  sé 
medesimo,  e  vegga  là  dove  '1  conduce  la  impazien- 
zia. Perocché,  cominciandosi  1'  arra  dell'  inferno  in 
questa  vita,  giugne  nell'  ultimo  uell'  eterna  danna" 
zione.  E  non  vidi  mai  che  impazienzia  ci  levasse 
alcuna  fadiga  :  anco,  le  cresce.  Però  che  tanto  è 
fadiga,  quanto  la  volontà  la  fa  fadiga.  tolli  via  la 
volontà  propria  sensitiva,  vestiti  della  volontà  dolce 
di  Dio,  ed  é  levata  via  la  fadiga.  ^ 

Or  questi  dunque  sono  e'  modi  e  la  via  di  ve- 
nire a  vera  e  perfetta  pazienzia.  E  però  vi  prego 
per  amore  di  Cristo  crocifìsso,  che  non  vi  dilun- 
ghiate da  questi  dolci  e  soavi  modi,  acciò  che  ac- 
quistiate la  virtù  della  pazienzia;  perocché  so  che 
ella  v'  è  di  gran  necessità,  a  voi  e  a  ogni  persona. 
Onde  coguoscendo  il  bisogno,  dissi  che  io  deside- 
ravo di  vedervi  fondata    in    vera  e  perfetta  pazieu- 


1  La  stampa  :  /'  è. 

-  La  snellezza  armoniosa  de'  suoni  in  questo  breve  periodo,  e  la  grave 
andatura  del  precedente,  fanno  la  prosatrioe  qui  pari  a  grande  poeta. 
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zia.  Nou    dico    più.   Permanete  uella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


OLII.  —  A   Giovanni  Trenta,  e  a    Monna 
Giovanna  sua  donna  da  Lucca. 

Siano  uniti,  essi  di  grande  casa,  in  seguire  Gesù  umile  e  povero  con  corag- 
gio d'  amore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  e  figliuolo,  Giovanni,  in  Cri- 
sto Gesù.  Io  Caterina'  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Dio,  vi  benedico  e  confortovi  nel  prezioso  sangue 
del  figliuolo  suo.  Con  desiderio  ]io  desiderato,  fi- 
gliuolo mio,  di  vedere  voi  e  la  famiglia  vostra,  e 
specialmente  la  sposa  tua,  in  tanta  unione  e  lega- 
me in  virtù,  e  per  siffatto  modo  che  né  dimonia  né 
creatura  il  possa  rompere  né  separare  ^  da  voi.  0 
figliuola  e  figliuolo  carissimi,  non  vi  paia  malage- 
vole né  duro  ^  a  fare  una  cosa  piccola  per  Cristo 
crocifisso. 

0  quanto  sarebbe  grande  ignoranzia  e  miseria 
e  freddezza  ^  di  cuore,  di  vedere  la  somma  eterna 
grandezza.  Cristo  disceso  a  tanta  bassezza,  quanta 
é  la  nostra  umanità,  e  non  umiliarsi  !  Or  non  ve- 
dete voi  Cristo  poverello,    umiliato    in  un  presepio, 


1  Separare  il  legame,  può  intendersi  per  allentarlo,  o  farlo  men  prossimo 
a  vera  unione  ;  e  può  intendersi,  rimuoverlo  sì,  ohe  riesca  difficile  il  ritro- 
varlo non  che  stringerlo  ! 

2  Può  la  malagevolezza  essere  non  sentita,  anzi  soave  :  ai  mal  disposti 
le  cose  più  agevoli  son  dure. 

3  Bello  che  freddexxa  venga  dopo  miseria,  come  peggio.  Le  anime  fred- 
de sono  le  più  misere  fra  le  misere,  perchè  più  disformi  dagl'  istinti  dell'u- 
mana natura  affettuosi. 
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in  mezzo  di  due  animali,  rifiutata  ogni  pompa  e  glo- 
ria umana  ?  Onde  dice  san  Bernardo  commemorando 
la  profonda  umiltà  e  povertà  di  Cristo,  e  a  confon- 
dere la  superbia  nostra ,  «  Vergognati,  uomo  su- 
perbo, che  cerchi  onori  e  delizie  e  pompe  del  mon- 
do. Tu  credevi  forse  che  il  re  tuo,  agnello  mansueto, 
avesse  le  grandi  abitazioni  e  la  gente  onorabile  !  ' 
Non  volse  così  la  prima  dolce  Verità  ;  anco,  elesse, 
per  nostro  esempio  e  regola,  nella  natività  sua  la 
povertà  tanto  strema,  che  non  ebbe  pannicello  a  se 
condecente,  dove  si  potesse  invollere  ;  in  tanto  che 
essendo  tempo  di  freddo,  F  animale  alitava  sopra  il 
corpo  del  fanciullo.  E  nell'  ultimo  della  vita  sua 
ebbe  tanta  necessità,  e  il  letto  della  croce  tanto 
stremo,  che  si  lamenta  che  gli  uccelli  hanno  il  nido 
e  le  volpi  tana,  e  il  Figliuolo  della  Vergine  non  ha 
dov'  egli  riposi  il  capo  suo  ».  0  miseri  miserabili 
noi  !  terrannosi  i  cuori  vostri,  dolce  fratello  e  suo- 
re, che  non  si  muovano,  e  passino  e  rompano  ogni 
illusione  di  dimonia  e  ogni  detto  "^  di  creatura  ? 

Virilmente  dunque  vi  date  e  con  perfetta  pace 
e  unione,  a  seguitare  le  vestigie  del  nostro  Salva- 
tore ;  il  quale  dirà  a  noi  quella  dolce  parola:  «  Ve- 
nite, figliuoli  miei,  che  per  lo  mio  dolcissimo  amo- 
re avete  lasciati  gli  appetiti  disordinati  della  terra. 
Io  vi  riempirò;  e  donerovvi  i  beni  del  cielo,  e  da- 
rovvi  per  uno  cento;  e  vita  eterna  possederete  ». 
Or  quando  vi  dà  uno  per  cento  la  prima  dolce  Ve- 


1  Nel  senso  che  il  Boccaccio  e  altri,  orrevole,  a  esterno  onore  e  appa- 
renza. 

2  Rompere  V  illusione  è  iuiiigine  che  la  rappresenta  quasi  velo  o  sogno, 
0  ostacolo  opposto.  Rompere  il  detto  rappresenta  le  parole  moleste  per  av- 
versione o  per  lusinga,  come  ostacolo  peggio  delle  illusioni  ;  e  rammenta 
quel  di  Dante  :  «  Frangere  il  giudixio  » . 


378      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

rità  ?  Quaud'  egli  infonde  e  dona  la  sua  ardentissima 
carità  neir  anima.  Questo  è  quel  dolce  cento,  senza 
il  quale  non  potemmo  avere  vita  eterna  ;  e  con  esso, 
non  ci  può  esser  tolta  la  vita  durabile.  Adunque  io 
vi  prego  dolcemente  che  voi  cresciate  e  non  meno- 
miate nel  sauto  proponimento  e  buono  desiderio,  il 
quale  Dio  vi  ha  donato.  Così  desidera  1'  anima  mia 
che  facciate.  Non  dico  più.  Dio  vi  doni  la  sua  dolce 
eterna  benedizione.  Io,  inutile  serva,  a  tutti  mi  rac- 
comando. 

E  io  Giovanna  Pazza  '  e  tutte  V  altre,  preghia- 
mo che  noi  tutte  moriamo  infocate  d'  amore.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


1  La  Pazzi  a  cui  Caterina  dettava. 


Fine  del  volume  secondo 
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